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Philofophia ms primum ad CMÌtum Deorttm , deinde 
ad j«s h»minum^ tum ad modeft'tam magai ludi' 
nemque animi erudivit: tademqne ab animo cali- 
ginem difpulit ut omnia fupera^ infera^ prima y 
ultima y media videremus . 
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CAPITOLO XV. 

Della Ftlofofia Mitologica dé^Grecl, 


Q uando noi guarriìarao quello che fono 
ora i Greci) c molto più quello che 
•furono nelle loro etù mitiche ed eroi- 
che ci par quali impoffibile che uomini tanto 
abbietti c làivatici poteflèro in altri tempi, 
^ elTere i padri e i maeftri della umanità della 
dottrina della KeligìonCi e delle Leggi deri- 
vate da e£fi in quali tutte le terrea (i) I me* 
dcfimi Greci Scrittori che pure feppero am^ 
plifìcarc tutte le greche minutic cogli arti-» 
ficj della eloquenza, non poterono a meno di 
confei&re che quei loro antichi Peialghi, e gli 
Janti, e gli Aonii, e i primi abitatori dell’ Ar* 
cadia e dell’ Attica erano felvaggi e vagabon- 
di fenza capo fenza forma veruna di focietà , 
f che placavano il ventre e venere come de 
be^e,e talvolta mangiavan le carni della loro 

A X fpe» 

(t) Qcciv Otat. pm lu Racco* 
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rpccie, il che le beftic ifteflè non fanno, e con 
la violenza decidevan di tutto, (i) La Gre- 
cia farebbe forfè rimafta in quelli ferini coftu-: 
mi, lìccome abbiamo veduto che tante Genti 
vi rimaferQ.finp ai nollri dì, Ib alcuni Avven-, 
turicri venuti d’ Oriente e d’ Egitto non avcfr 
fero incominciato ad introdurvi alcuna uma- 
nità. I Titani figli del Nilo parvero i prin^^ 
che infegnaflero qualche idea di Religione c 
di gentilezza. Ma fu breve il loro dominio 
e la barbarie rimafe (2). Ggige uomp ftra- 
niere mife alcun ordine nella Beozia e nell’ At-, 
tica. Cecrope Egiziano infegnò a foggiornare , 
fotto le cafe e a vivere in focietà e fondò 
Cecropia che fu poi Atene, ammansò i fe- 
roci coftumi con una certa forma di Rcligior 
ne , introdufle il nome AhìJJìmo come 
carattere della fuprema Divinità, c alzò il 
primo altare in Atene. Regolò i matrimonj 
che prima non erano conofduti, e ordinò le 

CCt 

(i 5 TucMMe Kb. I. Strabene Lifa. III. e IV. Dtonifi* 
Alicamaff. lib.I. ETcbilo in Prometbeo viuAo v. 441. 
Ocello Lucano cap. j. in opufe. mythol, V. C. Le 
Clerc. Not ad Hefiodum. 

Diodoro S. Lib. Y. Paufimia làb. IL Fah.i4E^ 
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òtrtmonie fepolcrali; L’Arcopàgò tribuna 
formidabile agli Iddii agli Eroi ed ai Re fu 
inftituzione di quello Egiziano (i). Ma pare 
che il Diluvio di Deucalione diflìpafle quelle 
belle fpefarize. La favola difle di quell’ Uo- 
jTio eh’ egli dopo l’ innoridazione tramutò i fafli 
in uomini, 'C dell’Egiziano Prometeo padrd 
o fratello di Deucalione è fcritto, che traile 
uomini dai fango, vale adire, feco'ndochè io 
interpreto , che dirozzarono genti limili al 
fango e ai fallì, Amfìzione figliuolo o ni- 
pote di Deucalione coltivò quelli principi c 
inllituì il Concilio degli Amfizioni che fu il 
^vincolo della •focietà^j-c il ceritho ^dell’ amici- 
zia e della confederazione de’ Greci , e l’ ori- 
gine delle loro opere più grandi e delle più 
beile^ fortune, onde Amfìzioné fq celebrato 
^mè un Politico, fubllrùe, il che nòni par quali 

i'’! ; -vi. c A 3 ,v . à|far 






.(r) Erodot.' Lib.^ y. jS. Eufebio Chrqn. Lib. II. 8 c 


Pr*par. E[v. Lib. X cap. 9. 8e io. Diodoro. Lib. I. 
& III. Apollodoro L. III. Ifiddro Orig. Lnb. Vili. 
- Pau^. Lib. yin. Giuftinò Lib. lE c. 6 \ S,/Agoft. 
de C. D. Lib. JtVlÙ. cap. 9. Marmi Arundelhani 
Épow j. &.4i; . 

(») Diodor. Lj III. e V. Apollodoro Lib. }. ^Òvvidi» 
Mct. Lib. I. 3.18. Eufeb. l. «. >> 
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affaccntt al fango e ai faflfì delk fua età (i>. 
Eretteo, Cerere, Triptolemo promulgaron 
leggi d’ Agricoltura e dì Morale (2). Tefeo 
ftrinfc maggiormente 1 legami della focietà 
nell’Attica (3). Gli Atglvi di quei dì non era- 
• no niente meno barbari * Foroneo figliuolo d’ I- 
naco probabilmente fenicio, ratcolfe i Sel- 
vaggi difperfi ne’ bofehi argolici e gli condulTe 
ad umanità con le arti con le leggi e con la 
Religione, e fu t^utatò il primo uomo e il 
primo fovrano che folle apparfo in Grecia (4). 
Danao venne dall’^Egitto e fcacciò gli Ina- 
chidi e intfodufle le arti e le Icienze Egiiianc 
e fu tanto benefico che quei Popoli pttfero 

iT 


(0 Marmi Arundcll. £p. j. Erodoto Lib. VII. Efchig. 
de falft Legar. Stnboue Lib. IX. Pauftnia. Lib. X. 
ca}>.’ 8. V. G. F. Buddeo che diftingue vaij Condlj 
degli Amiizioni Hiil. EccL Per. II. S. II. $. 18. 
Il) I)iodwo Lib. I. Cicerone in Verr. Aét 4. & f. 

Plinio L. VII. c. <7# Ovtidio Met, L. V* Mirmi 
‘ Arundell. Ep. it. 

(3) Tucidide Lib. If. Pattfiinia L. i. c. 3. Diodoro 
L. I. 8c IV. Plntarco fri Thefew.- * 

(4) Paufania. L. M. c. ij. & 19» Pbffone in Titnato, 
Sttaborre L. VITI. ApoIIodoré L/ II. Igino. ‘F*b. 
MJ*V.N.Baanicr ExpldCs Fals 4 «* Tom. Vl.pag. 39* 
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8* fiio ndmcj c fi.diffcrd Dànai (i)* Pelopé 
ÌFrigid occupò le iteri» argivèj ri portò ric“ 
cHctlé é coftumanié frigie c da Idi tutta la ’ 
Pcnifola prcfe il tìbrad di Pclòporipefb (2) < 
Càdinò daU’ Egitto (è dalla Fenicia arrecò l’ al^ 
fiibeto c alcuni iriifterj fc altre cognizioni dori 
folamentc nella grOflfoUna Beozia,' ma id tUé* 
ta la Gtecià (g) I isàcederaóni iiimici dtlld 
lettere non meritano che fi parli di ìótò/ 
Licurgo non dava léggi a Sparta,- li IfttìHa 
filofofica tacerébbc affatto di domini dlfpreiJ 
zatori delle otieftc Difcipliné; Le greche Ma- 
tioni Giòiiiche Doriche Eoliche dell* Afia 6 
ebbero antichilTrrae iftituzioni afiaiiche (4)» 
ò cértd paflarori dell’ Afià ammaeftrate fecon- 
do le greche dottrine di quélla età. Oltre 
quefti uomini die furòrio’ raaellri infìcme c 
Conquifiaebri o vogliam (Cre depredatori al- 
ftì ancora iti qiw’ pbetki tempi vi ebbero Che 

, - A 4 àd- 

(1) alarmi Aritnàeli Èp. 9. Erodoto L. U. Paufanii ,• 
L il. c. té. Diòdotó L. V. SrraWtrti L. VIIL 
(i) V. G. Marfamo' Caù. Ght. p. 1^. 

(3) Patifama L. IX. c. 5. Strabone bh IX. * tutti i 

Mitologi. V. fopra Gap. X. ^ 

( 4 ) Erncfto Lòefcher Órig. Gr*’ci* L. I. c. i. & L. 
ih c. i. ù. P. tìuddeo H. É Per. I. 5 éc. ÌI. i- 9 * 
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addottrinarono là Grecia lenta, però volére, 
o fenta poter depredarla. Tali furono Orfeo 
' e. Amfione e Mufeo e Meiampo ed Efiodo. 
ed Omero c alcuni altri. Dalle poche memo- 
rie inviluppate nell’entufìafmo c nella ambi- 
■ guità del linguaggio di (quei giorni noi ten- 
teremo di raccogliere gualche immagine della 
•favolofa Filofofia de Greci, ;nelia quale im 
veftigazione io incoraincio a prevedere da ora, 
che ci parerà di eflere nuovamente tornati 
•a vagare per l’ Alia e molto più per T Egitto. 

Ma dapprima non dovrà effer grave che 
prendiamo a- rimovere una meraviglia , la qua- 
le per avventura potrà nafcere dal vederfi ch« 
quelli tanto rinomati uomini fiiron tutti Mu- 
lici e Poeti, dovendo -lìcuramente fembrare 
una grande ftranezza a coloro i quali confon*- 
dono le parole e k idee, antiche con le no- 
llrc, che, uomini coliffatti come, fono i Mu- 
lici e i Poeti a noftra ufanza, poffàno mai 
cffère i Legislatori e i Filofofi, e i benefat- 
tori delle Nazioni. Io yoglió però che que^ 
Hi meravigliatori fappiano che quegli antichif- 
lìmi Poeti non erano già limili ài noftri che 
con le parole di Meflcr Lodovico e di Mcf- 
’fer Giovanni lodano T Aniicà e, la Spola e Ì1 
'■*' " ‘ ' Dct- 
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Dottore, e poi le più volte non dicono fùil» 
la che poflTa cflcre afcoltato fenZ’irai c gU 
antichiflìmi Mufid non rallbmigliavano' qu6- 
fti noftri , i quali fenza dottrina , c (peflò art* 
che fenza virilità, e più fpeflb ftnza inten- 
dere quello che vogliano e quello che faccia- 
lU), efercitano tutta la loro arte per dilettar 
Solamente le orecchie e -.gli occhj plebèi, c 
niente i cuori e gli animi- getterofi; laddove 
nelle buone età la Muflca e la Poéfià con- 
giunte in amicizia e rivolte ai meddìmi fini 
erano io ftudio e la delizia de* Sacerdoti ^ de* 
-Filofofi, degli Eroi, c di .qU.ei medèfimi che 
erano riputati Iddii) e per.efle fi cantavano 
le beneficenze e le lodi d<“l Cielo, fi celebra- 
vano le opere magnanime, s’ infegnavano le 
origini, e gli ordini delle cofe, fi promulga- 

* vano le leggi e i precetti della Morale , fi 
ammanfavano leindoli felvàgge, fi addunavan 
le focietà, fi eccitavano' Te paflìoni pigre, fi 
frenavano le veloci , e con l’ armonia de* fuoni 
li produceva l’armonia degli affetti e degli 
animi (i). Se noi adunque Cantica Mufica 

# * e poe- 

(i) Cicer. Tnfc. Difp. I. 4. Cornelio Nip. Pr*fat. Plu- 
tarco de Mufica. Quintiliano Lib. I. cap. io, Po- 
libio Lib. IV. Oraiio "de Art, Poet. 
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é Poefia Che già fono perdute, fàpremo di* 
fcernere dalle moderne che meriterebbon quali 
di perderli j e fapremò conofoeté , ché quelle 
due irti avearto altre for^e altri oggetti e 
altre ligniUcazioni da quelle che ora hanno, 
nort avremo meraviglia niuna, che i malfinri 
Uomini di quei di le coitivaflero, come ora 
per lo più le coltivano i mediocri ,• per hotì dir 
altra parola più grave. 1 tacendo di Apd>- 
lo e di Pane e di Mercurìd e delle Mule che 
«ran Numi t^oeti Mulìci e Filofolì , ma che 
* potrebbon parere irnmaginaaioni tToppcr favo- 
lofcy diremo di alcuni Ingegni preclari irt- 
lòrrto a citi la favola non eftinfe affatto la 
Jfforia; 






/ 
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CAPITOLO XVI. 

Della Filo fo fin dì L$m\ di Orfeo ^ 
di Mujeo^ di Eumotpo ^ di Am* 
fione ydi Melampo i e dì Arifeo* 

L ino pnrobabilm^te Egtziafft) (s) appaife 
in Grecia nei ccm{H antniori alla Guer- 
ra di ‘Troia come va divino ttorno, mentrt 
ló fa con^a di quaH. IddU t di quali Dee 
’ hfti dglìuùia e poiché; fu MoCilb da Er- 

tole t ovvero (k . Apollo pef emtikzione di 
gloria poetica e tnu(ica«. flhcÒYWt che gli Egt- 
t} i Fenici^ r Ciprioti « e altre ganci lo plaa- 
ieto lungamente con un genere di elegia^ che 
da lui nominarono xiut (^) Con la mudca e 
' ' pOe- 

(f) Eredeftf Ub. 1« ttìatiC^ritl lUpem qifella 

di altri che danno a Lino altra patria. ^ 

(i) Paufinitk Koiotidf. Snidi V.Liliuf. VitgiL&d^. 

IV, V. £. Metfagid iit LaM. PrveiH. iltgm. 4, 

(j) Dlodofo. L. I. Buftaiio in lliad. XVIII. V. G. A. 
Fabrizio UtU. Gr. Voi. I. D. Ueaio Dem. Et. Prop. IV^ 
fiap. S. 
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poetica eccellenza adornò la Filofofia, e can- 
tò la origine'degMddfi ’e del' Mondo e i cord 
del Sole, e della l,una e la generazione, delle 
piante c degli animali j éd è molto celebre 
queir efordio de’ fuoi^ filofofici Poemi. Fu giù 
quei tempo quando nacquero injteme tutte le 
tofe. Dalla quale fentenza è ftato fcritto, che 
Anafagóra apprendeffe ad introdurre urta di- 
vina mente ordinatrice del Mondo (i). Que- 
fto è quanto di vérifimile.e di (èrio può dirli 
•di Lino. La favola fìlofolìca ed erudita .cer- 
cò; nelle .dottrine di Lino il Pitagoi’ifmo e 
il' PlatQnifmo.e il.Panteifmo (2) e ora di- 
ftrùlTe quell’ uomo (j) ,pra lo.confufe coft Ad^ 
.mo con Zoroaftro con Mosè e ogni cofa in? 
-gófiibrò d’ indovinamenti c di inutili queflii> 

■ (4) j merci vaniffime vogliono ef- 

- . ' r e; . ..fere_: 

^ ’/’r ' ' rb 

(IJ D. Laertio I. c. I Panteifti Ingleli nel Panttì({ic» 
app^eflb Aslci Sykes Ctnncxìen de la Rtlìg. accufano ' 
di Panteifmo Lino per un vcrfo'grec* che ■ ^ altri - 
buifeono ftirameme. -, . 

■ 1 ^) ,< 5 lamblico Vita Pythagorae. oap. 28, V. G. G. 

Wolfio Anecdot. Gr*c.. T. III. 

(3) ;G. G. Voflio de Arte Poet. j. 78. >e D. Uezio Le. 

(4) Filippo, Clttverio .Serm, Aqtiq. Lib. I. c. * 

D. Uezio 1 . c. 
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fere abbahdonaW agli ozj degli imperiti. Fu-, 
rono educati nella fcuola di Lino Ercole, Ta-- 
miti, ed Orfeo. Non sò fe il primo fia quell©' 
alle cui fpalle Atlante affidò il pefò del Cielo,, 
oppure alcun altro Ercole di quei che ufarono 
più le forze de’mufcoli che dell’animo'. Il fe- 
condo nato in Tracia dai furti amorofi d’ una 
Ninfa greca o piuttofto egiziana valfe grande- 
mente nella mufica c nc’verfi, cantò la genea- 
logia degli Iddìi e la guerra de’ Titani, vinfe- 
i mufici e i poeti ne pubblici giuochi, provo- 
cò le Mufe iftefle, patteggiando bruttamente 
di volerle difonorare, fe era vincitore, e di 
rimanerfi a lor difcrezione, fe foccombeva. Fu 
vinto e perde la poefia il canto e gli occhj (i). 
Ma Orfeo fu T ornamento più bello delia fcucn 
la di Liqo e dei mitici ed Eroici tempi di Gre- 
cia . Alcuni penfano, che fia gran cofa com- 
ponete i volumi . Io non penfo così ; percioc- 
ché vedo, che io febbene lento e infecondo, 
potrei agiatamente fcriverne otto o diece fo- 
iamente di quefto Orfeo. E di certo non ha- 
lle-' ' 

(i) Ometo lUad. II. Diodoro Lib. III. Apollodoro 
Lib. I. PaufaBU'ip Meflenicis. Snida in Thamyrìt, 
IPlHtarco De Mufica V. P. Bayle Art. Tkfunyrtt . 
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rterebl)e wi rol^me per dirpatar degnanacntc 
fé cfifteffe mai un Orfeo, fe Ariftotelc lo ab- 
bia efclufo dal numero de" Poeti, q anche de- 
gli uomini, Te Cicerone abbia finta T autori- 
tà del Filofofo per diftmggcre <juel infelice 
Poeta (i): fe (icno buoni gli argomenti di 
^cgU che dicono, Orfeo clTere Mosè, o Da- 
vide; 0 pittttofto non cflère altro che il no- 
me arabo Ari/ che lignifica fafiente (a): fe 
fieno migliori le prove di quegli altri, che 
col eonfentimento dc^ Greci e de'l.atini e dei 
Filofofi c degli Storici c de’ Poeti di ogni età 
difendono Orfeo dalla diftruaione (3) « Ma po- 
llo che abbia pure vivuto queiPuomo, non 
ballerebbe un altro volume per dire chi fot» 
fe, e come nafeefle da Calliope per opera di 
Apollo, o di Pagro, c come viaggiaflc, c in 
quali difcipline foflé erudito in Egitto, e con 

qual 

(i) Cicerone de Nat. De«r. bib. l. 

(x) D. Ueiio {. c. G. G. Voflio de A. P. cap. i|. 
G. aericQ Biblioth. clioif. Tom. XXVll. P. 11 . art 
4. G. A. Or^QQ Analec. SS. Lih. IV. ed altri affai. 
(3’) T. Bumct Arch, Lib, I. c, 9. R. Cudwort. Syft, 
Intell. c. 4. i. 14. G. Lo Malémio in h. I. Olao Bor» 
richio de Po«ti« Diff. I. i. G. A. Fabòzio 1 . c, 
f alt» molti. 
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qval arte le fihf di Vìndo e d* Mlmitg rooYof* 
a feguirto^ e fermalTe i rapidi fiumi e i 
vfifti v^h(ii ? feiìdcflTe wanf«ete k tigri r 
lsmi\t placando fiutone § Prqferpina riacqui- 
{laAe la lua Euridice) e nuovamente la per^ 
deflfe fenR fperanaa (i); e come j»i egli mo- 
rliTe 0 lacerato dalle donne di Tracia} p pep» 
eolTo dal fulmine, p da fa mcdeiìmo.uccl^n^ 
dofi, e nome la Ina lira faliflè in Cielo e U 
fuo capo foilè trafportaK) a rendere oracoli 
a Icsbo (it)j e come poi con quella gloria a 
con tante altre innumerabili lodi f) poflan 
comporr? \ vitupcrj impelli ad Orfeo di cf’* 
fèrc Mago, Ateo, c inventore di nefandi go» 
«cri di laflcivie ( J). Non ballerebbe pure un 
altro volume per druninar criticamente i li- 
bri attribuiti ad Orfeo^ imperocché altri vo- 
gliono clic egli fqriveflè V Argonauticiii i Verfi 
Epici i griunit # i Prtettfi delle pietre e dellt 
hro e altre opere, di cqi o rimango- 
no 

i 

(t) priaio h 04? U 4e Art. Foet. Oril- 
^ 4)0 Metam. Lih> X. 

(%) Pati£mia in Boeoticis. 

t3) Fanfania 1. & Qvtì4ìq L c. D. li<arrùo Lib. I, 
V r<f • S. £ ]l4eaa^Q c Gioachine Huoio la V. 
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no tenebre invincibili, o frammenti equivòcì, 
o titoli ignudi'(i). Altri contendono che Or- 
feo niente abbia fcritto, e eh: tutte le pre- 
tefe - Opere orfiche fieno impofturc di uomi- 
ni Pitagorici , Platonici , Ebrei , c di altri ta- 
li mentitori letterari già convinti alTai fpeflb 
di fifiàtte foperchiarie ( 2 ) . Altri van mendi- 
dicando ripieghi, e vorrebbon pure in mezzo a 
tante frodi e contrarietà difeernere qualche le- 
gittimo avanzo di Orfeo, e conghietturano c 
difputano affai, e poco conchiuiono (3). Ma 
io temo poi che più volumi non bafterebbono a 
raccontare le ricchezze mu fiche poetiche aftro- 
nomichc mediche, c fopra tutto a fpiegare le 
moltiplici Deità e le Teogonie e le Cofmo- 
gonie e le Fefte Dionifie e le Panatenee e le 
Tefmoforic e i mifterj Eleufini e altre facre 
ed arcane ceremonie , e ' tutto l’apparato teo- 
logico, che Orfeo in buona parte recò dall’E- 
gitto in Grecia, nella interpretazione delle 

quali 

. ' 

(i) G. A. Fabrùio 1. c. A. Stefano in Poefi Phìlofoph. 
‘Andrea Criftiano Efchcmbach de Poefi Orphica. 

(i) Cicerone 1. c. Snida preflo Cudwort Lib. c. I. 7 . 

G. A. Fabrizio 1. c. ^ 

( 3 ) G. L. Mofemio in Cudwort 1. c. not, io, J. Btu- 
cKct de Phil. Gfiecor. fabularì Z. * 
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quali ofcurltà affai libri furono ferirti e affai 
altri fi potrsbbono fcrivere, onde amplificar 
vanamente l’infinito luflb delle Biblioteche. 
Noi lafciando queft incertezze a coloro che 
penfano di aver ricevuto il tempo per per- 
derlo, adunerem quello che è più verifimne 
e difegneremo l’ immagine di Orfeo e gli fiu- 
dj e i meriti fuoi a quefta guifa. Senza ftra- 
ordinaria fublimità e valore di animo non giun-ì 
gono gli uomini ad effere i cangiatoti i mac- 
ftri e gli arbitri de’ Popoli e la meraviglia delle 
Nazioni e della rimota pofterità. Fu dunque 
Orfeo di queft’ ordine. Nato c nudrito in Tra- 
cia afcoltò le dottrine domeftiche e non do- 
vette efferne appieno contento; imperocché 
abbandonò quelle Terre e vifitò l’Egitto, ove 
affai cofe apprefe e raaffimamente la Teolo- 
gia e le iniziazioni e i mifterj, e la religion 
dell’arcano, ufata anche tra i fuoi, amplifi- 
cò. I Sacerdoti egiziani vollero che la memo- 
ria del fuo viaggio e la fua immagine fi con- 
fervaffe ne’ pubblici monumenti, e pare che 
foffe ammirato in quel Paefe ove ne buoni 
tempi fi fece di tutti li ftranicri più rifo che 
meraviglia. Ma la Grecia fu il teatro più ma- 
gnifico della gloria di Orfeo. Quivi con Par- 

B mo- 
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jnonia dcUa voce c dclL* dottrine richiamò i 
fclvaggi uomini dalle uccifioni c dalle Tozze 
vivande e dai vagabondi concubiti, e diede 
leggi ai mariti e alle Città; e quelli furono 
i tronchi e i bofchi che ingentilì, e le tigri 
c i leoni che ammansò^ c forfè per le regole 
che impofe ai matrimoni follevò le Donne a 
sbranarlo. Non sò fe le noftre farebbon più 
manfuete. Sopra tutto ad ingentilire quell- an- 
tica ferocia usò le teologiche dottrine e mi fe 
in onore le figure varie e moltiflìme di Iddii c 
di Dee alla maniera di Egitto, e le abbellì .e 
le cantò con un linguaggio firabolicq arm(> 
niofo e fublime, per cui, ficcome fuole acca- 
dere» la Grecia fu tanto maggiormente rapi- 
ta in ammirazione, quanto meno l’iotefe,* e 
•così incominciò ad eflfère in onore quel gran 
moftro della Teogonia e della Mitologia gre-; 
ca, il quale fuccelliyamente amplificato , e 
peggiorato non fii folamente lo Audio de’ Poe-, 
ti, ma fu la regola della pubblica Religione 
c il vituperio maggiore dell’ umano intellet- 
to. Non fi vuole però diffimulare che Orfeo 
all’ufo degl’ Iperborei, tra quali era nato, c 
degli Egiziani' tra quali era educato, (otto \ 
(imboli di quelle tanto varie e tanto Arane 
- ' " ' ' DeU ■ 
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Pcità poteflTc nafcondere una dottrina arca- 
na affidata folo agl’iniziati e cuftodita nel ri- 
gido filenzio; c a tal fine inftituilTe i mifterj 
altramente detti Telete e azioni ^ che fu- 

rono dai Greci e poi dai Romani ofTcrvati e 
defiderati con tanto Audio. Nella foftanza di 
quefti pochi fatti gli antichi fcrittori o nar- 
rando il medefimo convengono , o tacendo non 
ripugnano (i). Nel rimanente vanno erran- 
do in tale contradizione, che non farebbe buon 
fenno chiamargli ad efame , Baftin dunque 
quefti pochi lineamenti della immagine di Or- 
feo , e tentiamo piuttofto di fvolgere quel fuo 
fortiflfìmo nodo dell’arcana e mifteriofa dot- 
trina, il quale fu il tormento il defiderio e 
il delirio di tanti. Alcuni adunque tutti i lo- 
ro ingegni adoperarono per rinvenire fotto 
l’cfteriore politeifmo della mitologia dì Orfeo 
un fiftema interiore che foftè uniforme alle 
loro opinioni. Tali furono i Pitagorici e i Pla- 
tonici e gli Stoici e molti altri Filofoft che la 
citologia vollero sforzare ad efler filofofa a 

B 2, loro 

^i) .V, Gio, Cafaubono Ex. Atìbaron. XV. G. F. Bud- 
deo H. E. Per. II. S. 11. S, i8. J. Biuckcro 1. f* 
yil. vili. & fegg. 
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ioro piacere, nella quale opera fi refero cor 
fiffattamente ridicoli, che farebbe gran vani- 
tà accrefeerne la irrifione narrando (i). Alt 
cuni altri in quelle divine favole cercarono la 
feienza della natura, e per guifa d’efempio in 
Proteo trovarono le fórme, in Pane là ma-; 
teria, in Cupido il vincolo delle cofe, in Sa- 
turno il tempo, in Giove il Cielo, in Giu- 
none l’aria, e di quello modo interpretando 
i molti Iddii , gli confufero coi corpi e tol- 
fero ogni Divinità, e per dare alcun fenfo 
alla infenfata Idolatria, la cangiarono in un 
materiale ateifmo ( 2 ). Non furon lontani da 
quello penfamento coloro che fotto il vela- 
me delle antiche favole orfiche e greche cerr 
carono una malvagia Teologia, e perciocché 
fi mifer nell’ animo , che 1* emanazione di tut- 
te le cofe dalla foftanza di Dio , o forfè an- 
cora (il che è più alpro ad udirfi) una cer» 
ta fpecie di fpinozifmo fodero le chiavi di 

tutte 

(i) Gio. A. Fabrizio Bibliot. Gr. voL I. p. 509. P. 
Bayle Art. jufiter not. N. 

(a) V. Cicer. de Nat. Deorum Lib. I. 14. & II. 14. 
»5. G. F. Baddeo Excrc. 

Hift. Eccl. Pér. I. fcc. II. 5. XX. Pietro ^ayle J. c* 
e art, Ckryfifft, 

' f 

♦ 
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tutte lè Uecchtflime Teologie fimboìiche, così 
inrirriaginarono che T arcano di Orfeo fi rifol-^ 
verte o nel materialifmo (i) o almeno' n:lla 
emanazione ihtefa a rigore (2). I dotti Bod- 
deo, Mofemio, e Bruckero nel vero diconò 
^uefte loro opinioni modeftamènte, ma pure 
le dicono i e dicendole, debbono penfare che 
fieno probabili. Io penfo che non fieho cosi , - 
e che non portano dirli nemmeno modeft.imen- 
te. Imperocché in primo luogo quelle accu- 
fazioni di empietà contro la dottrina di Or- 
feo fono raccolte da frammenti piretefi orfici, 
i quali fono tanto fofpetti, che quelli mede- 
fimi opinatoti ne diffidano (j), e fono an- 
cora tanto equivoci e fpertb contradittorj , che 
nel mentre quelli uomini ne ufano per pro- 
vare la empietà arcana di Orfeo, altri Con pa- 
ri diritto ne ufano a provarne la fana Teo- 
logia (4). In fecondo luogo quando quei fram- 
menti forter anche legittimi , fono poi ferirti iii 
un linguaggio che io credo perduto già da gran 

B } tem- 

(t) G. F*. Buddeo Hift. Ecc. ^er. II. fcc. II. 5. 18. 

(z) O. L. Mofemio ad cap. IV. S. 7. Cudworti. 

Bruckero 1 . c. §. XIII. 

<3'1 J Bruckero 1 . d ‘ ' 

(4) R. Cudwort I. c. 
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tempo, coficchè io ho quafi per fermo chtf 
tìon folamcnte Ovvidio c Virgilio, ma Efio- 
do ed Omero, quando raccontano le tìozze t 
le graVidan2e e le lafcivie e i litigi c le mi- 
ferie c le ribalderie e le altre ftranezze dei lo- 
to Iddii non fappianO efli ftelTì quello che di- 
cano, e fieno poco diflimili dai noftri Poeti ^ 
i quali feguendo la moda e l’ autorità canta- 
no anch’ efli quelle vecchie favole che non in- 
tendono (ì). Io amo quefta opinióne, perchè 
mi è noto che Orfeo primario divulgatori 
della greca Teogonia e altri prima e dopo dì 
lui la raccolfero parte dal fcttentriotìe, par- 
te dall’Afia, parte dall’Egitto, e ne compo- 
fero un mifcuglio. Ora é fermo che quelle 
genti ufando metodi arcani e linguaggi firn- 
boi ici ed allegorici, o nori difleró affatto quel- 
lo che intendeaUo, o lo diflcro irt modo da 
non poter eflére interpretato dal profani , va- 
le a dire da tutto il Genere umano fino a 
quella età. Quale fperanZa adunque può lu- 
fingarci di penetrare irt quella terribile con- 
fufionc dei fittemi c dei linguaggi iperborei 

àfia- 

(0 D. G. Morofio in Polyllore T. II. Lib. II. P. I. 
cap. 7 . 
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afìatid cd Egiziani? Richiamiamo alla memo- 
ria quello che abbiamo o^rvato intorno agl’ 
inviluppi cfterióri e all’ interiore arcano di 
Egitto, d’onde Orfeo prefe la parte maggio- 
re della fua erudizione, c crefcetà la forza 
di quello difcorfo, per cui io conchiudo che 
le tanto celebri ed acclamate interpretazioni 
della vecchia Mitologia poflbno clTere inge- 
gnofe arbitrarie c falfe. Per le quali cofe non 
folamente dobbiam diffidare, e talvolta ancor 
ridere di quegli affannofi commentari filici eti- 
ci politici teologici illorici ( i ) che furono 
ferirti intorno alla caftrazione di Saturno , al- 
la divorazione de’fuoì figliuoli, ai peccati e 
alle inezie di Giove, alle trillezze della fem- 
pre infelice Giunone^ alle ofeene felicità di 
Venere, alle ghiottonerie di Bacco, e alle 
altre defformità ed incocrenze, e dirò an- 
cora pazzie delle favolofe Deità ; ma debbia-, 
mo diffidare affai più quando uominj gravi e 
i . B 4 fa-, 

(i) Giov. Boccaccio, Natale Conti, Pittorio Vili, Bi- 
cone di Vcrulamio, G. G. Voffio, S. Bochart, Pao- 
lo Peironio, G. Clerico, Jacopo Tollio, D. Ueiio» 
G. F. Buddeo , il P. Turnemine , M. Bannier , ed 
altri fi efercitano in quello argomento da grandi 
uomini, ma con poca utilità. 
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fapienti ci narrano che il fegreto dell’ Orfici 
Mitologia era pofto nel Panteifmo o nel Ma- 
terialifmo emanativo; imperocché quella im- 
putazione non deducono d’altronde, che da 
molti fuppofti frammenti di Orfeo ferbati c 
commentati e fpclTo contorti da Autori an- 
tichi riguardo a noi , e molto giovani riguar- 
do all’antichità di Orfeo (i); ne quali fram- 
menti è fcritto in foftanza, che il Dio fora- 
mo , oflia Gicnte contiene ed è tutte le cofe 
che è mafchto e femmina, ed è il frim^ 
e V ultimo, il capo e il mezzo, lo fpirito il p'/n” 
cipc e r orìgine di tutto, finanche de^l' fddit 
e delle Dee. Ma tutte quelle grandi parole per 
le eccezioni fin or raccontate non vaglion di 
niente, e mallìmamente perchè fono cofe trop- 
po divulgate, quale non potea elfere l’arca- 
no d’ Orfeo, e perchè fono, come fuol dirli, 
calzari per tutti i piedi, mentre lìccomc il 
*roViff 5 e quelle altre formole poflbno interpre- 
tarli nel mal fenfo, cosi poifono anche nel 

buo- 

(i) Enfebio Pr*p. Et. L. III. cap. 9. Cleme. Aleff. 
Strom.Lib. V. Giamblico Vita Pythagoraec. XXVIII. 
Proclo in TimaEutn, cd altri appreflb il Cudwort- 
L c. e l' Efcbembach 1. c. 
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buono, e (Jucfto con maggior diritto j percioc-» 
chè nell’ equilibrio del mal fenfo e del buo- 
no la umanità ci comanda di attenerci al buo- 
no. Non è dunque da métter fondamento 
ninno in quelle ambiguità, e a fVolger la in- 
tcriore fentcnaa della .favplofa Scuola di Gre- 
cia, è da tenerfi altro metodo, il quale, fe* 
condo che io eftimo, dee efler di quella ta*^ 
gione . 

Già è chiaro, i più e i maggiori uomini 
che dirozzaron la Grecia eflère flati o citta- 
dini o difcépòli dèli’ Egitto . E' chiaro che tra 
molte dottrine ed tifanzé portarono di colà 
le Felle lìmboliche, le iniziazioni, ei miller}. 
Il noflro Orfeo alcuni rte recò, e alcuni ne 
reflaurò, e malfimaraente i mifterj d’ Ifide che 
furono poi detti in Grecia Eleufmi (i) . E' 
chiaro 0 almeno affai vefilìmile àncora per 
le cofe dilputate nella noftra iirveftigazione 
del fillema arcano d’ Egitto j che il fégreto 
de’miflerf Ilìaci ed Èleullni inviluppati tanto 
nelle Teogonie e nelle rapprefentazioni lìn*-- 

. bo* 

(t) Dió^otò Sic. Lib. I. & iV. Teodoreto de Gfra6c: 
a£F. Scr. IL V. A. C. Éfdienbach t. c. G. F. Bud- 
deo V. 0 . 


Digitized by Google 



3Ó 

boliche era la unità di Dio, la provvidenza, 
la irhmórtalità degli animi , e le pene e i pre- 
mi futuri (i)i Tale adunque dovea elTcrc an- 
cora r interiore fiftema di Orfeo c delle gre- 
che aflemblee degli Iniziati ne’fegreti di Eleufi 
di Samotracia di Lcnno (z) e di altre focietà 
confapevtJi degli fteflì mifterj; c così mentre 
tutta la Grecia èra perduta dietro favole re- 
ligiofe, fepra le quali fabbricava Templi, c 
immagginava prodigi ed oracoli, e regolava 
culti c cer emonie, e facea giunte e commen- 
tari, Tempre peggiorando, e non intendendo 
mai nulla ^ alcuni pochi uomini eletti cuilo- 
divano la fegreta fentenza tacendo per timo- 
re di noli affogare nella pubblica innondazio- 
ne. La interiore dottrina Orfica e greca non 
era dunque nè panteifmo nè fiftema emana- 
tivo. La efteriore o non era niente, o fe al- 
cuna cola era che avefle qualche fignificazio- 
nc, è meftieri fpiegarla non già dipendente- 
mente da quegli errori j ficcome il Bruckero. 
fà (3), ma a feconda de’ veri interiori princi- 
pi. 


(i) Vedi il capo XIII. 

(i) Cicerone De N. D. Lib. ì. 42. & de Leg. Lib.' 
II. 14. 

(3) Lib. G. §. XV. c fegg. 


Digitized by Coogle 


^7 

. Laonde i moltiplici Iddìi e Dee e gl’ in* 
numerabili Genj e Demoni de’ quali dicono (i) 
che Orfeo riempiè 1 ’ univerfo , o potrebb®- 
no interpr'etarfi còme attributi della fomma 
Divinità cfprelli a guifa di perfone fecondo 
lo ftile enfatico di quei giorni j o come fo- 
ftanze fubalterhe prodotte dal maffìmo Iddio, 
0 come forze diverfe della hatiira; o potreb* 
bono anche in buona parte rifiutarli come at- 
tribuzioni d’ingegni Platonici, che abufava- 
no dell’ autorità di Orfeo per prova delle loro 
immaginazioni. E quelli intendimenti j quali 
che fieno, debbon parere molto migliori di 
quello che il tanto popolo d’Iddii é di Geni 
reputa ima cònfeguehza dell’ empio dogma im- 
pofto arbitrariamente ad Orfeo, che Dio è 
ìmmerfo t confu/o col mondo e con la natura (2), 
E così ancóra pare troppo palefe violenza ri- 
condurre alla empietà di quel medefimò fup- 
pollo errore le pene future e la felicità de- 
gli Elifi e la immortalità degli animi (3); 
delle quali dottrine ^ fcrittò5 che Orfeo fu il 

I prì- 

(0 Proclo in Timxurti Lib. 

(1) J. Bruckero §. XV. 

(3) Ivi S. XIX. 




aS 

primo maeftro in Grecia (i), perciocché fi ve- 
de anzi all’oppofito, la immortalità propria- 
mente detta eflere affatto con fen tanca alla 
indole della dottrina arcana di Orfeo, c a 
quella parte di Mitologia Orfica, che efpo- 
ne la miferia e la felicità degli animi, non già 
trasfulì per morte nell’ ànimo univerfale, ma 
enfienti da fe e difiribuiti nei luoghi del fup- 
plizio o del piacere. Si sà bene (dice uno 
fcrittore, il quale ha qualche verità nel mez- 
zo di molte bugie) che Orfeo non difcefc 
all’ inferno ; ma quefta favola ifiefla prova che 
r Inferno era un dogma della Teologia di quei 
tempi rimoti (2). Nel modo medefimo fem- 
bra pure violenza richiamare a quello fiellb 
principio di fofianziale emanazione la Gofmo- 
gonia di Orfeo. Se vogliamo afcoltare'i fram- 
menti Orfici meno fofpetti , che è por forza 
o afcoltargli, almeno ove confentono, oppu- 
re tacere, ella era di quefto tenore. „ Un in- 
„ comprcnfibilc e fommo e primo Autore 
,) produflè l’Etere e il Caoy, detto anche 
„ Acqua e Limo. La Notte allora ingombra- 

„ va 

u . - 

(i) Diodoro Lib. I. 

(1) Philof. de l’Hift. eh. XXV. 
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va ogni cofa. Dalla congiunzione dell’ ete- 
„ re e del Caos nacque un uovo, che il Dc- 
„ miurgo diede a covare alla Notte. L’uovo 
„ fi fchiufe, e la parte eterea fi follevò, la 
„ groflblana giacque. Quella compofe il Cie- 
„ lo, quella la Terra. Il Demiurgo aggiun- 
„ fe alle due diverfe nature una divina for- 
„ za e un vincolo che fu detto Amore, onr 
„ de fi accoppiarono infieme, e furono gene- 
„ rate le femmine doto, Lachefi, Atropo, 
„ e i Mafchj Cotto, Gige, Briareo, e i Ci- 
„ dopi Bronte, Sterope, Arge. „ Fu aggiun- 
to die dal Caos o dall’uovo nacque un mo- 
ftro tricipite col corpo e col capo di Drago 
da un lato , e dall’ altro di Leone , e in mez- 
zo col volto di un Nume. Ma quella giunta 
è molto confufa (i). Tommafo Burnet ritro- 
va in quella Cofmogonia il romanzo di quel- 
la fua Terra compolla a talento (2). Paulo 
Pczronio e Jacopo Bafnagio vi trovano i Re 

de’ 

( 1 ) Atenagora in Legat. Snida V. Orpheus . Timoteo 
Cronografo appreflb Ccdrcno in Chrong. ed Eufe- 
bio in Chron. Plutarco. Quaeft. Conviv. Lib. II. 
Proclo , Macrobio , ed altri appreflb il Cudwort c 
l’ Efchembach . 11. cc. ■ • 

(a) Telluri* Theoria facra Lib. II. cap. io. 


Digilized by Google 



go 

de’ Galli, il che è mirabilmente comico (i). Jl 
Bruckero preoccupato da quel fuo Siftema ema- 
nativo vuole ad ogni inodo intruderlo in que- 
fta Cofmogonia (2). Io non vi Ip veder nul- 
la che ripugni alla idea d’una fomma Divi- 
nità, che con la potenza e virtù fua, e non 
già con la emanazione della fua foftanza, dà 
origine ed ordine all’Univerfo; i cui fvilup- 
pamenti e le parti fono veramente efprelTe 
con parole e con figure Arane; ma in quella 
medefima ftranezza fi fanno intendere di qual- ' 
che modo, E' qui molto opportuno ricordar- 
ci quello che fopra abbiam detto del Cnefeo 
Egiziano che ayea nella bocca un uovo; con 
la quale immagine pare che fi volefTe efpri-‘ 
mere il fommo ed unico Autore del Mondo , 
e così diftinto e diverfo da eflb, come Cne-.- 
fcp àzW uovo; e ciò confcntaneamente alla in- 
teriore dottrina d’Egitto. Niente vieta, anzi 
tutto cofpira a perfuadere che Orfeo quella 
dottrina prendelTe dalla fcuola Egiziana da cui 
prefe quali tutte le ^tre. Ma febbene noi 

que- 

(1) P. Peirott Antiquité des Ccltcì. J. Bafnagc Hilt 
dc8 Juifs Tom. IV. cap. 4, 

(i) 5 - XVI, 
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.qucfta buona parte di dottrina ■ vediamo nel 
fiftema di Orfeo, non poffiamo però vedervi 
]a Trinità, che alcuni delufi da platoniche 
4dec penfarono di avervi veduta (i). Quello 
nugufto miftero è troppo fuperiore all’umana 
' ragione, la quale può bene riceverlo, ma non 
può intenderlo. Orfeo potrà elTere un pro- 
feta e un oracolo tra i popoli fayolpfi, ma 
non potrà mai clTcre ne’ paefi della verità ri- 
velata. Non fono da negligerli due famofè 
opinioni di Orfeo. L’una è che il mondo Ih 
nirà per fuoco e un nuovo forgerà dall’in- 
cendio ( 2 ). L’altra è che ogni Stella è un 
mondo e la Luna è una ‘vaga terra ^ che ha 
adonti pelaghi e città (g). Ma quelle fentenze 
fono più antiche d’ Orfeo, |-’Afia e l’Egit- 
to le infegnarono ed egli le apprefe e le traf- 
mife alla Grecia. Furono adornate e poi di- 
menticate, e poi anche profaritte, Refufei- 

(i) Atanafio Kirchcr in Oedipo iEgyptiaco. D. UMiq 
Qusell. Alnet. Lib. II. cap. 3. 

(i) Clemente A. Strom. Lib. V. Plutarco de Defeflu 
oracul. Prodo in Timxum Lib. II. 

(3) Plutarco de Plac. Phil. Lib. II. cap. i'3. Prodo in 
' ,Tim. Lib. ly. G. A. Fabrizio BibL Gr. Voi, I. 
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'tarono, c lìirono la delizia e il gioco degli 
aftronomi , de’ begli fpiriti , c de’ vifìonarj . 

Mufeo fu un altro grande Poeta c Mali- 
co e Teologo de’ tempi anteriori alla guerra 
di Troia. Si educò negli ftudj e nell’ intima 
confidenza di Orfeo, onde fu creduto fuo fi- 
glio (i); Ma fecondo l’ufo di quei dì qual- 
che Nume debbe aver parte nella generazio- 
ne del valentuomo. Se Orfeo ebbe per pa- 
dre il Sole, era giufio che Mufeo aveffe per' 
madre la Luna (z). Ma vi c molta difputa- 
zione di quella natività, cóme vi è anche mol- 
tillima tra i Critici intorno agli Oracoli y alla 
Teogonia y z\lz Sfera alVIttno a. Cerere , ai Pre- 
cetti meitcìy e ad altri libri di Mufeo che fo- 
no, o perduti, o finti (3), con le quali vec- 
chie e lunghe quillioni non abbiam ozio di 
nojare i noftri leggitori. Balla faper folamen- 
te come quello Myfeo penetrò così oltre nei 
niillerj eleufini, che alcuni penfarono, lui aver- 
gli 

(i) S. Giullìno M. Cohortat. ad Graecos. Servio ad 
Vi. Heneid. G. A. Fabrizio Lib. cit. 

(z) Suida V. Mufeus. 

(3) V. Laerzio Lib. I. f. 3. Ifacco Cafaubono in h.' L. 
Ariftofane in Ranis. Paufania in Atdeis k in Mef-^ 
feniada. G. A. Fabrizio !• c. 
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gli perfezionati, o anche iftituiti (i). Si vuo- 
le che fieno un faggio di quefta penetrazio- 
ne le parole di Mufeo (erbate da Diogene Laer- 
zio ii>jc tì irJ.fr* yifiriru, luà lU rJurit JunMjireu y 
Da uno tutte le cofe ejjerjt generate , e in quel 
medejìmo rìfolverjì (2). I Cercatori del fifi> 
ma emanativo protan con quelle p irolc, che 
la foftanziale emanazione folle la fentenza di 
Mufeo, e del Maeftro, e di tutte le Teogonie ^ 
e trionfano lietamente (j). Ma io non fo fe 
trionfino ancor giuftamente; imperocché il ne- 
gligente Laerzio non ci racconta da quale 
fcrittura di Mufeo abbia raccolte quelle paro- 
le. Non potrebbe egli p^r avventura averle > 
prefe da qualche opera fpuria? Il gravilfimo 
Paufania ci ammonifee, tutti i libri attribui- 
ti a Mufeo elTer mentiti fuori del folo Inno 
a Cerere , di cui Laerzio non fa menzione ve- 
runa; anzi narrandb egli in quel luogo che 
Mufeo fu il primo a fcrivere della Teogoni.t c 

C della 

(r) V. Giovanni Meurfio De Sacrìs Elcufiniis Gap. a. 
(z) Laenio 1. c. 

($) G. F. Buddeo Hift. EccI, Per. II, S. li. §. i8, J. 
Bruckero §. XX. 1 Panteifti Inglcfi abufano di quefta 
fentenza per imputare il Panteifmo a Lino, ad Or- 
feo, a Mufeo, Aslci Sykes I. c. fopra. 
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della Sfera ^ nel che inciampa in due ialfijd^ 
per confeflìone dello fteffo Bruckero ( * 
ufa di due libri fuppoiitizj fecondo 1’ attefta- * 
zione di Paufaniay certameou dà un grande ' 
indizio di feguir favole anche n^l’ attricuziO' 
ne di quella fentenza a Mufeo. Tutu via con* 
fentiamq liberalmente a riceverla come legit- 
tima, e poi domandiamo, fé da uno 

può lignificare egualmente dalla foJlanTM, e 
dalla potenza di uno. Si dee rifpondcrc che 
può . Domandiamo ancora, fé fia migliore giu- 
dizio attenerli all’ èmpia interpretazione della 
fojlanza fenza prove; o alla interpretazione 
pia della potenza con prove affai verifimiH . 

Si dee rifpondere che nella feconda in terpre; 
fazione Ila il giudizio migliore. Dunque la 
fentenza di Mufeo dee effere interpretata di 
quella guifa, Dalla potenza di uno furono gene- 
rate tutte le cofe^ e nella fetenza del medejtmo 
fi rifoheranno: vale a dire che ficcQnie per 
quella potenza furono fatte, così per quella 
medefima potranno disferfi . Quindi è affai age- 
vole a vederli che a luogo di attenuarli la unità 
di Dio, e la fua dillinzione dal mondo per 

qud- 

(0 Ivi. 
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qilcUe parole, fi potrebbe anzi confermare più 
fplendidamente , Dicono che Mufeo ebbe , non 
fi sà fe da qualche Dea, un figliuolo nomi- 
nato Eumolpo, cheefercitòe fcrifle i Mi fieri 
di Cerere ( I ) • Ma altri penfano che quefio 
appartenga ad un Eumolpo più antico, (a Mu- 
feo ed Eumulpp futono trasformati in Mosè 

(3) . Se fi fa grazia al primo di togliere l’ul- 
timo 0 dal fuQ nome e porlo in luogo del- 
l’r/, abbiamo rchiettamente Mosè^. Il fecondo 
non ha quefia fortuna. 

Nel tomo di quefte età mitiche fiorirono 
■Amfione, Melampo,ed Arifteo . Il primo già 
detto figliuolo di Giove fecondo quell’ antica 
ufanza, debbe clfere un Mufico e Suonatore 
e Poeta così grande come Orfeo, giacché di 
lui pure è feritto che fi tralfe dietro con le 
forze deir armonia non gli uomini folamente', 
ma le fiere e fino i falfi, dicui tal copia rac- 
colfe, ch’edificò Tebe e la cinfedi buone mu- 
ra (4) il che può efière interpretato, che in** 

C 2 civi- 

(t) Suida V. Eumolpus, 

(j) G. A Fabrizio I. c. — 

(3> D; Uetia Dem. Ev, Prop. IV. <rap. 8. 

(4) Oraziq de A. P. Cleme. Aleff. CQhortatio\ ad 

Gentes. ' 
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civili aliai Genti eguali nella fierezza e nella 
flolidità alle fiere c ai falli, e ne usò per poi 
polare c difender Tebe di cui era Sonore . Egli 
ancora vilitò i Sacerdoti d’Egitto e lì erudì 
nelle loro Teogonie, e ritornato in Grecia filo- 
fofò cantando al fuon della lira ( i ) . Qundi 
p da raccoglierfi che nella fcuola egiziana egli 
apprefe quelle dottrine, che abbiamo attr^ibuice 
all’Egitto e ad Orfeo; e vogliamo più con- 
fermarci in quello penfiere, dacché fappiamo, 
che egli e Niobe fua moglie e tutta la fua fa-s 
miglia grandemente fchernirono gl’ Iddii popo- 
lari di Grecia, onde poi intervenne, <Ae egli 
c i fuoi e(Tendo morti in molta fdagura, il po- 
polo a liio ufo dille che gl’ Iddii avean prela 
vendetta dei loro torti (i). La perfualìone 
della unità di Dio guida dirittamente al dif- 
prezzo del Politeifmo. Melampo anch’^egli fi- 
fihuol d’una Dea apprefe gli arcani e i mi- 
llerj da \ Fenici e dagli Egizj e infegnò le cc- 
remonie di Cerere e di Bacco e raccontò le 
novelle di Saturno c le guerre de’ Giganti e gli 

amori 

(0 Paufani» in Bliacis pofte®, Filoftrato konas Ub. L 

a. 

^l) Orvidio Mctam. yi. 


Digilized by Google 



àmoiri dègU Iddìi, c tifando lìrigtfnéré allegò-* 
tico di Teologia c di Còfmognia, quello fece 
in uria parte di Grecia j che Orfeo avea fatto 
in un’altra (t) . Si dilettò d’ interpretare il 
canto degli liccelli per la divinazione, e cosi 
ralfe nell’ afte della fanità,che giurife a reni* 
der pudiche le femmine Argive agitate da fii^* 
rori uterini j purgandole con V elleboro e coti 
mifteriofe efpiazioni (»). I medicamenti di 
Melampo fi perdettero, o non ebbet più fof* 
za contro i furori delle feguenti età e della 
noftra. Per tanta gloria di fapienza e di be- 
neficenza ebbe dopo morte un tempio e facri^ 
fizj e felle, e fu un di quei Numi di cui fi mo- 
ftravano i fepolcri. Niente rimane delle op:re 
di Melampo j fe alcuna ne fcriflc ; Il Libro liìf 
Dìvìmttione ex palpitationìbuf membroruni è uni 
impoftura di qualche indovinatore (3l)» Ari- 
Ileo celebre ne’rerfi di Pindaro (4) edi Vir^ 

G 3 glio 

(1) Erodot. L. li. 49. tìiodoro S. Lib. 1. cap. pét* 
Cleme. A. Protrept. Tertulliano Apologet. 

(») Cicerone de Lej. L. II. Apollodoro L. 1. & II. 
V. P. Bayle Art. iitlamput, e D. le Clerc, e ìit 
Scliulzio nelle loro Iftorie della medidaa < 

(3) G. A. Fabrizio 1. c. 

(4) Pyth. Od. IX: 



gilio (i) appartiene alla più alta antichità ^ 
e pare formato in Egitto e nella. Libia, poi- 
ché dicono ch’egli fu figliuolo d’ Apollo, o 
anche Apollo ifteflb, e fu famigliare di Bacco 
« di Mercurio e difcepolo delle Mufe nell’Agri- 
coltura nella medicina nella Filofofia nella di- 
vinazione ne prodigi c nelle Difciplinc facer- 
dotali e in tutte le Arti (2). Or pare fermo 
tra gli Eruditi die Apollo, Bacco, Mercurio, 
le Mufe furono perfone o figure nate in 
Egitto, ed oltre a ciò é fcritto che Arifteo 
ebbe fignoria in una parte della Libia ( ^ ) ; 
e <juindi non è inverifimile che anch’ egli dall’ 
Africa venifie in Grecia c v’ infegnafle la Teo- 
gonia ( 4 ) e vi efcrcitafle il facerdozio alla ma- 
niera Egiziana; di che fi vede pure un indi- 
zio in quella facoltà attribuita ad Arifieo , 
onde fu detto che fapea efcludere dal corpo 
la fua anima , e richiainarla quando gli era in 
piacere; (5) la qual maraviglia, io credo, fi 

ridu- 
ci) Georg. I,:& IV. 

(i) Oiodoro S. Lib. IV. Nonno Dionyl*. Lib. III. A- 
pollonio Argonat. L. II. Arato Phenam . cap. Aquar. 
Strabene L. XIII. 

(3) Pindaro 1 . c, 

(4) MafBme Tirio DilT. XXXIV. 6. 

(5) V. D. Uc7Ìo Dem, Ev. Prop. IV. cap. 8. 
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riduca alle follevazloni e perfezioni d^glì ani*' 
mi vantate he’ mifterj d’ Egitto e di Grecia * 
Si temè però che qucfti fatti appartengano a 
due diveffì Ariftei, ma non è qui luogo da 
comporre quello diffidio. Arifteo ed Ambone 
ottenner l’ ònore’ di elTer mutati in Mosè. Mc- 
lampo non giunfe à quella fortuna, febbene 
potelTe afpirarvi con gli ftefli diritti ( 8 ) , per- 
chè fe valeffero gli argomenti ùeziani, ap- 
pena vi avrebbe Un’ ùom tra gli antichi che 
non potefle afpirarvi. Sarebbe agevole ampli- 
ficar quello argomento con la narrazione di 
altri facerdoti e Filofotì che ebbero nome e 
parte ne’ tempi mìtici ed eròici e nella fpedi- 
zione degli Argonauti e nella guerra di Troja; 
ma tante fono le tenebre de’ fatti e delle o- 
pinioni che io non sò fe vi farebbe utilità e 
diletto ad udir tali cofe. TuttàVòIta a miglior 
luogo vedreinojche non farà ingrato affatto 
ed inutile ragionare un poco di alcuni. 

C 4 CA- 


CO D. Uez» 1. c. 
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CAPITOLO XVII. 

Della Ftlofofia di Omero e di RJto- 
do ^ e di due celebri Teogonie e 
Cofmogonie . 


A Ccoftiamoci ora ai due immortali Uomi* 
ni Efìodo cd Omero, che adornarono c 
forfè corruppero in parte le antiche Teogo- 
nie e dieder tanti penfieri agl’ Interpreti. Al- 
meno avremo qui il piacere di leggere i loro 
libri che giunfcr fino ai dì noftri. Sebbene io 
non sò fe il leggere ilteflb potrà vincere la 
confufione e forfè la perdita di que’ primi lin- 
guaggi. Abbiano! Grammatici e i Critici la 
cura o la pena di contendere, fe Omero foflè 
più antico di Efiodo, o fe foflero contempo- 
ranei, o fe gareggialTero in Poefia pubblica- 
mente, e quali parenti e Patrie aveflero, e 
in quale anno nafeeflero e moriflero. Le Bi- 
blioteche fon piene di faticofiflìmi ed erudi- 
tifiimi libri in quefto argomento, nei quali 

innu- 
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ìnnumerabili novelle belli flìme fi dichiarano j 
fuori di quelle che fi domandano (i). Noi 
volentieri lafciamo altrui quelli piaceri , e di- 
ciam folamente, che per la migliore fentenza 
de’ Crohologi Omero ed Efiodo fiorirono quali 
infieme intorno a nove fecoli prima dell’ Era 
Criftiana ; e intanto cerchiamo la fapienza dei 
due fommi Poeti , per la quale arfe tra i Gre- 
ci una certa palfione che parve un furore. 

Fu dubitato e fi dubita ancora, fe la Be- 
tracomiomacbia f olila la Guerra de’ Topi e 
delle Rane, e gl’/««/ e gli Epigrammi^ e i 
rari Poemetti che portano il nome di Ome- 
ro, fieno fue opere fincere. Della Ilìade ^ c 
della Odtfiea non fi è mai dubitato, fuorché 
un poco allora che il plagiario Teftoride rubò 
ad Omero i verfi più belli, e lo mife in un 
travaglio mortale (2). Di verun altro libro 
cosi come di quelli due non fiiron mai dette 
maggiori lodi, nè maggiori vituperazioni . La- 
feiando da parte il Retore Zoilo (j) acerbo 

sfer- 

(i) Vedi tra molti Ludolfo Kuftero Hift. Critica Ho- 
meri , e Gisberto Cupero Apotheofìs Homeri Lapidi 
infculpta . 

(i) Qucrdlcs litt. Tom. I. Art. Hemtr. 

(3) Suida. V. Zoilus, 
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sfcraatore di Omero, perciocché poco Taglio- 
Oo le sferzate de’ Retori, Tappiamo che grandi 
Filofofi di Creda lo vituperarono atrocJemen- 
te, c Pitagora lo collocò nell’ inferno, e diflc 
che laggiù era appefo ad un albero e circon- 
dato da ferpentl pet le empie favole cantate 
in difonor degli Iddii (i) e Xenofarte fu detto 
W flagello della fallacia d' Omero (i) ed Era- 
clito lo giudicò degno di efiere difcaccìato da i 
teatri cogli fcbidffi (j); E Piatone ifteffo nien- 
te invidiofo e anzi lodatore della gloria oi 
Omero , lo sbandi pure dalla Repubblica fua y 
e tutte le favole di lui abborrì c vietò (4). 
Gli Epicurei dilfer canaglia i Poeti, perclìè 
feguivano le fciocchezze d’Oinero (5). Altri fi- 
lofofi furono nella iftelTa awcrfiiMie (6). Gli 
Ateniefì lo condannarono come pazzo ad una 

aniT 

(i) D. Laenio lib. Vili. fcg. 11. 

(i) Laerzio Lib. IX. iS. 

(^) Laerzio Lib. IX. f. t. 

(4) De Repub. Lib. II. 

(5) Plutarco Comm. Bm» vivi n»n ftjft fteuadum 

* Bf icari. 

(6) Laerzio Lib. VITI. ir. Longino *-^1 «4*1,, cap. 7. 
Filoftrato ìb Heroticis cap. II. io. Seneca Ep. 88. 
Luciano in Jcvt Tragtd » . 
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ammenda di dnctuanta dramme (i): e fi paò 
dire che tutta la Grecia lo trafcurò, mentre 
viffe, a fcgno che per bìfbgno cantò di terra 
in terra i fuoi vcrfi) e morì nella povertà . (2). 
Cicerone loriprefe che avefledifonoratigl’Ifi- 
dii Con le debolezze e le colpe umane (3). 
Alcuni Imperadori tomanl penfaron di abo- 
lirlo (4). I Padri della Caiela biafimarono 
acremente le lue viziofe e mifere Deità (5). 
Le vituperazioni di Giulio Cefare Scaligero, 
di Erafrao, di Carlo Perault, di Renato Ra-- 
pin, di Criftiano Tornado j di Pietro Bayle, 
c di altri Moderni contro l’ingegno e la Re- 
ligione di Omero poflTono leggerli in mille li- 
bri ( 6 ). Ma quellé parranno poche ombre 
rimpetto alla lucè grandiflima onde altri Scrit- 
tori d’ogni età e di ogni genere adornarono 

la 

(1) Lacaio L. II. 43. 

(i) Vita di Omero attribuita ad Erodoto . Obfcr. Ha- 
Icnf. T. HI. Obf. 1. §. XV. 

(3) Tufcul. Difp. 1 . 

(4) Sueton. in Cajo. Plutarco* e XifiHno in Hadriant, 

(5) S. Agoft. de C. D. L. IV. cap. ló. Clcm. A. ia 
Protreptico. Mirturio Felice in ostavii . Lattami© , 
Divin. Inftit. Lib. I. cap. 9. ed altri . 

(6) Vedi tra altri Adriano Bailletjugem.dcsSavans Tom. 
HI. Des Poetcs Grccs c Qucrclles Litt. Tom. IL 
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la fama d’ Omero. Dai tempi più lontani fina ‘ 
a noi fi vide feorrere una emulazione fuccef* i 

(iva che da taluno fu nominata Omeromanìa j j 

per cui gli uni fopra gli altri fi forzarono a 
ramulare gli elogi fempre più nuovi e più 
fmifurati , c tanto numerofi che furono difpo- ^ | 

fti per ordine d’ Alfabeto c compofero un pio j 
ciolo' Dizionario (i). Noi lafceremo che altri | 
dicano le lodi pittoriche e architettoniche e i 
militari e oratorie e poetiche j e abbozzerem 
. folamente le filofofiche ora fparfe ora compi- 
late in volumi , ne’ quali leggiamo che con la' 
foavità della Poefia Omero fu il Taire il Co»-> 
dottiert il Principe e la ‘Voce di ogni Filofofia : 
che fu il fì/lo confidente della natura ^ che fu 
un divino maeflro, e figliuolo d' un Demone noa , -j 
folamente nell’ Agronomia nella Medecina nel- 
la Politica nell’ Etica nella Giureprudenza ^ 
ma ancora nella Teologia naturale e più oltre ^ ' \ 

per la quale vaftillima opinione égli ottennè 
medaglie e immagini e ftatue e apoteofi e al- 
tari e facrifizj, e fu la delizia di molti Prin- 
cipi e di Ogni genere di uomini dotti, .e maf- ' 
/imamente de’Filofofi Greci e Latini, che frao* 

dora- 
ci) Jicópo dafortus App. ad Gnomològiatn Homencam 
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deratamentc fi affaticarono a foftenere i lor© 
fiftemi con l’autorità dell’ Iliade e dell’ Odif» 
fek, (i) del quale argomento un tempo fi eb^ 
bc paura cd ora fi ride. Io non voglio fmU 
nuirs p?r niente la gloria di Omero, anzi 
le io valeflì tanto, vorrei amplificarla, ficco- 
mc convienfi a quel cofpicuo Uomo confacra- 
tqalla immortalità - Ma l’iftorico candore no» 
vuol che fi taccia, la gloria di lui efferfi eie- 
vata col foccorfo di certi metodi poco lode- 
voli. Imperocché i defiderofi Ammiratori a 
ritrovare quella tanta filofofia nei verfi di 
Omero primieramente efaggerarono alcune pa- 
role che poflbno dirli, e ordinariamente fon 
dette per una grammaticale e vulgar tradi- 
zione e fenza niuna profondità di fapienza. 
A maniera di efempio trovano una gran Fifi- 
ca in Omero perchè nominò timide le colombe 
c accerrime le Aquile^ c le ctfroe imbellì^ e le 
pernici <velociy e i cigni dal lungo collo ^ e ì tori 
dalla larga fronte ^ e i muli dalle forti unghie , 
C i dragoni mangiatori di erbe mortifere c altri 

epi- 

(x) V. i lodati Baillet e KoUero e Cupero eG. A, Fa* 
brillo Bibl. Graecx lib. II. cap. VI. Il P. Malebran* 
che ha derifi quelli va^ti itella R0tbtrtb$ dt la vt-> 
riti P. II. Lib. II. Cap. IV, 



eplceti usò pet cui fi erpdmonc» i caratteri e 
le indoli delle co£e; (i) il che fe vai elle a 
formate i Filofofi , ne farebbon piene tutte le 
canaoni e tutte le piazze. In fecondo luo^o 
sfrenatamente fi mife in opera H ben: tìzio del- 
le allegorie per cui co» fu trovata, la fcpienza 
univerfale in Omero, come potrebbe trovarli 
dovunque. Ingrazia di el!bn pio rintracciarono 
MI Giove rafia, in Giunone l’ etere > in Net- 
tuno l’acqua, in Plutone il fuoco, nelle liti 
deir Oceano c di Tori compofie da Giunone 
e in Venere e in Marte la difeordia e l’ami- 
cizia degli elementi, c per Nettuno Scotitof 
iella Terra intefero l’origine de’ terremoti 
dall’ acque, e per V umida far%a degli ffirauti 
la cagione de’ venti ; e con quefto facil meto- 
do tutti feppero vedere ne Poemi d’Oraeto 
le loro opinioni , comechè fbfler contrarie • 
Ora gii prefiarono il penfier di Talete, percioc- 
ché diflc V O(ea»0' generator delle (ofey ora dà 
Xenofane, perciocché difle le c$fe rifoherJS in 
acqua e in terra: Ora h fecero fiocco approva^ 
tore della fola virtù e nemico della voluttà: 
Ora Epicureo lodatore dello flato quieto dellti 

Oh 

(0 V. J. Bnicker. 5. XXXH. 
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Città ^ c feguace do' coTtviti e d<?<iMti: Ora Pe- 
ripatetico maejlro, di tre generi M beni; Or^ 
-Mcademic» m’oolto nella incertezza imìverfale^ 
Apparifce che mentre wrrebbono che quefie dou> 
trine fojferxj in Omero y provano- che ninna di 
eje vi fu, imperocché fono jeontr^rie (i). Da 
^ucfto gravilfimo giudìzio di Seneca, -e dali;* 
indole iftclla d’ un così torto raziocinio fi co* 
nofee apertamente il fallace metodo dpgriar 
temperanti ammiratori d’ OmofO» Tmta volta 
non folo gli antichi, ma i noftri uomini aa? 
cora errarono nel vuoto di qudlL metodi , c 
l’ errore fu anche più grave, perchè lo intra;* 
fero nella parte fublime dell’ umano fapcrc 
Vi ebbe adunque di quei che a forza di mao^ 
chine allegoriche fpinfero la moftruofa mito-; 
logia di Omero a lignificare le dottrine più 
pure della Teologia naturale, c quello che 
p'Ù leva, anche alcuni dogmi de’ Libri fanti e 
della rivelata Religione (2) ; c vi ebbe perfi- 
no un’ Uomo tanto accefo in quelli penfieri , 
che in un libro intitolato Omero Ebreo fi ac- 

cin- 
ti) Seneca £j^. 81. 

(i) Luigi TomalBno Methodc d’cftudier diretiennc- 
nent les Poetes Liv. IL eh. i. D. Uezio Deaw £v.* 
prqp. IV. cap. 7 . 
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cinfe a provare la Iliade e rOdiflea non cA 
fere altra cofa, che la Iftoria e la Teologia 
Ebrea, (i) c vi ebbe una Donna la quale im- 
maginò tutti i detti di Omero poterli concilia- 
re con le dottrine de’ Libri fanti (2) , nel che 
quella moftrò bene di efler donna , e quell’ al- 
tro mollrò appena di elTer uomo. Il più mo- 
derato degli amici di Omero fu Radolfo Cu i- 
vt'ort il quale affermò, efferli il grande Poeta 
follevato alla idea d’un Dio governatore prin- 
cipe e padre degli Iddii e degli Uomini c di 
tutte le cofe, e quello provò con l’autorità 
con la fapienza con la lignoria che Omero at- 
tribuiffe al fuo Giove (3); ma il Valentuo- 
mo non vide dall’ altro lato la generazione e 
le nozze e gli amori e le debolezze c le fa- 
tuità attribuite a quello Giove, le quali di- 
ftruggono la fua divinità. Io adunque mi av-. 
vifo che il predante Cudwort provalTc una 

veri- . 

(1) Gerardo Crotfio live Hiftori* He- 

braeoruoi ab Homero hebraicis nominibus Se fenten- , 
tiis confcripta in Odyflea & Iliade. 

(a) Anna Dacier nella Prefaxione e nelle note alla Ilia- 
de da lai tradotta in francefe. V. Ada Erud. Lipft 
fupp. Tom. V. fcd. X. 

(3) Syilem. Intell. cap. IV. f. ip. 
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verirà con un falfo argomento ; poiché io ten- 
go per vero che Oiiiero anch’egli intendelle, 
c fe fi vuole, in certa ofeuriflìma guifa adom- 
brane ancora la unità di Dio e quegli altri 
aflìomi di naturai Religione che abbiamo rav- 
vifati nelle dottrine fegrete di Orfeo e degli 
altri mitologi Greci. Ma quefte dottrine non 
poflbno fvelarfi per via d’ immaginate allego- 
rie o d’interpretazioni capricciofe; imperoc- 
ché il primo linguaggio delle mitologie egi- 
ziane ed afiatiche paliate in Grecia c conglu" 
rinate poi e confufe da Omero ne’ fuoi Poe- 
mi, doe, ficcome dinnanzi abbiani detto, ri- 
putarli, perduto già da gran tempo, c per 
avventura ignoto ad Omero medefimo ; e quin- 
di la diftinta interpretazione degli attributi e 
delle opere delle Omeriche Deità e di tutto 
quell’ informe compleflb di mitologia è imprefa 
vaniflima. Il perchè non rimane altro a trarci 
dalla ofeurità, falvochè l’ufata guida del me- 
todo arcano. Omero fu riputato Egiziano, o 
almeno viaggiò in Egitto per erudirfi nelle 
feienze c nei famofi miftsrj di quella N;.zio- 
ne (i) ; o certamente apprefe e adornò ne’ fuoi 

D Poe- 

(i) aemente Alcff. Strom. Lib. I. Diodoro S. Lib. I* 
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Poemi le mitologie forcftiere recate in Grecia 
da Orfeo e da tpiegli altri viaggiatori di cui ' 
abbiam ragionato dianzi. E' dunque probabi- 
le aflai , che l’ interiore dottrina ai Ornerò na» 
feofta fotte quel popolare e ofeuro vcftimcn- 
to non foflTe diflìmilc dall’arcano di Egitto c 
de’ vecchi Mitologi Greci: tra i quali da ta- 
luno è pofto Pronapide Madiro di Onaero 
che in un antico frammento tenea quella Teo- 
gonia; ejier'vi un Dio foh ìnnomìnAto ed eter* 
wo, e tutti gli altri Iddìi ejjere fatti da luì, (l) 
Se qudh probabilità non piacciono, fura dun- 
que forza dire che il divino O nero ebbe per 
vere quelle fue favole empie infieme c ridi- 
cole, il eh? fenza infamazione non può at- 
tribuirli ad un tanto Uomo; (2) o converrà 
abbracciare le capricciofe intei pretazioni allo- 
goriche talvolta cosi empie e fempre così ri- 
dicole come le favole iftelfe; o finalmente dis- 
perare affatto di raggiungere la interna Tea- 

i 

(i) Gio. Boccaccio Gcncal- Peorum Lib. Gap. j. 

(a E’ftata opinione che la Batracpmìmtuhia fia una 
cenfura burlefca nella quale" fuppoDcndofi che Ourero 
abbia tenuta per vera quelU fua oioflruora Mitologia , 
fi volgono in ridicolo le fu9 Peità più degn^ di cfci 
collocate nei Lupanari ebe nel CijilQ^ 
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genia di Omero, ficcomc alcuni pur fecero : (i) 
alfronte della quale difperazione io reputo mol- 
to migliore la propofta probabilità. 

Ma veramente Omcfo non compofe niuna 
ordinata Teogonia e Cofmogpnia, ficcomc 
fece Efiodo , il quale con le Opere c i Giorgi 
meritò da una pajrte il nome di Fìjìco^ (2) c 
con la Teogonia l’ elogio di Teologo (3) ; c 
dall’altra un luogo di fupplizio nell’ inferno 
in vicinanza di Omero p;r gli vituperi impo- 
fti agl’Iddii ('4). Egli adunque a quella guifa 
difpone le origini delle cofe umane e divi- 
(S) • « Prima di tutto fu il Caos, indi la 
j, Dea Tellure dal largo petto, e il nero Tar- 
„ taro c l’amore bcllilfimo tra gl’ immortali 
„ Iddii. L’Èrebo c la notte fiiron prodotte 
„ dal Caos. La Notte milla in amore con 
„ l’Èrebo generò l’Etere, e il Giorno, c le 
„ Fate, e le Parche, e il Sonno, e la mor- 
„ te, e Momo, e l’Efperidi, e Ncmefi, c poi 
D z » 1 ^ 

(t) G. L. Mofemio in Sy. Int. Cui^yort. I. c. J. Bru- 
' cker XXXiy. 

(i) G. A. Fabrizio Bibl. Gr®. voi. i. 

(3) G. G, Voffip de Arte Poet. p. 38. 

(4) D. Laerzio L. Vili. feg. zi. ^ 

-< ^5) Theogonia V. 45. fegg. 115. fegg. 
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„ la Frode, 'e 1’ Amicizia, e l’ Inimicizia , e la' 
„ Vecchiezza, e la Difeordia, e quefta gene-r 
„ rò la Fatica, la Scordanza, la Guerra, la 
5, Strage, la Bugia, lo Spergiuro. La Dea 
., Tellure partorì il Cielo eguale a fe ftelTa,* 
„ c poi r Monti e la profondità , e innamo- 
„ rata del Cielo giacque con lui e generò 
„ r Oceano c altri figli e figlie e Saturno * 
„ aftuto e tremendo , e i Ciclopi dal cuore fu- 
„ perbo artefici del fulmine e i tre grandi fi- 
„ gliuoli Cotto, Biarco, Gige , eh’ ebbero cento 
„ braccia ciafeuno c cinquanta tede e immenfa* 
„ forza nella fmoderata ftatura. I Figli della 
„ Terra odiarono il Padre, e tra eflì Saturno lo 
„ fece eunuco. Dal fangue fparfo dalla ferita 
„ nacquer le Erinni, i Giganti, e le Ninfe. 

„ Dalla parte recifa e gettata in mare Vene- 
„■ re fi fviluppò , e Cupido le fu compagno . 

,j II ni,T,t generò il verace e giufto Nereo e 
„ Taumantc e altri figli e figlie. Tremila fu- 
„ rono i figliuoli dell’ Oceano e di Teti c 
„ altrettante le figliuole. Tea partorì il Sole 
„ e la Luna. Rea da Saturno ebbe Vetta, Ce- 
„ rere, Plutone, Nettuno, e Giove, Saturno 
„ inghiottiva i figliuoli . Rea per configlio del 
„ Cielo e della Terra nafeofe Giove che era 
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j, tl più piccolo c lo campò Grandi c in-> 
nutili commentari furono (critti fopra quello 
meravigliofo inviluppo. Niuno vorrà che per 
noi feti componga un nuovo, o fi ripeta l’an- 
tico, che fi potrebbe pur fare con poco difa- 
gio e con meno profitto. Diremo tre fole pa- 
role, le quali febben poco poffan valere achia-* 
rirci, varranno però alTai più di tutti i com- 
mentari, o almeno guideranno a vederne la 
leggerezza. La prima è che Efiodo ci ammo- 
nifee che le fue Mufe fanno dir molte menzo- 
gne verijùmlì ^ e quando 'Vogliono fanno ancor 
dire la nerità (i). L’altra è che Manilio ab- 
breviando il fifcma di Efiodo ci dà un certo 
lume che non abbiamo da Efiodo medefimo.- 
Dice egli dunque che quel Poeta Filofofo pri- 
ma riconofee gV Iddii e t Padri degli Iddii, e 
poi il Caos che partorifie le Terre e il Monda 
fanciullo e le titubanti felle e i Vecchi Titani 
e la culla di Giove e tutti i N.umi volanti per 
lo immenfo Univerfo (2). Dalla confeifionc di 
Efiodo fi dovrebbe raccogliere il giufto timo** 

D 3 re 

(r) Theogoriia. Y. i 6 . fegj. 

■(1) Aftronom. Lib. II. • ^ 


u 

té di non dlfcerncre la verità in colui il quà*^ 
le attefta di faper dire molte menzogne. Tut- 
tavolta afferma pur anche di faper dire la ve- 
Wfti quando vuole. Ma è puf malagevole a 
faperfi dove e come e (Quando la dica . Forfe- 
ché Manilio in quefto Caos d’ Èfiodo ebbe ai 
Tuoi di alt'ra luce che nori abbiam noi. Egli 
facconta , frccOme abbiamo udito, che quel 
Poeta rammemorò prima gVlddii, e*t Padri 
degli Iddìi ^ e -poi il Cao! padre del Mondo e. 
dei Titani e di Giove e di altri Iddii. Per que- 
fiO ordine di cofc dee parere alquanto Verifì- 
niile che Èfiodo conofcefTe Divinità anteriori 
al Caosy la quale farebbe una di quelle f'é- 
r'ità che fapea dire quando volea; e che ag- 
giungcfte poi altre Deità capricciofe generate 
tlal Cao< , la quale farebbe uria di quelle men- 
zogne che egli fapea dire freqUeritemente da 
brion Poèta di Grecia. Io non fento' molta 
difficoltà di ravvifar quella luce riella narra- 
zione di Manilio , e penfo che egli p'oteffe Icg- 
^géfe' la' menzionata fèritenza in qualche opera 
perduta di Èfiodo, mentre in un fuo fram- 
merito ferbato da Clemente Aleflandfinò fi 
legge arfcofa che vi è un Rè e padrone degV 
Immortali con cui ninno può contendere' in p«- * 

ten- 
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tcitLit (i). Dunque non poteano contende/ 
{eco nemmeno il Dio Caot e la Deci Tcllure , 
Il che non farebbe, fé quel Rè e Padrone fof- 
fc figliuolo c parte del Caos e poderiore c di- 
veffo da quelle altre maggiori c prime Deità. 
Le olTervazioni che abbiam fatte din lanzi fol- 
le Teògonie di Orfeo e degli altri Mitologi 
confermano quelli difeorfi . La terza parola 
nfià è che la Teogonia di Efioclo febbenc in 
alcune parti convenga con le altre; è variante 
da elle In più cofe, d’onde fi può viemag- 
giornlente vedere > quelle antiche Teogonie ef- 
fcre Hate tumultuariamente affafeiate da fifte- 
mi cangiati per tempi per paefi linguaggi 
c per intendimenti diverfi. Kon farà Inoppor- 
,tuno vederne chiari efemp) in due famofe Teo- 
gonie e Cofmognle tratte anc* elle dia antiche e 
pubbliche tradizioni. L’una è deferitta dal Co- 
mico Ariftofanè in quella follafiza (a). „ Il 
,) Caos era da Principio e la notte e il nero 
,, Èrebo e lo fpaziofo Tartaro. Nè la Terra 
„ nc l’Aria nè il Cielo erano c U Notte ne- 

D 4 « gli 

(l) Fragmenta Hefiodi ad Calcerti opp. 

(a) Nella Ccmniedia intitolata g/i Ufttlli r. 694. ftgS- 


,, gli inimenfi feni dell’ Èrebo partorì un Uovo ; 
,) da cui emerfe il grato Amore fulgido a ter- 
f, go per ali d’oro c fimilc a turbine d’aria. 

), Egli fi mefcolò con l’atro Caos colà ove 
„ il Tartaro era e produlfe il Genere noftro ' 

„ e primo lo mife in luce. Il Genere degli ì 

„ Iddii non fu prima che Amore mefeefie il | 

„ tutto. Dal combinamento ufei il Ciclo e '• 

„ l’Oceano e il Genere immorrale de’ Beati i 

Iddii 5,. E' buon tener conto perora d’una ^ 

importante oflervazionc fopra quello fillema.. 

Gli Uomini fi dicono prodotti prima, e gl’ Id- 
dii dopo ; dunque quella dalle d’ Iddii fi può ' 
uniformare 'tol fecondo genere di Deità accen- 
nate da Manilio nella Teogonia di Efiodo; e 
quindi io deduco non eflcre impolfibile che 
quelli Iddii fieno fiati gl’ Eroi, imperocché pri- 
ma nafeono gli Uomini, e poi col tempo c 
colla fatica divengono Eroi. Ovvidio tuttoché 
' non fia greco dee qui aver luogo, perchè af- 
falciando - anch’egli quello che trovò fcritto 
dai Mitologi Greci e quello che altrove gli 
piacque c quello, ancora che il fuo lulfureg- 
giante ingegno gli fuggerì , compofe una ele- 
gantilfima afiprdità in quello modo. „ Prima 
„ del Mare della Terra c del Cielo il volto 

della 


Digilized by Goógle 


57 

„ della Natura da per tutto era uno, cui no^ 
j, minarono Caos^ rozza e difordinata mafia e 
„ pefo inerte e congerie di nimici Temi di cofc 
)j non bene congiunte-. Niun Sole dava luce 
„ al Mondo, nè la Luna rinnovava le fuc 
„ Corna crefcendo; nè la Terra bilanciata 
„ da’fuoi pefi pendea nel circonfufo aere, nè 
„ il mare ftendea le fue braccia nei lunghi 
„ margini delle Terre. Dove era la Terra, ivi 
„ era il Mare c l’ Aria . Così non era ftabilc 
„ la Terra, e non era navigabile l’onda, e 
,, l’aria era priva di luce; niente avea ftabilc 
„ forma. L’uno contraftava con l’altro, per- 
j, che nel medefimo corpo le cofe fredde con 
j, le calde, le umide con le fecche, le molli 
„ con le dure, le pefanti combattevano con 
„ le leggiere. Iddio e la migliore natura im- 
j, preffa nelle cofe tolfe quefto litigio. Divife 
j, dal Cielo le Terre, e le Terre dall’ acque 
j, e il denfo aere feparò dal fottile. E poic- 
„ che quefte cofe ebbe fvolte e tratte fuor 
„ daH’ammalTo, difibciate per luoghi le ftrinfc 
j, a concordia. La ignea e leggier forza sfti- 
„ villò e tenne la parte fuprama . L’ Aria le 
„ fu appreffb per leggerezza e per luogo . La 
„ Terra più denfa traflé gran corpi e fu de- 

„ prcfla 


prelTa per fua gravità. L’umore fluente in- 
^ tornò circondò il folido Globo. Così quell* 
^ Iddiò) qualunque fo^^e^ divife rammafìfa- 
M mento e l’ordinò in membra diftints. Niu- 
ea parte fu priva di Animali. Gli aflri e le 
„ forme dcgì’Iddii tennero il Ciclo. I pefei 
„ abitarono le acque, le fiere la Terra, gli 
j, uccelli Tarià; Mancava T Animale più fan- 
„ to e più capace di alta mente. L’uomo nac- 
n que, o che qiiell’ Artefice delle cofe c ori- 
„ gihe del Mondo migliore con divino feme 
„ lo componefle, o che d’altra guifa folle 
,, prodótto . Qui la bella Età dell’ oro appar- 
„ ve . Saturno regnò. Giove lo rilegò nel Tar- 
„ taro. La fua età fu men bella. I Titani e I 
„ Giganti turbarono ogni ordine. Sorfe un pò- 
„ polo d’Iddii e di Dee di Semidei e d’ Uo- 
„ mini, ed ebber principio le metamorfofi dell’ 
„ Univerfo, onde fu detto che divenne un’ 
„ altro genere di Caos (i) Così ftà il fi- 
ftema Ovvidiano nel quale veramente fi rav- 
vila un certo femfaiante fifico e altre varia- 
ttoni che lo dilHnguono dai fillemi di Orfeo 
. di 

Metamorphofeon. Lib..I. c. i. fegg. V. P. Bayle 
Art. Ovlét . 


Digiiized by Google 





di Efiodo e di quegli altri ; ma vi fi vede pa- 
té l’indizio di quella comune c tanto rilevan- 
te diverfità tra il Dio anonitno ordinatore e Si‘ 
gnore del Cuoi è artefice è origine del Mondo ^ 
c tra gli altri Iddii nati come tutti gli ani- 
mali dai nuovo ordine dellé cofe nominati Sa- 
turno^ (jiove, titano,' e diftinti con altre ap- 
pellazioni ed uffizi, e adornati cort tanta co- 
pia di frenefié. Dalle efpofizioni dei divifati 
fiftemi poetici , e dalle faticofe ricerche fin qui 
ragionate io mi avvifo di potere ora a qual- 
che modo conghietturaré la intima fentenza 
delle Greche Teogonie e' Cofmogonie, o al- 
meno conchiudere, che gl’interpreti e forfè 
ancora i Maeftri e i Cantori medéfimi di efr 
(c fi nudrirono folamente di tenebre. 


CAPITOLO XVIII. 

Interpretazione ver 'tfimtle delle Teo- 
pome e Cofmogonie Mitologi- 
che de' Greci é 

N On vi è (Juafi una fola parola in tutta 
la Greca mitologia che non fia circondata 
da uno .fpeflb nuvolo di queftiorti di difficolti 
e di rifpofte contrarie. E’ gran tempo che (i 
domanda che cofa intendeflero veramente que- 
gli antichi Sapienti quando difiero Caot , Etere , 
Èrebo j Tartaro^ Kotte, Uovo ^ Amore ^ Cielo ^ 
^ellure^ Oceano, E arche, Ciclopi , Giganti, Sa- 
turno, Rea, Giove, Nettuno, Fiutone, e che 
fignificaflero le nozze celefti , gli adulteri , gli 
inccfti, le pederaffie, le mutilazioni ,le rapine, 
le violenze , e le altre cofiffatte vaghezze mi- 
tologiche. Molti affidati a i Leffici Greci e 
latini , ed anche agli Ebraici ai Fenici ai Pu- 
nici agli Etrufchi, e fpefle volte ancora ai 
Tedcfchi ai Francelì agl’ Italiani, e molti altri 
guidati da certe loro filofofie, e preoccupati 

dalle 
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dalle Idee della loro Cafa hanno rifpofto tan- 
to più male, quanto più preftamente. Noi 
abbiam già vedute le confufioni e gli fmarri- 
menti di quelle vecchifTime parole c alcuni- 
elempj degli eliti infelici delle troppo veloci 
interpretazioni. Vediamone ora alcuni altri,- 
i qj^ali c’ infegneranno ad efler più lenti ip 
quella lubrica e poco praticabile via. Alcuni 
adunque , ( i ) e Ibpra tutti Radolfo Cudwort- 
(i) fpedita mente dicono, che i Greci mito- 
logi conobbero un Dio fommo autore c for- 
matore del Caos, e quello Iddio ora ritrovano 
nel Giove ^ ora nell’ delle Teogonie; e 
quando loro li oppone che in quelle Teogonie 
Giove e Amore e tutti gli Idii fi rapprefen- 
tano generati dal Caos, rifpondono, quei due 
elTere da cfimerfi dalla folla degli altri per la 
loro mitologica potenza e fovranitù • Ma chiun- 
que riguarda attentamente le efpofte Teogo- 
nie vede affai bene che quel Giove e quell’ 
Amore tuttocchè più elevati e potenti fono 

gcne- 

(0 Pietro Petit Obf. Mifcell. XII. Nicolò Girolamo 
Gudling. Gudlingian. P. XXXII. Obf. V. Jacopo Sir- * 
bio De Orig. Athcifmi . 

(z) Syftcm. Itateli, cap. V. 5. i^. 
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generati a un dlfpreflb come quegl’ altri; anzi 
talvolta come gli Uomini e anche dopo di cffi > 
c quindi rimangono decaduti fenza fcampo 
dalla fuprema divinità) e non ci è fp^ranza 
di giungere per queda via a riufeimento niu- 
Bo. Veduto quefto difaftro alcuni altri fono 
feorfi nella contraria opinione, c in tutti gue- 
vecchi Teogonifti non hanno faputo vedere 
altri principi che la materia e una ceru for- 
za di nemicizia e di concordia onde fi fecero 
congiunzioni e feparazioni o neceflarie o for- 
tuite, e il mondo nacque; e così rilegarono 
tra i Matcrialifti c tra gli Atei quei poetici 
Maeftri . (t). Ma il dotto Bruckero non volle 
condannargli tanto crudelmente e folo ebbe 
vaghezza di attribuir loro quefte fentenze (z) ; 
che il Caos fu eterno come Dio , o dentro a 
Dio, o congiunto feep lui come parte, oche 
il Caos 'fu grayido di Dio, è fuori di quefto 
niente altro vi fu: che la notte premea il Caof 
prima che quella divina forza, o piutcofto ^uol 
Dio'medefimo efpandefle fe fteflb e la mate- 
ria • 

(z) V. Gianfcdenco Rcimanno Hift. Atheif. Gap. XVI. 
P. Bayle Arde. e O-wirf». G. Clerico in Hc- 
fiodum . 

(ij De Pbil. Giace, fabulari $. XXVIII. 
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ria da fe emanante e a fe prolfima partorilTc: 
che agitato il Caos , s’ imprelfe nella materia 
un’ Amore ragionevole e pieno di Sapienaa e 
di confìglio , o fia un movimento de’ femi per 
lo quale le cofe Omogenee amarono di con*r 
giungerfi e T Eterogenee di fepararfi ; che cosi 
mofle le parti dell’infinito Caos falironq le 
leggiere, e difeefer nel Tartaro le gravi, c 
per quelle fi accefe la luce e l’ etere e fu com-. 
porto il Cielo e per quefte la Terra, i quali 
due infieme congiungendofi produrtèro il mare 
con r efalazioni e con le pioggie c con altre 
acque; che le parti del mondo fcaturita da 

Dio furono animate dalla foft^nza di lui, e 

» 

fopratutto gli Uoinini, alcuni de’ quali otten- 
nero porzione maggiora del nume, c con 
nefiche e virtuofe opere diedero egregie teft:- 
monianze della divina origine, ed ebbero no- 
me autorità e regno, e venuti a morte ritor- 
narono alla paterna Divinità c furono vene- 
rati come Iddìi immortali* Contro quella affai 
ampia c ftudiata fpiegazionc io per non apK 
parire animofo lafcerò di ridir molte oppofi- 
lioni . Ma per non apparire dall’ altro iato 
vantatore di finte difficoltà , accennerò almeno 
in parte quelle che taccio. Lafcerò io dunque 
' di 


di opporre che il dotto Interprete non accon- 
fente a coloro che accufano i vecchj Mico- 
logi di far nafeere Iddio dal Caos e gli vor- 
rebbono Materialifti ed , Atei , e poi egli fteflo 
vuole che abbiano infognato o il Cuor ejfere 
gravido dì Dio , o ejfere dentro a Dio , o efere 
parte di Dio; nelle quali attribuzioni molto 
ripetendoli Iddio, fe ne diftrugge la vera fo- 
ftanza. Lafeiò di opporre che la divifata in- 
terpretazione incorre nell’ entufiafmo di volere 
dichiarare con allegorie arbitrarie i perfonaggi 
e le figure mitologiche, il quale metodo già 
da noi e dal dotto Interprete medefimo fu con- 
vinto di vanità. Lafeerò ancora che quand* 
anche quello metodo allegorico fofle lodevole , 
fi potrebbe incominciare la interpretazione del- 
le Teogonie dall’ efiftenza ed unità e diftinzionc 
di Dio, e tutto il rimanente della fpiegazionc 
anderebbe di buonilfimo paflb. Lafeerò che 
molte immagini delle vecchie Teogonie non 
poflbn comporli con quella interpretazione, 
come in forma d’efempio V incomprenjtbile e 
fommo e primo Autore di Orfeo, che non il 
Caoj folamente ma ancora T Etere produlTe. 
ad un tempo, i quali due principi fi unirono 
e produflèro un Uovo , che il Demiurgo diede, 

H fO* 
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a tware alla Hotte^ e cosi ancora il Caot di 
Eiiodo che produce bene V Èrebo c la Kotte ; , 

ma non fi dice che generi la Dea Tellure e 
il Tartaro e V Amore ^ che fembrano anzi prin- 
cipi indipendenti da lui in quella Teogonia, 
c poi la Kotte che genera il giorno e V etere ^ 
e la Terra che partorifce il Cielo ^ e fi unifce 
per incedo al fuo figliuolo, e fa molte gene- 
razioni , e tra altre quella di Saturno che ca- 
drà fuo Padre,.!’ £n«m e i Giganti nati dal 
fangue della caftrazione, e Venere dalla parte 
recifa, e Tea Madre del Sole c della Luna; 
c tante altre parti di quel mifcuglio non fono 
per niente conformi alla prefata fpiegazione. 
Con la quale neppure confentono i qaattra 
principi contemporanei di Ariftofanc, WCaot^ 
la Kotte Èrebo il Tartaro^ e nemmeno l’-dT- 
«ore, il quale nato da quell’ Ubz/a partorito 
dalla Kotte e fatto drudo del Caof^ fu Pa- 
dre degli Uomini prima , e poi degli Iddii . La- 
fccrò di domandare che cofa fia quella Kotte 
nella fpiegazione Bruckeriana, e fé fignifichi 
filenzio o ripofo, o tenebre, e che fia quello 
effanderji di DiOy e quella materia partorita 
dal Divino CaoTy che è pure materia ancor 
egli, e che {iz.<{\xcVìi\ Amore pst cui fi unifeono 
* • E le 
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le parti mqget$ety checratK» nel Cti9f c 
giungono le ^terogenet^ mentre fe erano ete- 
rogenee ed omogenee prima dell’Amore, do- 
veano unirfi e diyidcrfl prima di lui, e il Caoi. 
non potea elTere in ripofo prima dejla ma*z 
agitazione; quindi era necefiàrio, che a ca-, 
gionc di efempio le parti omcgenec dd fuoco, 
e della luce fi adunalTero, e la notte non po- 
tea eflcrc un’ attributo del Caos , e £è quell* 
ammaflb racchiqdea parti omogenee ed etero- 
genee , il fuo volto non potea effer uno . Uttm 
irat naturte wltus. Dalle quali domande e 
da altre che potrebbono farli , apparifee , que- 
lla interpretazione dìere un nuovo Caos non 
Ineguale all’ antico/ Lafeerò finalmente di xlire 
che f,* av;ffimo voglia di efaminare i principi 
di altri Tjogonifti, così potrebbe revvefdarft 
tutta quella interpretazione da non rimanerne 
intero un folo apice; e che per quelle. e per 
altre ragioni già fopra difputatc fi llituifgc 1^ 
iniuprrabilc difficoltà d’interpretare efatlar 
mente e compiutamente co) linguaggio noftro 
il linguaggio delle antiche Mitologie; e cb4 
la dichiarazione del valente Bruck^o potrà 
clTerc fottilc ad un’ora, e arbitraria, iafeiaodo 
llar dunque tutti quelli inciampijatfeiHamqtà 

‘ a qucl- 
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». quello che potrà parere di maggior forza. 
Il folcnne argomento del valorofo Uomo con 
cui difputiaipp, e prefo dalla origine delle? 
Greche Mitologie le quali dalla Fenicia e maf- 
lìinamente dall’Egitto pailàrono in Grecia; e 
percioccnè egli porta opinione, che la Ema- 
nazione del mondo della foftanza d’ Iddio folle 
il fillcma delle Scuole Egiziane e Fenicie , così 
cftiina che la medefima empia dottrina cor- 
ronipcfle le Greche Teogonie. Ma npi,ficco- 
me altrove abbiam facto, da quello medefimo 
principio raccogliamo una diduziqne contraria. 
Imperoch^: clTendofi per noi ridotto a non me^ 
diocre verifimilitudme che il primitivo ed in- 
timo liftema d’Egitto,, dove i fenici molto fi 
erudirono, non folTe già la eraanr.?ione, o 
altro genere di empietà e di Ateifino, ma l’e- 
fifienza e la Unità d’un fommp Iddio e“ la 
immortalità degli animi e i premj c le pet\; 
future, c ben giuftq conchiudere, che I* in- 
tima fentenza V d^li Scrittóri • delle Greche 
Teogonie, i quali fecondo che sfidiamo pro- 
vato o furono Egiziani , o iniziati nei recon- 
diti ammaeftraraenti d’Egitto, non folle di- 
verfa per niente ddl’ Egizio fifiema . A que^ 
fio generale difeorfo niente farebbe da aggiun- 

E a gerii 
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gerfi altro. Tuttavdlta febbeni confeffiaitio 
che il compleffb delle parole delle iiriinagini e 
del dimorfo nelle Teogonie antidie può dirti 
perJuto, ed è vanità cercare un ordinato (t- 
ilema in quello feompofto ammaiTo, dobbiamo 
però altresì confelTare che in quel mifeugiio 
medefimo niente vi è che favorifea il mate^ 
rialifmo e TAteifmo, e niente che ripugni 
ad una qualche non biafimevole idea d’ una 
Suprema ed unica Divinità; anzi nel mezzo 
di quella profonda ofeurità lì vedono alcune 
fcintille di luce le quali così come fon tenui, 
danno pure certi indizj di quella eccellente 
dottrina. In fatti riandando per poco quelle 
mitologiche confufìoni, vediamo, che nella 
dottrina di Cecrops fi parlò d’un Dio altif- 
fimo', che ad Orfeo fu attribuito un Dio prima 
firfìmo incomprenfiBile Demiurgo^ e altri Iddìi 
nati poi dall’ordine delle cofe: che nei cofiumi 
di Amfionc apparve lo fchcrno delle vulgati 
Deità: che nei verfi d’ Omero probabilmente 
cova la intima dottrina d’ Egitto : che in £fio> 
do e in Ariflofanc e in Ovvidio fi vede un 
poco la difiinzione tra il Dio Re artefice in- 
neffabile e gl’ Iddìi nati a maniera di Uomini 
e diftinti per nomi c per claffi . Dunque o fi 

jfigua^^ 
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riguardi la interiore dottrina de Greci Mito- 
logi , o anche un poco gl’ indici della efteriore 
poflìamo conchiudere, la loro verifimilc fen- 
tcnza oliere Hata che un’eterno Tupremo ed 
unico Iddio formò il Caos c pròdulfe gli Uo- 
mini, trai quali elTendo molti faliti a gloria 
d’ingegno e di opere furono divinizzati dalla 
Poclìa e dal Popolo. Se quel Caos folle eter- 
no o creato, i Mitologi fopranominati noi 
dilTcro. Forfè non vollero penfarvi nemmeno. 
La creazione poi era una fublimità a cui 
non avrebbon laputo penfare, neppure vo- 
lendo.- Orfeo, Omero j ed Efìodo non craa 
Mosè. Quale foflc ancor la natura e qu.ili 
k proprietà di quel Caos , e conàe fi facelìe 
il grarwle fvUuppamento,o non è fcritto nelle 
Greche Cofmogonie , o è efpreflb con le for- 
npole ò! innamoramenti di noa>%e dì generazioni 
di tagli di nhnkizie di ribellioni yC di altresì 
fatte generalità che polfono torcerli a più 
fenfi , e che fomigliano le fpiegazioni de’ fe- 
nomeni ufiite da alcuni Filofofi noftri, coir 
le quali prelurhono di fpiegare' tutto , e vera- 
mente non ifpiegano nulla Alcuni ameran- 
no di dire che quelle formule de’ Mitologi fono 
l’ attrazione e la ripulfionci Noi lafciando 

fi j che 
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che dicano parole , taceremo. Ovvidio ve- 
ftendo fopra il fajo di Poeta la to^a di FifT- 
co, chiosò a fuo talento il Grecò Caos; ma 
la chiofa divenne un Caos più intricato del 
tcfto . Pietro Bayle mofle contro quello Caos 
una grave cenfura nella quale ebbe alcune ra- 
gioni e alcuni torti (i). Se nel Caos, egli 
dice, fluttuavano priricipj coiltrarj , dunque il 
Tuo volto non era omoodrieo : Vtjur vultus ; 

o 

c le COSI vi era il pefo come la leggerezza, 
dunque il Caos non era una mafia folamente 
f e flint e : e fc le cofe contrarie componenti 
il Caos erano mille fenza lìmetria, d’onde 
avveniva che i loro combattimenti doveano 
eflere Teguiti da molte vittorie , dunque quel 
Caos non potea dirli una mafia inerte^ Fen~ 
dus tners. Quando fi voglia feguire il fenfo 
naturale delle parole, e non cftendere un pro- 
lilTo commentarlo prefo da lontano fu la dc- 
Tefizione d’ Ovvidio, pare che qui il Cenfore 
abbia fue buone ragioni. Ma egli fiegue a 
dire. Se nel Caos vi era il pefo c là leg- 
gerezza , vuol dire la tendenza verfo il centro 
c verfo la circonferenza, e fc vi età il caldo 

il 

(i) pitìionairc Hift, & Critic. Art. Ovìit. Not. G. 
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il freddo, il fecco, e Tumido, e quindi do- 
veano farli feparazioni e congiunzioni, dun- 
que il Caos non potea eflere ftato nel fcm- 
biante di Caos da tempo infinito. Qui pare 
che il Cenfòre fia nel torto. Owidio non 
difle che il Caos folle eterno, é noi dilTercl 
efprelTamente nemmeno gli altri Teogonifti 
fopra riferiti. Dillero folamente, il Caos ef- 
fere fiato da principio e prima di tutto ^ il che 
non efprime aflbluta Eternità. Oltracciò non 
ogni caldo ed ogni freddo, nè Ogni fecco ed 
ogni umido, e non ogni tendenza al centro 
e alla circònferenia vagliono a fat'e uri mondo 
quale è il noftro. Potranno bensì fare c disfare 
altri componimenti, ai quali piacque ai Tco^ 
gonifti d’imporre il fiorile di Caos, di che 
niurio deè rifpondergli. Di qui può' raccoglierli 

10 Icks^imento d’un oppofiziorie del Ccnforc 

11 quale fi fa beffe d’OvVidio, fltetltre ballan- 
do le forte divifaee pier ifvolgérè il Caos « 
produrre il móndo, dgli y* impiega ifttlcilmente 
l’opera di Dio, imicandò que’ cattivi Poeq 
che traggono per macchina un qualche Id ilo 
a fcioglicre un picciolo inviluppo. Ma fé li 
fuppone, come Owidio ha fuppofto, che non 
ogni azione e riazione, ma Un determin.’to e 
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fingolare ordine di forte fuperiore all’indole 
del Caos fia folamente idoneo a produrre il 
mondo, certo che quella oppofizione (cherza 
col vento. Gli è bene Verifliìnio quello che 
il Cenfore foggiunge, fenza l’Idea d’un Dio 
Creatore eflère inevitabile che ogni Cofmo- 
gonia o d’un modo o d’ un’ altro uyti ingra- 
viflìmi errori , ficcome veramente tutte le CoA 
mogonie prive di quella Idea vi urtarono* 
Tu travolta gli Autori di effe meritan pur 
cjualche lode , poiché in quella tanta ofeurità 
videro pure a qualche modo il bi fogno d’im- 
piegare una Divinità nella produzion delle 
cofe. lo fcriflì nel Capitolo quarto che il Caos 
4Ìe' Poeti ^ p era ordinato per fe JleJlo^ o era 
emulo ed eguale nella eternità a D/o, o era 
Dìo egli fiefio. Quella affermazione non mi 
par vera in riguardo de’ Poeti Ibpra i quali 
abbiamo ffnor difputato, e defldero che lìa 
corretia per le prefenti olTervazioni . Sta però 
femprc veriflimo che il Caos di quelli Poeti 
non è il Caos di Mosé. 


caI 
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CAPITOLO xix:': 

Delle mediocrità filofofiche dé^tempi 
' Mitici ed Eroici , ' - 


L a tranquillità e la pace fono le nudrici 
delle Arti e delle Scienze. Le turbazio^ 
ni e le guerre ne fono i flagelli- e le mine* 
Quindi s’intende, perchè la Grecia- tuttoché 
fbccorfa dall’ arrivo di colonie foreftiere e dal- 
le navigazioni fcientifiche de’ fuoi Uomini » 
rimanefiè nella mediocrità, c quali nella bar- 
barie per lo corfo di oltre a diece fecoli, che 
paifarono dalla - venuta- de’ primi Egiziani e 
Fenicj fino all’età di Talett. Ne’ tempi mi- 
tici ed eroici la Grecia • era diflipata: in pic- 
cioli R^ni, o piuttofto contadi gelofi-e ni- 
mici fcambievolmentCji^^Daipprima le Tue Citi 
tà, o i fuoi borghi erano fcnza mura, e così 
aperta da ogni lato dava adito facile alle in- 
vafioni degli ftranieri e alle fcorrerie de’pre- 
doni, e la forza era la Signora di Grecia, 
Ebbe poi qualche metodo di fortificazione e 
di difefa ; ma la dilcordia e l’ ambizione e l’a»* 
yarizia • fuggcrirono le guerre di Tebe e ^ 

. Troia 
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Troja e la navigailone degli Argonauti e le 
defolazioni degli EraclkU e le fughe e le dif^ 
perfioni de* Popoli. A quefH fconvolgimenti 
politici fì aggiunfero i fifici . Non folamente 
le antiche memòrie ^ ma la iilelfa prefente co- 
ilituzione dei Mari e delle terre di Grecia c 
le fue Ifole circondate di fcogli continui e la 
poca profonditi delle acque, e i Golfi d’Eii- 
bea di Calcide d’Argo di Corinto d’Azio c i 
corpi marini dt cui fon pieni i monti che fer- 
ran la bella valle di Tempe atteftano i Diluvi 
e i tremuoti e le innonda2ioni marittime e le 
altre tìfiche calamità che aflUilTcr la Grecia ef 
la tennero si lungamente nell’ignoranza, men- 
tre le Nazioni fidici e tranquille abbondavaii 
di fciense e deridevan la fua puerizia. Ciò non 
oftante abbiamo udito vantarfi in quei giorni 
la moltiplice filofofia di Proteo di Prometeo * 
di Chitone di Giafone di Talamone di Pala* 
mede e rtì più altri Eroi, e abt»amo anche 
iidin> dire che fotto le fcorze favoloiè di quel* 
la età fi afcondeva tutta quanto mai era gran- 
de e perfetta la Filofi^a ; ma Imedefiml buo* 
ni'e diftreti Autori di Grecia hanno negletti 
quelle fuperbe tradizioni ed han confefiata kt 
mediocrità del fapere mitico ed eroico. Noi 

• ' inten- 
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Intenti ad iftrtiirc i noftrl Leggitori Tenta no* 
jargli, non amplificheremo già gli efeinpj fo* 
pra accennati, nè vorremo aggiungerne altri 
affai, onde fi coriOfea come furono ardimcn* 
tofi gl’interpreti (Quando traffero - violente- 
mente le figure e ì capricci della mitologia a 
fignificarc tutti gU ordini e ifegreti della na- 
tura, a i quali fecondo ogni verifimigUana 
0 quei primi maeftri nort ebbet rifguardo nin- 
no, o fe l’ebbero alcun tratto ^ furon poi 
guafli dalle giunte e dai commenti* Tra gl’ in- 
gegni elevati fopra le forze de’ pregiudizi è 
già ftabìlita la falfità , o almeno lU difobieza 
di quelle allegoriche interprctatiooi ; a talché 
potrebbe parete affatto inutile efercitarci più 
oltre in quello argomento. TuttaVolta poiché 
uomini autorevoli per nobiltà- d ingegno e di 
dottrina penfarono che akune folenni idee di 
Tifica pofian vederfi tra quei favolofi involti , 
farà bene difputar brevemente di alcuni . Fu 
detto adunque che oltre molti Iddii ed Eroi ac- 
clamati per gli ftudj dell’ Aftronomia, Chironc 
'mafftmamcrtte ebbe fama di fommo macftroun 
quella facoltà, e là mfegnòad Ercole àGia- 
fone ad Eolo e probabilmente ad altri affai, 

e ne fece un belliffimo ufo nella lunga e pt- 
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ricolofa navigazione degli Argonauti , per cui 
regola riformò l’antico Calendario di Grecia 
e ne compofe un nuovo due anni prima di 
quella fpedizione, e diflinfe le Coftellazioni c 
determinò i punti de’Solftizj e degli Equino- 
zi ( i ) . Si potrebbe aggiungere a quello che 
altre famofe Spedizioni marittime avvennero 
prima e dopo quella degli Argonauti . Così 
MinolTe fu detto Signore del Mare, e Bel- 
icrofonte e Pcrfeo ed Ercole e Tefeo fecero 
di belle navigazioni (2) e gli Uomini dell’Atti- 
ca, d’ Egina, di Salamina , dell’ Argolide furo- 
no gran marinai (g) e Copra ogn’altra f u grande 
la fama dell’ armata navale de’ Greci per la 
guerra di Troja; le quali ardue fpedizioni fup- 
pongono intelligenza non vulgate dell’ Aftro- 
nomia e delle Mattematiche . Ma io temo che 
ficcome fu detto a ragione , l’ imprefe Greche 
nella maggior parte eifere Aate picciolezze 

in- •• 

(i) Ifacco Newton Della Cronolo^a. 

(a) Tactdtde L. I. Erodoto L. IH. tia. Diodoro lìb» 

• IV. Strabone L. X. V. Memoir. de l’ Accad. des la- 
'fcript. Tom. VII. Hift. p. 37. 

(3) Paufania L. I. cap. 31. Eufebio Chron. Ateneo lib., 
IX. Efiodo Fragni. 141. Apollodoro L. II. Plinio 
Lib. VII. 57. 
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ingrandite dalla elcxjuenza,' così non abbin a 
dirfi di quarte rinomate navigazioni. E vera-? 
mente è' buona opinione che Dedalo prima 
tifaflTe nella marineria le vele e il vento, c 
ion quello ritrovamento campaflè da quella 
cfagerata armata navale di Minoffè Signore 
del Mare, la cui Signoria dovea certo elTere 
tenue cofa fenia vele e fenza vento (i). Gli 
altri Eroici Navigatori" ebber poco maggiore 
perizia, Con picciolc c mal congegnate barche 
radevano i lidi e fenza ancore, fenza carte , 
fenza geografia , fenza cognizione di Selle c 
di venti vagavano io balìa del mare e della 
fortuna, e continui erano gli fmarriftienti c 
i naufragi (2) . Giafone veramente afpirò a 
maggior cofa. Coftruife la prima nave da guer- 
ra che ufeiflè dai porti di Grecia , c dalla Tef- 
faglia navigò nella Colchide., La fpedizione 
^ Troiana fu. anche imprefa più memorabile, 
Ma gli è però chiaro che quell’ Eolo il quale 
accolfe UlilTe quando ritornava da Troia in- 
fegnò a lui e ai Greci il metodo di fai:, buon 

ufo 

(0 Plinio Lib. VI. Gap. $7. Paufania Lib. Ilt. Gap. II, 
(i) V. A. Goguet Orìg. ics Loix U P. II. Liv. Ili, 
&C. Gk. 3. e Liv. IV. eh. 4. 



7* 

ufo de’ venti, onde nacque forfc la favola, 
eh’ ci gli chiudeffe negli Otri e gli ftringeffè 
a fervire ad UUffe (i); che i. Greci più fccoli 
dopo la guerra «h Troja conobbero folamente ' 
i quattro venti cardinali (i) ; che ai tennpri 
di Omero TOrfa maggiore fu la fola guida 
de*piioQ, e poche coftellazioni furono noce ^ . 
e il Zodiaco fu feonofeiuto; che quegli Eroici* 
Aftronomi regolarono pelli mamen te il loro 
anno con Cicli fempre nuovi e fempjre peg* 
giori ; che non feppero altri Pianeti fuori di 
Venere, cui moltiplicarono anche in due, c 
che in fine non ebbero qualche feria famiglia* • 
rità cofii l’Aftronomia, fe non che ai tempi di 
Taletc di Pitagora e d’ Analfimandro (g). 
Chitone adunque tuttocchè divenuto poi un 
fcgr.o del Zodiaco, potrà dirfi Botanico, 
Medico, e Suonatore, ma non Afoonarao; c 
Qiafone c gli Argonauti, come^:hè la loro 
^edizione abbia poi date molte coftellazioni 
al Cielo, potranno dirli Eroi, ma. non già 
Bucftri di Aftronomia, U quale per le ragioni ‘ 

fin 

(i) Diodaro Lib. V. Plinio Lib. VII. 57. 

(a) Odyflea V. Vitrurio Lib.' I. Cap. 6. PUntv 
Lib, Il.^Cap. 4d. - 

(3) V. A. Goguet. U. ec. , v • ; ; ’i 
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fin raccontate dovea nei tempi Etoici cC- 
fere tcnuiflìma. Ilfommo Newton ha lafciata 
indurft alla inagnifìca Idea della Agronomia, 
di Chitone dalle parole di Clemente Alef- 
fandtino nelle quali iTulla fede d’^tmippo d* 
Berito, e dell' Autore della Tit/twinucbiit Chw - 
rpne è nominato Saliente , e Maeftro delle fi- 
gure del Cicloni). Ma lì può ben efler Sa* 
piente per aliai altre cofe, fenza cflerlo pet 
Aftronomia, e fi può infegnare lecere del 
Cieloy che ,quì non s’ intende poi nemmen 
bene quale lignificazione abbiano, fenza com» 
ponere nuovi Calendari c diftinguere tutte le 
Coftcllazioni e determinare efattamante i punti 
de’SolAizi e degli Equinozi. Chiarilfimi Uo- 
mini hanno profufaiuente confutata quefia 
novità (2). - ' ; . - 

Gli antichi Autori non efpongono lo flato 
della Geometria, della Meccanica, e di altre 
fcicntifiche nozioni de’ fccoli Eroici . Ma ricor- 
dandoci dei rovefeiamenti miferi di Grecia in 
, quei cU, e eonfiderando il gran fafto che me- 

. naron 

(0 Strom. L. 1 . 

(t) Q. DiC fur 1« ChroQolQgie d« M. Newton. 

- Mem. de Treroaz fept. 1729. Art. 87. N. Banaier 
Bzplic. des Fables Tom, VI. pa{.4i, A. Gogact ll.ee. 
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naron Pitagora e Talcte per foluzlont di Geò- 
metriche propofizioni elementari, c come la 
Fifica incominciò da quelli a fvilupparlt , non 
potrem certo rapprefcntarci una molto felice' 
immagine della Filica de’ Greci Eroi . Chi però 
volefle porgere orecchio alle cognizioni medi- 
che attribuite ad Apollo, a Prometeo, ad Or- 
feo, a Melampo, a Chitone, e ai morti rr- 
fucitati da Efculapio, e alle virtù di Macaone' 
c di Pedalino Tuoi Figliuoli , e al nodo di 
Ercole, e alla lancia di rame di Achille, e ai 
fegreti di Ciafone, di Teucro, di Peleo, di 
Patroclo e di altri affai , imperocché pure che 
in quei giorni non potelfero effere Eroi fenza 
eflère Medici, certo fi potrebbe fupponere che 
• la Medicina di quelle età foffe qualche gran 
cofa. Ma oltreché la "fama e il numero de* 
Medici non fu mai fìcuro argomento di buona 
Medicina; maifimamente quando quella &ma 
e quel numero fi adornan di favole e di poefie, 
noi Tappiamo d’altronde che la Medicina dì 
que’feeoli era quali un’inezia. Si raccoglie 
da Omero che è il narratore più prolfimo a 
qùella antichità, i Medici d* allora ufando 
metodi plebei e fpelfoperniziofi, eflerfi riflretti; 
nella cura de’ mali elleriori ; poco o niente ef- . 

■ fòrfi 
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fcrfi efercitati negl’ interiori ; efiere ftati cziofi 
nella pelle che fece monti di cadaveri nell’ af- 
ledio di Troia: niente avere intefo nelle re- 
gole del vitto de’ Malati: avere mefle in ope- 
ra fuperftizioni e parole mifteriofe per medi- 
camenti (i). Tuttoché quelli lìen fegni di ve- 
ra mediocrità, taluno però vorrà immaginarli, 
che la cofa ftia altrimenti, giacché nei Poemi 
illefli di Omero li leggono buone deferizioni 
delle parti del corpo umano, delle loro llrut- 
ture e funzioni, e delle ferite e degli accidenti 
che ne rifultano, e altri lumi non ignobili di 
N otomia e di Medicina, i quali per la loro 
cfattezza fono anche fembrati foperchj c no- 
joli in un poeta (z). Ma noi abbiamo un rac- 
conto decifivo di Arinotele il quale uflferma , 
al luo tempo i Greci non avere ardito anco- 
ra di tagliare i cadaveri umani, e quando egli 
tiene propolito delle parti interne dell’Uomo 
le dice incognite e Iblamentc conghictturate 
per analogia con alcune parti degli anima- 

F li 

(l) Iliade Lib. I. V. 51. & Lib. XI, V. yo6. 6zg. 637. 
Odyff. lib. XIX. 457. V. Apollodoro lib. 111 . Plinio 
lib. XXVIII. cap. X. & 6. lib. XXIX. cap. i. Da- 
bìcIc le Clcrc Hift. de la medie. P. 1. Jib. I. 

(x) A. Goguct 1 . c. Par. HI. Jib. IH. cap. r. 


Si 

li (i). E' ftato detto che Omero avea potu- 
to apprendere quelle cognizioni nell’Afia mi- 
nore ove proba'oilmente nacque e fi- educò, c 
dove fi potea tagliare i cadaveri umani e ftu- 
diare in Notomia; ma quefto non folleya la 
Grecia Eroica dalla fua mediocrità. E farebbe 
poi da efaminarfi fe tutte quelle grandi eru- 
dizioni finceramente fieno in Omero, o fe gli 
Amici di lui a loro ufo le abbian fognate; del- 
le quali novelle non è qui luogo di difputare. 

Sarà piacevole ad udirli che Medea cofpi- 
cua ne tempi Eroici per incantazioni e per 
crudeltà poflà ora divenire una Medicheffa 
emula de' Medici Inglefi. Ella fecondochè Ov- 
viclio racconta prefe a ritornare in gio: 
yentù il vecchio Efonc padre del fuo Giafo- 
ne: Raccolfe aflai erbe e femi c fiori dai mon- 
ti e dai prati e dalle rive de’ fiumi della Tcf- 
fallia . Aggiunfe pietre orientali , e arene dell’ 
Oceano rifluente, e brine cadute a lume di 

1 - ' ■ I . . V ■ . vi 

Luna, e le ale d’uccello notturno, e gl’in- 
teftini di Lupo, e la fquamma del libico Ser- 
pente Chelidro, e il fegato del Cervo, e le 
uova e il capo della Cornice di nove fccoli. 

(i) Hift. Animai. Lìb. i. cap. i6, 

(i) Mctamorphof. lib. yH, 6, 7, - r ' 
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Quelle cole e mille altre, facendo facrificj e 
luftrazioni di fuoco d’acqua e di folfo, coffe 
infieme e le agit^ con un arido ramo d’uli- 
vo , che tornò verde e mife le frondi e i frut- 
ti. Ove caddero alcune goccie del fucco, la 
terra fù verde e forfero fiori e pafture. Ve- 
duti quelli prodigi, Medea con un coltello 
aperfe la gola del Vecchio fopito per forza 
di carmi, e facto ufeire l’antico fangue infu- 
fe il fucco per la ferita e per la bocca, e al- 
lora la barba e la chioma, deporta la canu- 
tezza, prefero il color negro, la pallidezza e 
le rughe difparvero, e le membra lulTuriaro- 
no per gioventù . In quella novella altri vi- 
dero il fegreto di tingere in nero i capelli 
canuti; altri l’arte delle belle donne che fino i 
vecchi follevaho a penfieri giovanili ; altri al- 
tre cofe finfero (i). Ma è ben fingolare l’im- 
maginazione di tali che avvifarono di vedere 
in quella favola gl’ indizi d’un mirabile efpe- 
rimento ripetuto infelicemente da alcuni Me- 
dici inglefi, i quali vuotando le vene del fan- 
gue vecchio e infondendovi il giovine, avean 
piolta Infinga di ritornare i vecchi in gio^ 

F 2 ven^ 

(i) {datale Conti mith. lib, VI. cap, 7. D, Clcrc. {. c. 
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vcncù (i) Qi^iefls vifioni poflTono raccontwTfì 
per rallegrare un poco la feverità del noflro 
lluclio ; ina io da quelle fantafie non sò rac- 
cogliere altro, che in quelle età dovea eflcr 
grande r amore della Botanica, intantoche non 
Ibhmente gl’ Iddii e gli Eroi c tutta la grande * 
fcuola di Chiione, ma la cfercitavan fino le 
donne. Circe fordla o confanguinea di Me- 
dea ed Ecate fua madre, e le Ninfe, e le 
Ancille fue erano Botaniche, c Naturaliftc, 
c fapeano coi fqcchi e coi farmachi ora fanar 
gli uomini, ora avvelenargli, talvolta can- 
giargli in beftie, e far poche utilità e molti 
danni e innumerabili illufioni e meraviglie, 
onde vennero aU’infamia di maghe (i), Ma 
già incomincia ad clTcr nojofa quefta Don- 
nefea Botanica, la quale fe berte fi guarda , 
è troppo viziata dai riti e dalle parole ma- 
giche c dall’ attribuzione di certe ftrane vir- 
tù che r erbe veramente non hanno, e fi- 
riduce a futilità ; onde par giufto conchiudere 
la Botanica e tutta la Fifica de’ tempi Eroici 

efle- 

(i) V, N. Bannier Explic. des FaWes. Tom. VI. 

(i) Omero OdylT. X. Virgilio ^neid Lib. VII. Ov- 
vidio Met. Lib. XIV. 6 . 7 . Panfanw ia Eljiicw prior. 
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eflere ftata molto mediocre. SI vuole aggiun- 
gere per abbondanza, che quando pure le 
sforzate Interpretazioni de’ Mitologifti fi con- 
cedeUcr legittime, tuttavia la Fifica Eroica 
rimarrebbe mediocre. Quefti Uomini erano 
mediocri Fifici efli fteffi, e quindi non potea- 
ho intrudere nelle favole altroché mediocrità- 
Le Idee generali e confufe della materia , 
delle forme e virtù fue, degli elementi e delle 
difeordie e amicizie loro, delle generazioni 
delle corruzioni, del freddo, del caldo, dell’ 
timido j del feccòj e talvolta errori di Fifica 
puerili, e fpeflb pregiudizi fcoLftici e popo^' 
lari compongono la foftanZa di quelle indo- 
vinazioni (i) < Si legga folamcnte il declino 
Libro della Mitologia di Natale Conti, che 
ftà tra gli interpreti acclamati della Mitolo- 
gia, e fi potrà conofeere, che io non fono 
nel torto. Ad ottenere qualche buon efito, 
farebbe f^ato mefticre che Filofofi grandi avef- 
fer voluto eflere indovinatori delle favole^ 
ma i grandi Filofofi non amano quefti faftidj. 

F 3 CA- 

(i) Si cccettili il dotto e moderato Bannicr. Sì vor- 
rebbe anche eccettuare il Bumet e il Buddeo; ina 
quello nella Teoria della Terra, quello nella DilTert* 
vanno fpeflb ncH’cntuliafmo. 


^6 


CAPITOLO XX. 

Della Morale e della Politica 
dé’ Tempi mitici ed eroici^ 

\ 

I L medefimo genio efaggeratore che fi af- 
fiinnò tanto a rinttacciare nelle favole 
e nc’ Poemi tutta la Fifica, fi argomentò an- 
cora a rintracciarvi la Morale e;^ la Politica 
univerfalc, e ficcome volle che Giove e Giuno- 
ne c Nettuno e Venere e quegli altri foflero 
parti e forze e leggi della natura ; così pensò 
eli poter ancora volere che folTcro precetti di 
buon coftume e regole di Scienza Cittadina, 
c che i canti di Orfeo d’ Omero e d’Efiodo 
foflTero codici di Etica e di Giureprudenza . 
Sorto foreftieri nella lettura de’ Poeti (dice un 
celebre Amico di quella opinione) (i) coloro 
che non fanno come bene ,le favole con (a- 
lutari ammonizioni infegnino la bruttezza de’ 

t'izj 

(i) G. F. Buddeo nel citato Filofofo Filomito XVII. 
e XVIII. 
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vizi c la bellezza delle virtù. Se vuoi ferbar 
puro raiiimò dalle voluttà, efamina i canti 
delle Sirene . Giove mutato in cuculo per 
meritare Tamor di Giunone t’ infegna ad ac- 
comodarti ai geni degli Uomini . Giove me* 
defimo che divora la fua moglie Meti tutta 
gravida e divien gravido egli fteflb e parco- 
rifee Pallade^ti efprlme l’efficacia del buon 
confi^lio . Endimione ti avvila a conciliarti la 
grazia de’ Principi. Narcifo a non invanirti 
di te mcdelrmo. La Favola di Perico che uc- 
cide Medufa c un campo fertile di feienza 
guerriera e civile. Queft’Uomo che altrove 
fi moftra aflai dotto, qui fi cangia in fan- 
ciullo, e d’ordinario gli altri Efpofitori di fa- 
vole noi fono meno di lui. Quindi a sfug- 
gire la taccia di fanciullaggine, alcuni han 
detto liberamente, le favole antiche, a luogo 
d’ infegnare i buoni coftumi, elTere affatto 
idonee a corrompergli . Imperocché fcil Fudrc 
degli Uomini^ e degli Iddìi avea mutilato ed 
incatenato fuo Padre, e avea tentato di vio- 
lare fua Madre, ed era inceftuofo con le Zie 
con le Sorelle con le figlie, e avea tratte a 
male innumerabili Donne e fanciulle, cavea 
per legge, ogni opera che giovi ejjere pi.t: Ju- 

F 4 piter 
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■plter ejìe pium Jlatuit quodcpuumque juvaret : c 
fe non vi era genere alcuno Hi delitti che la' 
Mitologia non attribuiire agl’Iddii, poteano 
gl’ Uomini protetti dall’autorità di quei di- 
vini efcinpj eflfere federati impunemente ; 
quindi i Poeti efeufarono molti enormi pec- 
cati degl’ Uomini allegando ora gli efempj , 
ed ora grimpiilfi degl’Iddii (i) ; c quindi Ter- 
tulliano, Clemente Aleflandrino , Arnobio, 
Lattanzio, e ciò che ancora è più degno di 
odcrvazione , i meddimi Socrate, Platone, 
Ariftofanc, Ciecrone , Seneca accufarono i 
loro Pagani di perduta Religione e di Tozza 
Morale (z). A quelle mitiche depravazioni 
vi fu chi aggiuufe (3) i Poeti rapprelentare 
come immagini egregie Uomini coperti d’ini- 
quità, ed eftimare la virtù dalla fortuna, e 

con- 

(i) O Ticr. Ovlyflf. XXIII. Euripide in Troid. , in An- 
dromacha, in Jove. Ovvid. in ep. Phsedrsc ad Hip- 
poL ed altri affai V. P. Bayle art. UtUne e Jupitir, 
(z) V. Ant. Arnaldo Denonciation V. Du Peché phi- 
iofophique, e P. Bayle 11. cc. e continuition des Pcn- 
fécs fur les cometcs J. iz 8 . e izp. c Bannicr Eip!. 
des Fablcs Lib. I. cap. io. 

( 3 ) Gio. le Clerk Parrhafiaiu Tona. I, c in un Ertratto 
nelle memorie di Trevoux Tom. I. G. Barbcyrac 
Prcfacc a Pufen lorf Droit de la Nature &c. 
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confondere il prò e il contro nella morale, 
amando di fervire piuttofto al diletto che 4I 
vero . Di qiiefte due fentsnze la prima è inet- 
ta e falsa per molte ragioni accennate din- 
nanzi, e maffimamente perchè fi potrebbono 
affiggere malvagi ammacftramenti alle favole 
con maggiore diritto , o almeno con quel me - 
defimo per cui arbitrariamente fi affiggono 1 
buoni . La feconda non è interamente vera , 
perche è fuori d ogni dubitazione che ne li 
bri e ne’ tempi mitici ed Eroici fi vedono in- 
fegnamenti ed efempj grandi di pudicizia di 
temperanza di oneftà e di virtù ; le quali cofe 
per l’ingegno umano, molto più difpofto al 
male facile che al bene difficile, e per l’au- 
torità e per la riverenza della Religione non 
avrebbon dovuto vederfi fotto il governo di 
Iddii maeftrie condottieri d’iniquità. Io dun-. 
que reputo neceflario ricordarci de noftrì prin- 
cipi , c fopra tutto della diffinzione tra l’ cfte- 
riore e l’interiore dottrina, e ragionare di 
quefta guifa. La Mitologia dall’Egitto ed’ al- 
tronde venne tarda e perturbata in Grecia. 
Ivi fi perturbò ancora maggiormente e giunfe 
a quella cdrema alfordità in cui noi la vedia- 
mo negli anticlii avanzi e nelle moderne com- 
pila- 
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pUazionì. L’armento del Popolo non pensò 
per niente j e ricevè quei Moftri come una 
Religioné. Gli Uomini colti ragionarono, ed 
-è impbfllbile che ragi'>nando, non conofcer- 
(è«), che non potea eiTer vero un complelTb 
di cofe nè intelligibili nè ragionevoli . Molti 
feppero che ne’ miftcrj velati da mitologiche 
apparenze s’infegnava Dio uno premiatore o 
punitore in una vita futura. Molti anche 
poteron vederne alcuni indizj, febben con- 
trafatti, nell’iftefla mitologia. Da quelli prin- 
> cipj poteron dedurre alcune maflìme di giuda 
Morale . Ma perchè quei valenti Uomini do- 
vettero fervire al pfopriò c al publico inte- 
refle e alla feena in cui viveano, e dilettare 
c lufingare e perfuadcre la moltitudine ingan- 
nata, quindi furono drctti ad ufare le frafì e 
.le maflìme e gl’inganni medefimi del Popolo 
e trame confeguenze utili alle loro intenzioni , 
lanciando però feorrere fecondo la varietà della 
feena e de’cafi , altre maflìme dedotte dagli in- 
terni principi migliori. Scevola grande Pon- 
tefice e miniftro della fapefflizipne, e feco lui 
Vairone diceano gravemente in quello propo- 
fito, che gl’ Iddi! poetici eran del Popolo nu- 
drito di finzioni : Gl’ Iddii politici fervivano nei 

bifo- 
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bifogni della Repubblica; gl’ Iddìi filofofici era-' 
fio puri nobili convenienti al plcciol numero 
degli onelii Uomini che fapeano penfare (i). 
Così adunque feparando l’arcano e il popolare 
fiftema , fi può intender l’ Origine del grande 
mifcuglio di buone e di malvage dottrine mo- 
rali nella mitologia, e fi può conofeere lave- 
rl filmile fentenza interiore, fe non di tutti i 
mitologi j almeno de’ più cofpicui. Per quella 
generalità non vogliamo già noi prefumere di 
penetrare intimamente nella natura nell’ Or- 
dine e nella eftenfione della Morale favolofa 
ed Eroica. Troppa fterilità di monumentile 
troppe cimbre la circondano. Oltracciò abbia- 
mo ancora memoria delle cagioni mifere che 
nella prima Grecia impedirono gli avvanza- 
menti delle altre parti della Filofofia, e deb- 
bero fpargere i medefimi influflì nella Mora- 
le. Tuttavia ci argomenteremo a veder qual- 
che luce nel mezzo alle tenebre e agl’ impedi- 
menti delle cofe c de’ tempi. 

Dee rilbvvenirci delle leggi morali e politi- 
che degli Egiziani efpofte nel fine del Capi- 
tolo 

(i) Preffo S. Agoftino de Civ. Dei Lib. IV, 
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tolo Dodicefimo ; c poi dobblam ricordarci che 
i primi e i feguenti dirozzatori di Grecia o 
furono Uomini Egiziani , o ammaeftrati in 
Egitto . Da quefte rimembranze fi può racco- 
gliere che ficcome le prime Deità, i culti, i 
mifterj di Grecia furono inftituzioni Egiziane ^ 
così le prime regole di cofiume e le prime 
leggi di Grecia verifimilmcnte poterono efìfere 
a un diprellb le leggi iftefle d’ Egitto . In fatti 
noi abbiamo veduto lo ftudio primario di que’ 
Maeftri edere fiato la introduzione della fo- 
cietà, della mutua benevolenza, della manfue- 
tudine, e della umanità de’ coftumi, elaefclu- 
fione della ferocia, della guerra, e delle vio- 
lenze de’ più forti; per le quali mafiìme l’Egit- 
to fu tanto florido fapiente e riverito, e fc 
quefti beati principi non ebbero eguale for- 
tuna in Grecia, ciò potè più veramente ef- 
fere colpa de’ molti piccioli Regni emuli tra 
loro e di altre paflìoni e vicende contrarie , 
che della mancanza di quegli ottimi regola- 
menti . Abbiamo veduto fingolarmentc che 
Cecrope vietò le vittime animate, proibì la 
Venere vagabonda, diede leggi coniugali, or- 
dinò le fepolture, affidò! giudizi agli Uomi- 
ni ' 



1 


-f 


93 

ni più prudenti c più onefti, sbandì dai tri- 
bunali gli Avvocati e la Retorica (i) : che 
Orfeo andando fu le medefime vie condannò 
le ucdfioni c le crudeltà, diede leggi ai ma- 
riti, leparò il fàcro dal profano, il privato 
dal pubblico; che Cerere legislatrice e Tri- 
ptolemo comandarono, di efercitare la pacifica 
agricoltura, di onorare i Genitori, di facrifi- 
care vegetabili, e di non Difendere i viventi, 
e infegnarono a vivere con tranquillità e a 
morire con buona Iperanza ; i quali iftituti 
lenton molto del genio della Morale Egizia- 
na. Ma non vogliamo eftendcrci più oltre in 
quefte particolari fimilitwidini, che ci mene- 
rebbon troppo, lontano e poco più forza ag- 
glungerebbono al noftro generale argomento. 
Riflettiamo così di paflaggio che quello ab- 
bozzo di Morale è tutto contrario alla morale 
di Giove e degli altri popolari Iddii , i quali 
domandavan vittime animate, e fpeflò anche 
umane, e conculcavano i loro genitori ed era- 
no efempj e maeftri di vaghi concubiti, dì 

nozze violate, di fdegni, di gelofie, di frodi , 

di 

(i) Sedo Empirico adv. Rct. Lib. II. V.fopra Gap. XV. 
(i) Cicer. de Leg. 1. II. I4- Porfirio de Abft, Lib. IV, 


di rapine, di ftragi, di guerre. Quei primi 
Moralifti e Legislatori adunque doveano co- 
nofeere in fegreto un altra Divinità che folle 
concorde alla loro legislazione: nè io crederò' 
mai che Uomini ragionevoli polTano comporre 
e avere per buona una Legge oppofta alla 
legge di quelli che tiene per veri Iddii . Il Po- 
polo veramente e i Poeti che o fon popolo, 
o vogliono elTcre per dilettare, andarono itv 
quefte contradizioni . Ma il Popolo e i Poeti 
le più volte non fon ragionevoli , Mentre 
così ftavano le maflìme e le leggi de’ primi e 
nrigliori Greci, gl’lfolani di Creta fi dipar- 
tirono da quelli principi , ed ebbero altri pen- 
fieri. Vantatori di molte cofe vafttarono an- 
cora che Giove folTe nato e morto nella lor 
Ifola e ne moftravano il fepolcro. Aggiunge- 
vano che Radamanto e Minoflc furon figliuoli 
di quello Giove, con cui fpeflc volte ragio- 
nando apprefer le leggi e le promulgaron a 
Creta (i) . Per quello che abbiam detto que- 
fte leggi non poteano fomigliar quelle d’ Egit- 
to. I coflumi e i bifogni del Giove Greco 

do- 
li) Omero Iliad. VI. Èt Odyff, XI. « XlX. Strabene 
L.X, 
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domandavano altre regole. Dellè Leggi di 
Radamanto non rimane alcuna memoria, fe 
non folo di quella per cui era vietato di ufar 
Dio nel giuramento, anzi di nominarlo in 
verun modo (i). Mi par qui di vederi’ in. 
dizio d’una fomma divinità che non è Giove, 
c che fi aflbmiglia a quell’ Iddio anonimo ed 
ineffabile di cui altrove abbiam detto. Forfè 
per quella ingiuria di Radamanto contro fuo 
Padre avrà fofferta la punitone che le fue 
leggi vadano in dimenticanza. Minoffe usò 
altra diferezione, e fu la gloria e la delizia 
del Padre e di Creta . Egli ebbe un’ antro nel 
monte Ida, ove pttenne periodici parlamenti 
c rivelazioni dal Padre Giove (2), e quindi fu 
follevato tra i più antichi e più grandi Legis- 
latori e il fuo Codice fu il defiderio e il mo- 
dello di altri maeftri di Leggi che dappoi fio- 
rirono in Grecia. Afcoltiam brevemente un 
Epilogo di quelle divine ifpirazioni fcrìtte col 
fulmine e promulgate col tuono ^ come di tutte 

le ' 

(1) Suida aajutm . Euftazio in OdyfT. XIX. 

(x) Oltre i citati V. Platone in Minoe . Diodoro L. L 
Strabono L. XVU Plutarco in Numa. Eufebio in 
Chr. MalEmo Tirio Diff. XXII. Qcm. Alefl.Strom.il. 
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le leggi di Giove fu detto, vuol dire intimate 
con grande feverità di minaccie e di pene - 
Minorte adunque palesò agli Uomini di Creta , 
due eflTcre i fini delle leggi ricevute nel facro 
Antro. L’uno di formar Cittadini concordi 
l’altro di difciplinare foldati valorofi . Intento 
a quelli oggetti comandò che i fanciulli fof- 
fcro allevati infieme e nudriti dipoco,cve- 
ftiti d’un medcfimo fcmplice panno in ogni 
ftagione, e avvezzati a tutte le durezze cd 
di buon’ora all’arme ai piccioli coni*» 
battimenti alle ferite al dolore, e divertiti 
parcamente con giochi armati c guerrieri : che 
i Cittadini mangiaflcro infieme a fpefe del 
pubblico Erario, e i giovani fervilTero alle 
menfe gli Uomini maturi, ed elfi fedendo in 
fi fervifier l’un l’altro: che l’Agricol- 
tura fi cfercitalle dagli Schiavi, e i Cittadini 
Cretefi intendelTcr folo alla guerra c alla 
popolazione: che fc tiiluno fentifle gravarli 
per famiglia fopcrchia, sfogallè liberamente 
fua palfione per altre vie: che profonda 
folfe la riverenza ai vccchj ai maellrati ed 
alle Leggi, coficchè folTc attribuito a gran 
promulgare i difetti de’ pubblici minillrì 
c quillionare, o dubitare della fapienza e fan- 

tità 
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tità delle Leggi (i) . Quefta era o in tatto 
o in parte la rivelazione dell’antro, nella 
quale io non sò poi vedere così grande ec- 
cellenza per cui dovefle tanto parlamentarli 
col maggior degli Iddii, c per cui MinolTe do- 
vefle meritare l’onore di primario giudice 
delle caufe p’^ù inviluppate de’ Morti. Lafcian-' 
do altri vizj di quefte leggi , quello veramente 
è graviflimo, che forma 1’ Uomo folamente 
alla guerra, quafichè ella fofle la prima c 
naturale cura dell’Uomo, quando anzi fe- 
condo ogni retto difcorfo quelli fono i carat- 
teri della pace a cui tutte le buone leggi deb- 
bono rivolgerli, e folamente con orrore guar- 
dare la guerra come un’arte figlia dell’in- 
giuftizia e del peccato miferamente neccflaria 
per ottener la equità e la pace. Quelle leggi 
unicamente guerriere oltre il raccontato vi- 
zio interiore, eran poi fimili a quei medi- 
camenti che offendono le vifcerc ove non 
trovano i fucchi nemici. I Creteli fitti fol' 
per la guerra quando non ebbero nimici da 

G com- 

(i) Platone de Leg. Lib. I. Ariftotele Politic. L. II. 

Cap. IO. & L. VII. Cap. io. Strabene Lib, X. 

L. XII. Ateneo Ub. VI. òc Lib.; XIII. 
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combattere combatterono contro fc fte® , e 
quando non poterono affliggere gli altrui p^efi 
con le oppreflioni e le conqui(\e, come §i^ 
fecero in Grecia, (i) afflifffro U lor Pa,tria 
iftMfa, e furon pe^mi Cittadini (z); c 
dai due fini male aflbrtlti che Minofle fl era 
propofli , ottenne di comporre uno flato guec> 
riero, ma difeorde ruittofo infeirce c abboc- 
rito. A compimento dell’ inimagioe belllcQ^ 
de’Crctefi è bHonq a faperfl, che i Cucoti 
altrimenti detti Coribanti che erano i Sacer-? 
d.Qti e i Filofofl di Creta , trat^vano le arme 
ancor eflì con tanta arduità e quali furore^ 
che Ano nei loro bajili percotevjMi gli feudi c 
(aitavano armati (3). Se njczio avefle avver- 
tite queftecofe, non avrebbe ardito di ritro- 
vare Mosè in Minofle (4). 

CA- 


(0 Tucidide Lib. I, * 

(z) Arifiotelt Politic. Lib. II. Cap. LO. 

(3) Strabene L. c. ApoUodoro Bibl. Lik I. cap. I. y. 
P. Pexron Amiquit. Gentis & lingu* ce^cse p. toj. 

( 4 ) Dem. Ev. Pro^. IV. 


i 

i 


Digilized by Goo 



99 


CAPITOLO XXL 

Della Morale e della Politica, 
dé’ f rimi tempi fiorici. 

L e leggi guerriere di Creta e le pacifiche 
d’Egitto diedero origine a diverfe legis* 
la.aioni di Grecia. Licurgo Uomo di reale ori- 
gine e di provata oneftà e gravità di coftu- 
mi, fu il primo che nei tempi alquanto più 
chiari ordinallè una Città con un certo fifie- 
ma ragionato di leggi . Fra le opinioni diverte 
che variamente ftatuifeono la fua età, è fer- 
mo che egli fiorì intorno alla fine de’ lecolì 
Eroici e al principio degli Storici, vale a dire 
nelle vicinane delle prime Olimpiadi (i); di 
che noi vogliamo qui rallegrarci , intantp che 
ci vedremo oggimai ufeiti da quel gran nembo 
di favole, e vedremo qualche iftorica iereni- 

G z tà. 

, (x) Plutarco in Lyaurgo. Già. Marfamo Can. Chron. 

Se^l. XV. D. Pctavio Rat, Temp, P. I. L. II. 

0. F. Buddea H. E. Per. IL IV. $. 
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tù. Licu]fgo adunque vi (itò Creta, l’Egitto ^ 
e i’Aiia, meditò Tulle leggi di quelle contra- 
de e le raffrontò infieme, e per corregger dav- 
vero i turbamenti di Sparta pensò neceflario 
di Tcegliere una forma di governo, che eqv- 
vefcialTe in un colpo c gli ordini e i difordini 
palfati. A tal fine efaminò e gli piacque la 
fortezza c la feverità di Minofle, e afcoltò 
fopra ogni altro Talcte Cretefe celebre Teo- 
logo Poeta e Legislatore. Pieno di robufti pcn- 
ficri interrogò Apollo Delfico, c n’ebbe in rif- 
pofta eh’ egli era l’ Amico degli Iddìi e un lei- 
dio piuttc^o che un Uomoy c che formerebbe la 
più eccellente di tutte le Repubbliche (i); del* 
la quale rifpcftì dicono che la Eilofofia con- 
fapevole degli inganni politici molto ridef- 
fe •». Il Legislatore Spartano munito di que- 
lla divina approvazione potè comandare le più 
Arane fentenze, che gli anclaflcro a grado con 
buona Tperanza di efiere ubbidito . Stabilì egli 
adunque per fondamenti del Tuo fiftema poli- 
tico 

•k 

(0 Plutarco Lib. C. V. Erodoto L. i. Cap. 6j. Stra- 
bone L. X. Diodoro S. L. I. Teodoreto de curanti, 
Grate, aff. Lib. X. 

(X) Fu Yoce che corrompeflc l’oracolo. PoUcBO St^ 
'"tagem. Lib. I. ' •••*'• * “ 
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tito che l’Uomo non era nato per fe e per 
la fua famiglia, ma per la Repubblica; c che 
non le lettere e non l’agricoltura e non al- 
tra arte veruna, ma la guerra era il folo nic- 
ftierc deir Uomo Repubblicano (i). Quindi 
ordinò dapprima, che lo ftato prendeflè cura 
della educazione de’fuoi fanciulli, c fe erano 
deboli e imperfetti , gli gettaflè come membri 
inutili ; fe eran di ferpo temperamento gli 
fetbalTe, e nella vita fobria e dura c nel co- 
raggio e nella ubbidienza e nell’amore delia 
Patria e della virtù gli ammaeftrallè. Indi co- 
mandò che le menfe foflèro comuni e pub- 
bliche, come fi conviene ad uomini foldati,e 
quando piacefie e giovafle ai mariti e allo fia- 
to , fofler comuni anche le mogli : che le fau- 
ci ulle ancor elle efercitandofi int>pere fatico fe# 
infieme coi giovani e ballando ignude con lo- 
ro, s’ ingegnalTero a divenir madri robufte di 
eroi: che le Terre fi divideflero egualmente 
e foflero coltivate dagli fchiavi , nè con l’ a- 
ratro fi profanafler le mani Spartane: che la 
moneta fofle di molto volume e di poco va- 
lore, e per l’oppofito il difcorfb laconico fofi- 

G 3 fe 

(x) Ariftctde Polir. Lib. VII. Cap, z. Plutarco' L|. c. 
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fe dì molto valore e dì poco volume : che la 
profonda rìvcrcnia alle leggi e ai maeftrati, 
refercitaxione della perfona nella caccia nel 
corfo nei furti ingegnofi la foffjrenza nella 
fatica e nel dolore, e o la vittoria, o la mor- 
te nelle battaglie foflTero gli ftudj di Sparca , 
c la DenxKtazia l’ Ariftocrazia e la Monarchia 
mifte ed equilibrate infieme ne componeflero 
il governo (i). Quelle erano le primarie or- 
dinazioni di Licurgo per la cui Inabilità dico- 
no che il deliro uomo ftrinfe con giuramento 
gli Spartani ad olFervarle, almeno intanto 
che ritornalTe di certo fuo viaggio alla Pa- 
tria; e che quindi navigò in Creta, ove mo- 
rendo, come alcuni fcriflero, volontariamente, 
comandò, che le lue ceneri folTero gettate in 
^ mare per to^icre ai Lacedemoni finanche col 
ritorno del fuo cadavere il pretefto di ripu- 
tarli fciolti dal giuramento i Molti furono gli 
efami e le lodi e i biafimi di quelle leggi (2) . 
Io lafcerò di dire la crudeltà loro contro i 

fan- 

<i) Plutarco L. c. Giuftino Hift. Lib. 3. cap, 1. & 3. 
(2) Plafone de Lega Lib. I. Arift. Polii. Lib. II. cap. 
7. Fiutar. L. c. P. Bayle art. Lycurgiis. M. Dacicr 
Rem. fur la vie de Lycurgus. G. L. Mofemio Th. 
Moral. Par. II. p. 313. c altri alTai. 
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fanciulli, fotio e l’ignoi^atììa de’citt^ini, 
r impudenza ne’ matrimoni 6 nelle fanciulle) 
€ ricorderò che a foriìiglianza delle leggi di 
Creta, intendevano a formar l’Uomo unica- 
mente per là guerra (i); del quale viziofo 
principio facile ad àmpliftcarfi con dottrine 
e confeguenze peggiori, forfeto in quella Ter- 
ra ingegni inumani e foperchiatori che vol- 
lero dar legge in tutta la Grecia e fuori, e 
fi tralfero (opra il pubblico odio è la propria 
mina (z) . Il Montefquieu affermò che quelle 
leggi di Licurgo erano buone folamente in 
uno Stato picciolo cóme Sparta ( 3 ), ed io pen- 
fo che tutto il loro intendimento effendo di 
formare cofpi robulH di foldati ignoranti , non 
poteano cffer buone veracemente nè per gli 
Stati grandi, nà per gli piccioli. 

Atene emula di Sparta fe non fi folle di- 
ftinta con preftanti legislatori, non farebbe 
Hata dégna di quella fplendida emulazione, 
Poàchè èbbé depofto il pefo della Monarchia, 

G 4 eful- 

(i) Erodoto Lib. L cap. 6^. Ariftotele Polit. Lib. VII, 
c. 1. ' 

(1) V. il noftro Trattato dcHe Conquiftc celebri Lib. 
II. cap. 4. 

(3> Efprit «ics Loix Lir. IV. eh. 7. 
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efu||ò in una tanta libertà che fu prìnAa li- 
cenza, c poi tumulto, c finalmente pericolo 
di ruina ; d’ onde avvenne che pilefementc 
conobbe di aver bifogno di freno e di leggi . 
Prima fi affidò a Dracene intorno alla qua* 
rantefirna Olimpiade; ma queft’ uomo fmlfu- 
ratamcntc fevcro nella virtù fcrifij le file leggi 
più col fangue che con Pinchiofiro, e i de- 
litti cosi gravi come leggieri punendo con la 
morte, parve che volefle piuttofto diftruggerc 
l’Attica, che emendarla: onde le fue leggi 
viziofe per crudeltà andarono in preda del 
(iifprez7,o e della dimenticanza (i). Le cala- 
mità pubbliche crebbero, e Atene fi rivolfe a. 
Solone , il quale già mercatante tli Salamina 
c viaggiatore erudito , c foldato valente c 
conquiftitore , e verfato nella privata e pub- 
plica ragione, e Oratore e Poeta elegantiflì- 
mo fall alla fama di clTere il primo e folo 
uomo idoneo a fanare i mali politici non me- 
dicabili per altra mano, e di foftenere l’arduo 
ufiTzio di maeftro dc’coftumi e di arbitro af- 

folu- 

(:) Ariftotele Polir. Lib. II. cap. to. & Rhet. Lib. II. 

c. 13. Plutarco in Solone A. Gelilo Noft. A.tt. L. 

XI. c. 18. 
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fbluto dell2 leggi e delle forti d* Atene (i). 
Egli adunque confiderato l’errore e il danno 
della feverità di Bracone, e bene efamihata 
la ferocia militare di Creta e di Sparta e co* 
nofciuta la bellezza e l’utile della umanità 
egiziana, (2) a quella fi attenne e inftituì una 
* fociale e manfueta forma di legislazione, e la 
promofle con arti pacifiche e con amichevoli 
configli. Il primo fuo ftudio fu di comporre 
le difcordie dell’ Attica e chiamare i Cittadini 
ad amicizia e quali a fratellanza, e fe non 
potè introdurre la eguaglianza , come avrebbe 
voluto, perciocché feri vono che fpeflo ripetea 
quella voce; la eguaglìanz>a non è cagione di 
rijfe^ almeno proibì la iniquità de’ ricchi e 
degli ufurai che comperavano la libertà i fi- 
gliuoli e la vita de’ poveri Cittadini e ne fa- 
ceano un traffico inumano, e così o condo- 
nando i debiti, ©..moderando le ufure, o al- 
zando la moneta , come variamente fu rac- 
contato, ridonò alla Patria molti efigliati e 
fuggitivi per timore degli iniqui creditori, 'c 

refti- 

(i) Deitioftcne Orat. de falfa kgatione. Paufania in At- 
ticis & in Phocicis. Plutarco e Lacraio in Solonc. 
(a) Animiaso Mscccl]|ÌIio Lib. XXII. t6. 



Tcffituì in libertà inditi Ichiavi; il che (écondo 
Oiodoro (i) fu apprelb da Solone nei coflB- 
rtii d’Egitto. Animato dal mcdefimo fpiritodi 
umanità le fanguinarie leggi di Bracone aboH , 
^ r Areopago da coftui abbaflàto rialzò, e con 
l’autorità di quello tribunale, e con la ifti- 
mwone del Senato de’ quattrocento moftrò 
d’ intendere gl’ inconvenienti che poteano na- 
(ccre dalla plebe, da l^i follevata per amore 
di eguaglianza ai voti decifivi nelle allemblee 
pubbliche, e a tal guifa pensò di méttere tra 
le forze politiche un falotare djuilibrio, il 
quale per altro non ebbe molta fortuna e 
fion piacque agli fpeculatm. (2) Sempre i«“ 
tento alla llciTa fociale benevolenza ordinè 
che l’un Cittadino doveflc dolerli nel dolore 
dell’altro: che ad ogft’uno foffè lecito repri- 
mete le violenze altrui fatte e le ingiurie , 
quella dicendo eflère la meglio colli tuita Cif* 
tà, ove gli offelì egualmoite e i non ©Afeli 

ven- 

i » 

» 

(l) L»; I. 

(lì Plutarco e Laeraie 11 . cc. Giuftino Lib. VII. Poi- 
luce Lib. Vili. c. IO. Gio Meurfio Sdon. cap. 13. 

■ C. Montcfquieu Ictf. Perfan. 106. A. Goguct Orig. 
des Loix &c. Par. III. Lib. b cap. f. art: I. 


ttff 

▼indicano gli oltraggi: (i) che con 
2Ìoni e contumelie non fi ofFcndeflèro i vivi, 
e neppure i morti, éfiendo inumana T eter- 
nità degli od; (i): che ninno per fe toglieflfc 
ciò che da altri fofle porto o tenuto (j) : 
«he le altrui donne foffèro intatte e modei* 
fte (4): che le fanciulle non portaffero doti^ 
c i matrimonj foflèro amichevoli vincoli, non 
traffici (5): che i figliuoli aliraentaffero e ri-^ 
veriflero i buoni genitori, ma non già quegli 
che per lafcivia gli avefièro generati da con- 
cubine , o non gli averterò irtruiti in veruna 
arte ( 6 ) : che le arti e le fcienze fi coltivai^ 
fero ; e gli oziofi forteto notati d’infamia 
airufb d’Egitto, fecondo le oflcrvaaioni di 
Erodoto c di Diodoro (7). Varie leggi fe- 

. poi- - 

% 

(i) Plutarco Lee Stobeo ferm. 41. 

(i) Demoftene in Lept. Plutarco 1 . c. 

(3) Demoflene in Tkaoe. Lactiio 1 . c. A. GeBio Lià. 
XI. cap. 18. 

(4) Demollene in Neaer. Efckine in Timatc. Plutarco 
1. c. 

(5) Plutarco 1 . c. ^ 

(6) Denooftene ed Èfchine 11 . cc. Laenio 1 . c. Libanio 
Dedama. XVIII. Plutarco 1 . c. Vitruvio Pref. ad 
Lib. VI, Galeno Exort. ad art. 

(7) Erodoto Lib. II. cap. 177. Diodoro L. i. Plutarco 
c Laerzio il. cc. 
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polcrali c agrarie e gUcrrieKf aggiunlc (i) t 
c fopra ogn’ altra quella fu memorabile c fin- 
golare con la quale condannò all’infamia e 
privò della cafa della patria e delle foflanze 
colui che niente commoflb dai mali della Pa- 
tria nelle guerre civili fteflc inèrte e foliraria 
e neutrale, ( 2 ) riputando, io credo, che le 
difeordie inteftine più facilmente cefferebbo- 
no,ove i buoni cittadini, che più degli altri 
fogliono cflere inclinati alla pace, c quindi 
alia neutralità , fodero codretti dalla legge a 
prender partito nella fedizione , mentre fi ac-t 
cofterebbono alla parte migliore e fpaventac- 
do i malvagi, metterebbon line ai tumulti . 
Per ultimo argomento di pacifica e modella 
temperanza egli non fi tenne infallibile , e ab- 
borrendo l’orgoglio di Creta c di Sparta, fta- 
bilì, che fe alcuna legge ricevuta parefle di- 
fettuofa a taluno, liberamente la accufalTe, 
c quella abolita, ne fodituilTe una migliore (3)- 
Mi pardi vedere in quelle parole una umiltà 

una 

(i) V. T. Stanlcjo Hift. Phil. Par. I. cap. 6. 

(z) Cicerone Ep. cd Attic. Lib. X. Plutarco 1. c. 8 c 
Praer. Rcip. gen. & de fera num. Vind. A. Celli» 

N. A. Lib. II. cap. JZ-. 

( 3 ) Demolleno in Lept. & in Tiuioc. 
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tina candidezza e un amore del vero che quafi^ 
invita ad ubljidirlo, quando ancor fofle in er* 
rore. I fuoi precetti morali furono pieni del 
medefimo fpirito*di civile armonia. Biafimò c 
abborrì con le parole e coi fatti i Tiranni c 
i loro fautori. DilTe beati quegli uomini che 
oneftamente adoperano e vivono temperata-! 
mente , buona quella cafa ove le foftanze non 
fieno ingiuftamente acquiftatc, non conferva te 
con diffidenza, non ufate con pentimento, ot-i 
rima quella Città e quella Repubblica ove i 
buoni fieno in onore , i ribaldi in punizione, 
ed ove i cittadini ubbidifcono sù maeftrati, 
i maeftrati alle leggi . Lodò la modeftia la 
temperanza la mediocrità l’ amicizia , la man- 
fuetudine, la verità, la coftumatezza d’ogni 
maniera, e ammonì fingolarmente a pren- 
dere nella vita configlio dagli Tddii. (i). Per 
quefta ultima ftntenza può effer tolta una 
certa meraviglia ingiuriofa alla memoria di 
Solone, perchè egli nelle fue leggi non abbia 

par- 
co Arinotele Ethi. Lib. X. 8. Cicerone ad Brut. Ep. 

XV. Plutarco e Laerzio 11. cc. Stobeo Sema. III. 

XXXIV. XLI. G. F. Bnddco in Eth. Solonis. T. 

Stanlejo 1. c. cap. IX. » ; 
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parlato di niuna Divinità. Non gtanre fino 
a nei il Codice intero di Solone, e. le fue I 
leggi fono ripefeate nelle fcrit ure di Au« I 
tori dtveriì. Ma s’egli tra i (iioi Precetti mo- 
rali prefe dalla Divinità l’ origine de* buoni 
conllgli, è ben chiaro che il medefìinu 
cefle nelle fue Leggi, e fé quefte attinfedai 
fonti egiziani, ne’ quali fixondochè abbiam 
detto, la Divinità non era trafeurata, è {Hit 
vcrifimile che nemmeno il Legislatore Ate- 
niefe la trafeuraiTe ; e fé ordinò .che le tr/rrf- 
me furg g ferfettg foflero fcelte ne’ iàcri- 
fizj (i), è ben uopo che fupponefle, una Di- 
vinità prefiedere alle leggi e a tutte le cofe ; 
c fe ò legittima quell’ efordio delle leggi di 
Solone riferito da Plutarco (2): Preghiamo 
ebe il Rè Saturnio Jta propizio a q^uejh leggi y 
e fc in fine altamente affermò, Iddio foto ej^ 
fere il primo nella fapìenzay (g) certo che 
quella meraviglia è affatto polla fui fallo. 

Un fatto accsiduto ne’ giorni di Solone potrà 
confermare quefta argomentazione e infieme 

zap- 


(0 Pistarco in Salone. 

(i) Plutarco L c. 

(3) Laenio Lib. L fcc. xl. 
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r^ppr«fcntarci la immagine d’ un uomo roe- 
ravigliofo di quella cU e della guifa di pQU* 
fase dallo». 

, Epiraenide Cretefe, (e fofle bene attcncici 
alle narrazioni di lui divulgate , làrehbeftato 
uno di quegli uomini ingegnofi } che la^cian* 
dofi crefcctc i qapelb e la barba oltre l’ufiij 
e aequiftando magrezza. per digiuno j e 
laudo eftaii e profezie ^ muovoa di fe uU; 
opinione, che poftbn dire le naaggiori ftraf 
ncz?e ficuri d’eflèr creduti. In ùtti è fcrittq 
ehe quello intoofo e l^pato Prgfe^ Cretefe 
raccontò ch’egli avea dormito intorno a cin** 
quanta aiuù j che non prendea . cibo fe non 
cEe alcun poco per man delle b^nfei che ùtf 
pea morire e refijfeitare a piacer fuo; che 
ved» ii futuro ccuse U prefeate, e valea gran-» 
clemente aei raifterj c nelle lullrazioni delle • 
Cafc e delle 'Cittì (a)* Non i Gietefi Iplai- 
meaie mendaci e male bejlìe e ventri f igrt (aj 

lo 

( 

^i) Paufania in Atticis . Plutarco An Seni genn. Refpub, 
Laerzio Lib. I. Suida Epimeoides V. T. Stanlej® 
bL Pb. ?. I. Euinicpidcs. 

(Z>. S, Patio ^p. ad Tit. I. Homo celebri gli adagj 
Cxtt*K* ttun Cnti»^, CrMufis Crtunftm. Crettnfis 
(um Eginita , V. Plutarco in Lyfandto & in P. £tni> 

Ile, cd Srafinq e Idaauzi» in Adag. 
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lo eftimaron profeta e congiunto agli Iddii, 
ma gli Ateniefi ancora così lo riputarono, 
che polluta la Città per afilo violato e pu- 
nita con divini caftighi, egli fu invitato con 
pubblica ambafeiata a lufirarla dal facrilegio. 
Venne, e con fue cereinonie purificò Atene. 
Solone e alcun altro rife (i) j ma tutta la’ 
Grecia ammirò Epimenide e fi perfuafe. In 
quella luftraiione volle che s’ inalzalTero più^ 
altari anonimi (i): ed è affai verifimile opi- 
nione che l’altare ateniefe confacrato al Dio 
ignoto »yfdrm (g), pct cuì S. Paolo infinuò 
agli Ateniefi la unità di Dio, foffe uno degli 
altari di Epimenide, la medefima cofa'effendo 
un altare anonimo e un altare confacrato ad 
un Dio ignoto (4); e così /landò dee parere 
egualmente verifimile che Epimenide iniziato 
• fie’mifterj avefle ricevuta qualche retta idea 
della Divinità j e ficcome> ftrinfe famigliarità 

con • 


(i) Suida 1 . c. Arift. Reth. Lib. III. caf. 17. 

(i) Laerzio 1 . c. 

\ì) Afta Apòft. XVIL 13. 

(4) Ifacco Cafaubono in I. <;• Laertii. Enrico Ammon- 
do in AAa Ap. XVII. 13. G. F. Buddeo H. Ec. • 
Per. II. S. IV. 5. 35. A. Calmet Diff. dell’altare 

d’ Atene confecrato al Dio i^oto, 

. * ^ . ... 

1 ’ 
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con Solone, e privatamente lo addottrinò e 
^lì /pianò la vìa per la compojtzion delle leg- 
gi (i); così non è ingiufto fupponere ch’egli 
ammacftrafle , o confermafle il greco Legisla- 
tore nella dottrina della unica Divinità, e lo 
guidaflfe a farne il fondamento della Morale 
c dejle fue Leggi. Del rimanente feparando 
per quanto può farli la verità dalla millan- 
teria , pare che Epimenide , comechè abufaffè 
per avventura delle idee fuperftiziofe di quei 
giorni, foflè però valente uomo, sì perchè 
feri fife delle; Teogonie e de’ Mijlerj e de’ Sacri- 
Jìz^ e della Repubblica ^ (z) sì perchè fu de- 
gno della famigliarità di Solone. Ma tornando 
alle ordinazioni di quefto chiaro legislatore, 
è già noto che la fama loro non fi contenne 
in Grecia, ma divulgata nell’antica Italia, i 
Romani ne fecero il fonte* e il primo ele- 
mento delle lor leggi (3); le quali eflendo 
perfeverate fino a noi, polliamo ben dire con 
meraviglia, che noi viviamo in parte fotto la 

H legif- 

(1) Plutarco in Spione. 

(i) Paufania in Attici*. Laertio 1 . c. 

(3) T.' Livio Hill. Lib. III. cap. 34. Aurelio, Vittore 
de Vir, IH. cap. XXI. S. Agoft. de C. D, L. II. 
xd. C. Vincer Gravina Spcc, prifei juris p. 49, 


Digilized by Google 



II4 ' 

V 

legislazione di quell’ antico favio . Vi fu chi 
abbagliato da quella tanta celebrità, imma- 
ginò molta forniglianza tra le leggi di Solo- 
ne e di Mosè (i). Ma quella dovrà effere 
una delle ufate fimilitudini che o proyan trop- 
po, o nulla. Se avelfero avvertito che tra le 
leggi di Solone una ve p’ era , che permette- 
va le nozze tra le forelle, corpe in Egitto, 
c forfè un’altra che dava licenza alle donne 
di vivere a prezzo della lor pudicizia (z) non 
avrebbono ardito, io credo, di gettare a cafo 
quelle azzardo e fomiglianze. L’autorità con- 
ceduta al popolo di giudicare e decider di tut- 
to è flato un’ altro vizio impoflo alla legisla- 
zione di Solone, ficcome dianzi abbiam detto, 
€ fi è creduto che ne l’Areopago nè il Se- 
nato de’ quattrocento valeflcro a frenare la 
flolta multitudine , perchè l’ Areopago non 
avea alcuna parte al governo y c il Senato era 
, dipen- 

(i) D. Uezio Dcm. Ev. Prop. IV. cap, H. Q. F. Bud- 
deo de collat. ]cg. Solonis cum MoAicis, 

(i) V, T. Stanlcjo P. i. Solon cap. VI* V. Michele 
Montaigne eflai? Lib. III. pap. riferifee quella fe- 
conda legge fenza dire d' onde T abbia prefa, ma fc 
quello permife Solone, ripugnò alle altre fue leggi 
con cw regolò 4a pudicizia donnefea, . " 
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dipendente dal Fopolo e compoflo di quel troppo 
gran numero^ di cui fu detto» che dove fono 
più favj^ ivi la faviez>ia è minore (ij.'Ma 
io non penCo che quefte cenfure giufte, 
perciocché è fermo , e i cenfori iftelfi noi ne- 
gano , che r Areopago avca la ifpevione fopra 
tutto lo Stato ^ e la cura di fare ofervare le 
leggi delle quali era depojttario; il che porto, 
non fo come polla elTer detto che non avea 
alcuna parte al governo. E febbene fia vero 
che per l’ordinario non n mcfcea in certo ge- 
nere di affari, é però anche vero che nei 
cali grandi entrava per tutto e fi appellava 
alla fua fapienza come a fommo rifugio nc* 
maggiori bifogni, Il Senato avea poi il di-' 
ritto di efaminarc e di proporre gli affari, e 
dire l’ opinion fua. Il Popolo potea dilTenti- 
re; ma chi era di contraria opinione, dovea 
falire in ringhiera; e vi abbifognava ben for- 
te e dotto animo per faper contradire alle 
mature deliberazioni di quattrocento uomini- 
che erano il fiore dell’ Attica. Non puòdun-- 
que n^arfi che l’Areopago e il Senato non 
fortero due freni potenti contro la' baldanza 
.1 ' H z . , del 

^ • f • ' t \ 

(?) A-. Goguct. 1; e. • 
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del Popolo. Gli è vero che ftrani tumulti vi 
furono fpeflb nelle aflèmblee Atenicfi ; ma qua- 
le vi fu legge mai che fuperafTe tutti i di- 
fordini? Poiché Solone ebbe promulgate le 
fue leggi, raccontano che udi dirfi da Ana- 
carfi ridendo, le leggi non difftmili alle tele 
de ragni allacciare i 'deboli e non impedire il 
pafaggio de'fortiy il quale tifo fe folfe ragio- 
nevole, tptte le leggi farebbon ridicole; ch’egli 
navigò in Egitto e dal Sacerdote Pateneit, 
o com. altri da Pfenoifè afcoltò quell’arro- 
ganza j I Greci fon fempre fanciulli^ hìun Greco 
è vecchio: che indi fi recò a Cipro e ai Rè 
dell Ilbla infegnò-a meglio collocare le loro 
Città: che vide Mileto per defiderio di Ta- 
Icte, il quale non 'molto "cor tefemen te prefe 
gioco di lui, mettendolo in gran pianto per 
la finta morte del figliuol fuo, e riprenden- 
dolo che niente profittava piangendo, lo ad- 
duflc a rifpondere infipidamente : io piango 
appunto per quejlh: che vide Creta e la Reg- 
gia del beato Crefo, a cui negò la fua pre- 
tefa beatitudine pofponendo le magnificenze 
degli arredi è de’veftimenti reali alla bellezza 
de’ naturali ornamenti de’ Galli, de’ Fagiani, 
c de’ Pavoni , e forfè ammonendolo a non dirfi 
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beato prima di morire: che intrepidamente fi 
oppofc a Pififirato follevato alla Tirannia di 
Atene: che riprefe il tragico Terpi perché 
non arrofliva a dire c far tante bugie, e per 
rigido amore di verità proibì la Tragedia, co- 
me una p.Tp:tLia menaogna, facile a paflare 
dalla Bnzion del teatro ai cofiumi della Città: 
che finalmente fcrilTe Epiftolc Orazioni e Poe- 
fie , e morì comandando che le Aie ceneri fot- 
feró feminate per tutta Salamina (i) . Ma 
quefte narrazioni ed altre così fatte in parte 
elTenJo leggerezze, in parte favolette di So- 
fifii, e in parte ellendo aliene dalla fofianza 
del Filofofo, non vogliono aver luogo fe non 
che di fuga nella Ifloria della Filofofìa. Altri 
ne fanno grande fcialacquo, e noi andiam 
oltre dopo aver detto così di paflaggio, che 
l’aìForifmo diletto di Solone era: Guarda il 
Jìne^ di cui fe voleflìmo tener conto, e af- 
fannarci Tempre, come abbia a finire l’oggi 
e il domane e P anno e la vita , corromperef- 
fimo tutti i nofiri contenti con la folleci rudi ne 
e col dolore continuo. 

H 3 CA- 

(i) Platone in Timeo. Plutarco e Laerzio II. cc Elia- 

no Var. Hift. Lib. Vili. j 6 Ateneo Lib. XIV. V. 

T. Sfanlejo I c. 

> 
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CAPITOLO XXII, 

Ideila Ftìofofia deì Saptenù di 
. Grecia e di atemi altri chiari 

■ Uomini di quella età . 

» 

Ella età di Solone fi compofe In Creda 
una faihofa brigata di Valenti Uomini 
cognominati i Sapienti, che altri refirlnfero 
a cinque, altri accrebbero a fette, ed altri 
•amplificarono e quafi profanarono fitìo a di- 
ciafette (i)* Ma l’ opinione dei fette vinfe le 
altre, forfè perchè il numero fettennàrio me- 
rita va maggior riverenza . Novelle e quiftioni 
piacevolilfime fi- fecero di quella illufire Af- 
lémblea, e . a sforza di abbellimenti e di fot- 
tigliezzc-unajiftoria non molto ofeura, fii 
■fatta ofcurilfima* Diflèro che un trepiè di oro 
-colto nella. rete de^pefeatori di Mileto diede 
origine alla compagnia de’ Sapienti. Un trepié 
^di orberà un oggetto da interrogarne 1* Ora- 
colo 

(i) Lacriio L. I. fcc. 41. 
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colo di Delfo . I Milesj lo intertogaiforto , fi 
Apollo rifpofc : Si doni ìt Treftè at prìmó 
Sapiente . Taleté era Milefio e i fuoi cotidt-' 
tadlni lo doriarorió à lui; Egli modello Uomo 
lo liiaiidò a Biaiìte, quelli à Eittàco, quell’ al- 
tro àgli altri , finché giunfe à Solone , che il • ^ 

nomé di Sapiente e il premio confacrò ad 
Apollo; febbehe altri dicano che il trepiè 
ritornò à. Talete che ne fece là cònfagraziòne' . 

Or qui r antico e moderno Vcfpajo critico 
arfe per voglia di fapere in quale Olimpiade 
c in quale anno fiorilTc quel trepiè , e fe folle 
(lato quello che VulcartolaVorò,e che Elena ru- 
bò a Menelao, o fe fofle anzi flato Una coppa , 
o Una caraffa di oro, 0 di bronzo dòrato. 

Vi ebbe 'finanche chi fcrifle Urt libro di quello 
'Trepiè . Vollero fapere eziandio i nomi i 
giorni e il numero precifo di quei Sapienti , 
e la vera mifura della Sapienza in quei di 
(i). Noi calpefteremo tutte quelle difperate 
difutilità, e abbandonando le piceiolezZc, di- 

H 4 remo, 

(lì Diogene Laerzio in Talete, e in Solone e altrove, 

Plutarco in SoloBC & in Convivio VII. Sapientuitt. 

T. Stanlejo H. Phil. Thalet Solon %. J. Brucker de 
Phil. Graec. Politica L III. M. de Larres Hill, dea 
fept. fages . 
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remo, che quella celebre AflTémblea di Sapienti 
fiorì a un di preflo nella medefima età intorno 
alla cinquantefima Olimpiade < e rivolfe maf- 
fimamente i fuoi ftudj alla Morale e ‘alla Po- 
litica e alquanto alla Teologia e alla Poefia, 
( i) e pafleremo a rapprefentars i caratteri e 
le dottrine di quei Savj antichi Con i linea- 
menti più finceri e più gravi. Già di Solone 
che ftè tra i primi di quella focietà abbiamo 
fcritto abbaftanza. Di Talete che fendo Capo 
d’ una gran Setta, domanda luogo diftinto , 
fcrivercmo ampiamente altrove, c qui diremo 
degli altri, de’ quali le vorremmo cftimare la 
fapienza dai numero degli Autori che fcrifler 
di elfi, dalla antichità e grandezza della lor 
fama , dalle meraviglie dai vanti e dagli onori 
chi ott.nnero dalle Città e dai Ré, certo che 
ne comporremmo unavaftilfima immagine; ma 
fé dlfaminercmo la verità de’ racconti, c le 
pefcremo la finccrità e la forza delle loro 
dottrine, forfè che vedremo poche fode e 
ficurc fentenze, avvolte in gran copia d’ indo- 
vinelli di puerilità e di favole, e feemeremo 

la 

(1) V. Gio. Fran. Bmldco H. E, Per. II. S. IV. 

34 - 
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ìa vàftità di quella immagine. Si guardi però 
a non fcémarla più del dovere, ricordandorà 
fempre i turbamenti e le tenebre di Grecia ià 
quei giorni antichi. 

Biante da Priene Caftello della Grecia non 
folamente fu numerato tra i Sapienti , ma fu 
riputato maggiore degli altri (i) e fu detto 
a lui folo il Trepiè eflèrfi offerto che egli 
temperantemente confacrò poi agl’Iddii (2) . 
Pare che intendelTe la Religione e la pietò, 
mentre infegnò che niunò ardiffe mai dire non 
enervi Iddiì^ e che anzi ad ejjt ogni buona opera 
fi attribuì jfe^ e che di lor fi parlafle some 
r amente fonò , ^uafi vòlefle dire che la vulgate 
Religion Greca non parlava degl’ Iddii come 
erano. Egli pure ad Uomini empj, che feco 
navigavano e infotta tempdfaj invocavano 
Iddio, tacete (diffe) acciocché non fenta che 
voi qui navigate^ e col filenzio riprefe un’altro 
empio, che lo interrogava, qual cofa foJJe la 
pietà y c domandato perché taceflè, rifpofe. 
Io taccio, perciocché tu mi chiedi cofe che non 
ti appartengono per niente * Pare ancora che là 

Sa- 

’ % 

(i) Satiro preflb Lacriio Llb, I. 8i. 

(a) Laerzio le. 
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Sapienza e la virtù anteponefle ad ogni for- 
tuna , perocché dicono^ che altri fuggendo dalla 
^Patria vinta carichi delle cofc più preziofe, 
egli ufd vuoto, rifpondendò à chi biafimava 
là fua nudità , io tutte le mie fortune porto con 
me. Le virtù fociali e domeftichd rion gli fu- 
*Iori men care, dacché foccorfe la fodetà 
coll’ingégno coi configli con le dottriné e con 
una eloquenza fomma e veemente ufata fem- 
pre in bencj II Jommo buono infegnò ejiere Ut 
•mente cònfape^òle della fua rettitudine ; il ntaf 
Jtmò maie deìt'tJómO ejìer V altr' Uomo. Colui 
fbe niente dejtderi ejfère il ricco : V avaro ejlere 
il povero: Colei éjler' Cafta contro cui nemmeno 
la fama ardifcé di ejfet' bugiarda : Colui prudente 
che non vuote nuocerà potendo: Colui Jlolto che 
Honrpotenda nuòcere y vuòte: Quegli' effere il 
gloriofo Governatóre che primo ferve alle leggi: 
Quella V ottima Repubblica ove Jtano più temute 
le Leggi che il Principe i quella /’ ottima Fami- 
glia nella quale il Padrone fpontaneamente opera 
bene in privato così come òpera in pubblico per 
timor delle Piu altri apoftemmi che 

fen- . 

(i) Erodoto L. I. Laerzio, Plutarco li. cc. Val. Maf- 
fìino Lib. VII. cap. i. Stobco Sema. Ili, Aufonio 
Scnt. VII. Sap. T. Stanlejo I. c. Bìaf. • 
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fetitono aflai del comune, gli fono attribuiti, 

■ e inlieme le foluzioni di certi enimmi all’ ufo 
di quella età , come a guifa di efempio invitato 
a dire qual fojje la miglior' parte à' una vittima ^ 
rifpofe la lingua e confultató còme (i poteflè 
confondere Un Rè d^ Etiopia che premea con 
enimma un Ré di Egitto a bete il Mare, d 
che di Vero età la più pazza voglia del móndo, 
infegnó a tifpondere che lo berebbe, e ftretto 
a farlo j dicefle che prima s’ impediflèrò tutti i 
fiumi j cui non avea promeflb di bere (i); le 
quali arguzie già attribuite a molti altri non 
fono degne della gravità de’ Sapienti , e pale- 
fano l’ indole de’ Romanzieri e de’ Sofifti irige- 
gnofli nella inezia. Biante iblea dire, coloro 
che ji efer citano in vane fetenze^ /ornigli are li 
nottole^ che vedono nelle ombre e' fon cieche nel 
giorno: cori quejli vanì Scienziati aver mente 
Acutijjtma nelle vuote tenebre, e niente vedere 
nella luce del véro(i) . Con quello grave' aVvifò 
non eonfentonO le irinutili àcutezze riferite* 
Dicono clje la moda di que’ Sapienti era che 
ognuno follé diftinto da certo fuo fimbolo, t 

Bian- 

(i) Plutarco Conv. Vii. Sap. & de auditionc. 

(i) Demetrio Falereo prelTo Stobee Seroi. III. 
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Biante ebbe il fuo in quefto fenfo. Moltìjjtmi 
Uomini fono malvagi. Và cauto ^ e con ama il 
tuo amico, come fe un giorno dovejjt odiarlo, 
fatto nimico. Quefta fentenza non piace perchè 
diftrugge tutte le dolcezze dell’ Amicizia e fa 
gli Uomini Mifantropi. Amare l’Amico come 
un Uomo che un giorno fi debba odiare, torna 
al medcfimo che non amarlo. 

Cleobolo per la forma e per la robuftezza 
del corpo fuperò non folo tutti gli 'Uomini 
di Rodi, poiché è fcritto che nell’ una e nell’ al- 
tra terra nafceflc, ma vinfe ancora quanti vi 
ebbero vaghi e robufti Uomini nella fua età 
il chc^'vuol dire pur molto; ma egli avea la 
Tua origine da Ercole, e la fimmetria e il 
valore della pcrfona dovea eflere il fuo rettag- 
gio. Quefto è un’avvanzo delle mitiche genea- 
logie. Il fapiente Uomo più la bellezza e la 
forza deir animo che le atletiche forme del 
corpo eftimando , vifitò 1’ Egitto e fi erudì 
nella Religione e nella Filofofia de’ Sacerdoti. 
Ritornato alla Patria ne afliinfe il governo , 
reftaurò i templi degli Iddii , raccomando la 
pietà, la riverenza a i Genitori, la docilità , 
la giuftizia, la umiltà nelle ricchezze, la for- 
t:zza nella povertà e nelle mutazioni della’ 

for- 
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fortuna, la fanità dell’animo e del corpo, 
infegnò a beneficare l’amico, ed amare finanche 
il nemico, e molto perdonare agli altri , niente 
a fe ftcflb, difle ottimamente effere inftituita 
la Repubblica ove i Cittadini più ehe la pena 
temono la riprenfione, e ottimamente la Fa- 
miglia ove il Padre fia amato maggiorra^ente 
che temuto; e così con meravigliofa fublimità 
di animo e con ingegno cofpicuoper umanità e 
per prudenza civile cortefemcntc e popolarmente 
governò e fu il Padre de' Cittadini (i). Onde 
io non pofib perfuadermi, che fofle di lui quella 
fentenza beato ejiere il Principe che non Ji 
fida a niun de' fuoi famigliari {i) . Nella qual 
diffidenza non sò vedere la beatitudine d’un 
Principe umano giufto amato e fi>.uro, e vedo 
anzi i terrori d’un Tiranno, che nimico di 
tutti non ha uomo a cui polla affidarli . Ebbe 
anch’ egli Cleobolo la fantafia degli Enimmi e 
vena di Poefia, e Cleobolina fua figliuola fu 
celebrata per la perfpicacia nel legare e nello 

feio:: 

(i) Laerxio tn CHeobolo . Plutarco l.c. Suida in 
Stobeo Semi. III. V, T. Stanlejo CMelnt . 

(z) Plutarco Le. 
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fciogliere gl’ indovinelli (i). Diamo che in 
affai altre parti foffe Filofofa ed eroina . In 
quello moftrò di effer femmina perfettamente , 
sì per la leggerezza di tale (Indio, sì perchè 
dì tutti gl’ indovinelli A»oi erano come quello • 
io ho veduto un Uomo figer (ol fuoco il bronzo 
nel corpo untano^ con che volle lignificare la 
ventoftfi io pen(o che doveano effere medio- 
cri affai, e <;he i noftri oziolì ne fanno dire 
dei molto migliori. E pur quello .fu il capo 
d’opera di Gleobolina, tantoché fu citato da 
Arinotele e da Plutarco (z). 

Pittaco Mitileneo febbene amafie anch’egli 
.la ppefia, ricusò di efier Poeta enigmatico e 
foftenne la dignirà di uomo di Stato e di 
Legge, e infienic di foldato, e di Comandante . 
Uccife di fua mano il Tiranno di Mitilene 
c di Lesbo, di che i Monarcomachi potrebbon 
menare gran fallo, vedendo un fapiente di 
Grecia efecutore delle loro Idee. Armeggiando • 
i Mitilenei contro gli Atenielì, con una rete 
nafcolla fotto lo feudo avviluppò in duello ed 

ucci- 

(i) Laerzio 1. c. e Menagio in h. 1. e nella Iftoria delle 
donne Filofofe. 

Ariftot. Rhet. L. III. C z. Plutarco in Conriv., . i 
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uccife Frinone capitano Atenicfe cofpicuo per 
mole c vigore di corpo» \ i) dalla quale altuzia 
che non farà forfè lodata dai valorofi Duel- 
lanti , è opinione che fieno nati i Retiarii de* 
Romani (2). Per quefte opere o diritte o 
rovvefeie egli venne a grande eftiniazionc tra 
fuoi , coficchè nel mezzo de’ pubblici applaufi 
fu acclamato al Dominio della Patria, nel quale 
perfeverò durando il bifogno, e ceflato, lo 
depofe , e yilfe priyatarnente in tale difinterellc 
e mediocrità che fendogli offerta per comune 
decreto qual parte più le piacelfc d’ un campò 
ricuperato dalle mani nimiche, egli vibrò la 
fua Afta e ne pr'efe la parte feorfa dalla vi- 
brazione , indi la divife in due , e T una dedicò 
ad Apollo , l’ altra ritenne per fe , dicendo 
quella famofa parola cne pare un paradofTo, 
c non è : la metà maggiore del tutto . Sovrana 
moderazione di animo moftrò ancora ne’ rifiuti 
del denaro di Crefo e nella morte del figli«4ol 
fuo, e molto più nella tolleranza d’una. nio- 
glie imperiofa e fuperba, tentazione più fca- ^ 

bro- 

( 1 ) Laert. in Fittaco . Snida ntiTMìt , Strabene Lib. 

XIII. 

(x) Policno ftratagem. L. 1. 2 $. Lipfio Satuinal. 

JI.ib. II. cap. 8. 
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brofa d’ ogn* altra e più difficile a vincerfi . Le 
Aie leggi c le Aie morali dottrine comed)e 
Aeno comuni, fpirano però un’animo buono, 
temperante, amico dell’ uomo della focietà 
della fede del vero dell’ onefto della Religione 
c' della Legge univerfale che riputò elfere la 
majjìma potejlà (i). Ma due infegnamenti Aioi 
furono fottopofti a molta cenAira . Il primo 
è che alla neceffìtà non pojiono opporjt i mede- 
fimi d’onde fu dedotto che Pittaco era 
un Fatalifta, che fottoponendo gl’Iddii alla 
neceffità, gli diftruggeva (z). Io però vorrei 
domandare, fe la parola necejjìtà poirafigni- 
ficare ora una neceffità generale , ora una 
particolare, e vorrei anche Capere perchè la 
fentenza di Pittaco non pofla ellere interpre^ 
tata di certe neceffità alle quali fappiamo che 
non può opporli la ftelTa Divinità, è necef- 
fario che l’angolo abbia due lati, e il trian- 
golo tre. Quefte ed altre di firail ragione 
fono le vere neceffità di natura alle quali 
potè beniffimo eflbr detto di Pittaco, che 

Iddìi 

(i) La«rtio e Plutarco e Stobm c Suida U. ^ T. 

Stanlcjo Pittacus. 

(i) Ariflotclc Politic. Lib. IL ù. Lamio l. e» - 
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gl* Iddìi non fojiono opporjt^ c quindi può cir.*r 
detto da noi che non dee a rigore eflfere con- 
dannato di Fatalifmo: molto più perchè ab- 
biam già veduto eh’ egli raccomandò la Reli- 
.gione, e fece offerta agl’Iddii,ai quali certo 
niente vogliono offerire coloro che gli fanno 
fervi affatto della neceffità. L’altro infagna- 
naento fuo fu , che i delitti de' briachi doveano 
ejier puniti con due pene (i), Lafeiando ftare 
che i vini generofi di Lesbo recavano per 
grandi ubriachezze mali grandi alla Repubblica, 
e voleano effer puniti con molta feverità , io 
penfo che la ubriachezza effendo un delitto, 
dee effer frenato con una pena, e con un 
altra dee effer punito il peccato che rifulta da 
lei, Non è qui luogo di dìrimere intieramente 
quella difputazione . Ma quello corto avverti- 
mento può forfè correggere coloro che orgo- 
gliofamente gettano quella legge di Pittaco 
tra le ingiuftizie ( 2 ) . 11 fuo motto fu : Cono/ti 
il tempo opportuno: che è una generale e vul- 
gat. diceria la quale non erudifee per niente 
c non è degna di cfprimere il carattere di 
un Sapiente. I Chi- 

(l) V. T. Stanlcjo l c. 

(») C. A.' Eumanno Aft. Phif. Yof. ir. p. 531, 
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Cnilone Spartano fu Poeta Vaticinatore c 
Politico. Gli Spartani parlatori breviflìmi ama«’ 
rono con palefe con tpdizionc i Poeti che non 
furoqo mai propsn(ì alla brevità. Il vaticiiiio 
non era alieno da Genti che abborrivan le 
Scienze, Un qualche fiftema di Politica con- 
veniva al genio di Sparta. Cnilone adunque 
acquiftò molto onore con quelli caratteri, e 
fu Efero (i;. Mettendo da parte i fuoi vaticini 
che polTpri le^erfi in Erodoto e in Laerzio per 
ridere (z), egli ora cantò, ora peroràf quelle 
fue laconiche fentenze: Conofà te JlejJo: fuggi 
il troffo: non furiar molto tra i bicchieri: va 
tardo ai conviti degli amici ^frejlo alle calamità^ 
anteponi la perdita al turpe guadagno: ufa 
manfuetudine nella forza: non derìdere i miferi: 
la tua lingua non vada innanzi alla mente: 
non volere che il minore ti tema , nè che il mag-^ 
giore ti difprezzi : feordati di quei benefizj che 
faiy ricordati di quei che ricevi: guardati da 
teJlefio{i). Se quelli laconifmi fono tutti di 
^hilone, nel che lì potrebbe un poco difpu- 

tare 

(i) Lueriio ia Chilonc. T.Stanlcjq. Chìlm. 

(l) Erodoto Lib I. e VII. Laerxio 1. c. ^ 

I 3 ) Laerzio 1. c. Siobeo Serra. HI. Ausonio Sent. VII. Sa». 
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tare, ognun vede in eflì di per fc un animo 
nobile cauto modello focievois e un amor fin- 
golare della giuftizia, il quale allora apparve 
maggiormente , quando nelle ultime or; della 
fua vita ai circoftantì amici difle, in tutta la 
fua lunga vita non eflere confapevole di aver 
niente fatto e detto contro il giufto: fola mente 
di quefto eflere alquanto dubbiofo, che fendo 
giudice diede Ifentenza di morte contro un 
amico, a cui configliò di appellarfi da lui c 
ricorrere ad altri giudici, a i quali perfuafedi 
aflblverlo, e con quello ingegno pensò difal- 
vare l’amico e la giuflixia (x). Un uomo di 
così dilicata circofpezione potea per errore, 
ma per malizia non potea mai eflere ingiufto. 
Il fuo fimbolofu: non mstneu danno alla mal- 
leveria^ nel che a mio avvifo fi vede una pic- 
ciolezza non idonea a diftln^uere un Sapiente. 

Periandro figliuolo d’un Tirannodi Corinto^ 
e Tiranno egli fteflb foftenne una ftraniflima 
incurfione di maledicenze. Diflero ch’egli op- 
prefle la libertà della Patria; che uccife i mag- 
giori Cittadini per mantenerfi nella ufurpa- 
xione : che fvergognò fua madre, uccife fua 

I z mo- . 

(tì Laeriio 1. c, A. GelUo N. A. Lib. I. Gap. 3 . 
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scioglie gravida e con lei morta fi giacque , 
abbruciò tutte le fue concubine che lo aveana* 
jrritaM a' quella crudeltà, tormento c diredq 
(uo figliuolo, condannò (recento giovani Cor- 
cirefi ad efTere caftrati e dappoiché furon 
ialvap da tanta calamità, egli ne morìdidifT 
petto palle quali cole fu prettamente con- 
chiufo, eh? a luogo di fcriverlo tra i fapìcnti 
di Grecia era fÌHgìuJh colhcarlo tra i più grandi 
fi ellerati (^), e tra quei ntpflri dì perfidia ge- 
nerati alcuna volta dalla natura per mettergli 
in contraJÌQ con gli Uomini virtupfi(^) , Dall’ al- 
tra pirte vi ebbe taluno fira gli antichi, e tal 
altro fu ^ moderni che alfunfe la difefa di 
quello Periandro, c dittero ch’egli di gravi peli 
non opprelfe niuno ; che ville di certe impo- 
fizioni fulle niercantazie ; che vietò di vive» 
nell'ozio nel lutto e. nella voluttà, che odiò 
i malvagi e condannò i ruffiani a morire anncr 
gati , e ttkbilì un Senato e ne regolò gli fti-, 
pendi (4)y Aggiungono, che la fua attbluta 

Signor- 

(i) Erodoto Lib. III. c V. Laentio in Ptriandro V. T. 

Stanlejo Periandfr. P. Bayle hxX. Btrunirt 
(a) P. Bayle l.c. 

(3) M.Des Landes Hill.cr.de la PhilLiv. II. eh. <^.$.1. 

(4) Eraclita de Pglitis. V.6ayleLc.e J.Bruclierhc'f. IX- 
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Signoria , il fiio ingegnò ' gueriricro , la lui 
potenza ridi’ uno e nell’ altro mare, e la feve- 
rirà della fila difcipliria ftirorio le origini di 

tante rrialcdicerize: che i malevoli li dimentifi- 

\ 

cono per fd mcdelìmi (juarido riarfario che' 
Periandro convocò i Sapienti di Grecia a Co- 
rinto per tifare dei loro falutiferi colloqui ,(i) 
con che fenza avvederli della bugiarda co'n tra- 
dizione gli attribUifcOno ariimo buono' e incli- 
nato alla Virtù j c che fingono novelle palefe- 
mente contrarie ad ogni verifimilitudinci fic- 
come è la crudeltà; ufata contro molti c contro 
fe fteflb per afcoridete il fuo fepolcro (zi; che 
il Cdnotafio inrfalzato dai Corinti a Petiamiro 
è pieria delle fùe lodi; che in fide le ftic fen- 
tenze fpirario fapienza civile, e morale egrègia^ 
e quindi è ingiuftizia elcludcrlo dal riiimero 
dei Greci Sapienti (3). Io non ho Voglia di 
rifolver quello litigio. Dirò folamènte che delle 

malvagità attribuite a PeriandrO alcune fono 

I } aper- 

(i) Il Convitto de* Sapienti pre^o Periandro è probibii- 
niente una finiione. V. J.Brucker de Phil.Gr*c. poli- 
tica $. IX. nota (f). 

(i) Si può leggere quefto racconto veramente imponibile 
apprelTo Laerzim in Periandro fc<fi iz. 

(3) J. Bruckrro !.c 
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apertamente bugiarde j alcune dubbiofe, alcuntf 
fe vuol guardarfi la concordia degli Scrittori , 
polTono dirli Vere, o almen Verifimili* Le fue 
virtù Toggiacciono alla medclima regola. Il fuo 
Cenotafio Vtframentc tìon prova nulla, dacché 
nelle iTcrizioni non é lecito dir male de’ morti , 
C'fappiam'o che pitaffi pieni di lodi ftartno 
l'opra h olTa di grandi ribaldi : Provano ancor 
poco le lue fentenle, poiché non é iaipóllìbile 
che lieno pronunziare da genti malvage, le 
quali anzi é già noto per efperienZa ^ che affet- 
tano di parlare più Ipeffo della virtù. Con- 
tentiamoci adunque di conchiudere che Perian- 
dro ebbe i fuoi parecchi peccati , ed ebbe alcune 
vinù, e difl& qUefife fentenze* Metti ogni opera 
per ejier tenuto degnò di lode nella, vita e beato 
dopo la morte. I piaceri fono mortali^ le •virtà 
immortali. Ufa di vivande recenti^ c dt leggi 
antichef Se la fortuna è ferena^ guarda a non 
infuperbirti ; fe è tempeflofa ^ guarda a nòti fom- 
mergertì. KeH'uHa^ e neW altra fa di ejfere il 
ni'dejìmo verfo gli amici. Dì le Ingiurie al ne- 
mico^ come fe un giorno dovejie ejferti amico. 
Fa che ti piaccia quello che è necejìario . Se 
molti ti temono^ guardati da molti. Chi vuol 
regnare jteuramente ^ Jìa accompagnalo dallo, 

bene- 
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èenevoten%a non dalle armi- l^on tradire i fe- 
greti. Attieni le promejfe. Il dejtderare la morte 
è male^ il temerla è peggio (l). Ora fc gli 
altri Sapienti ebbeto vizj e virtù , e dlflef fen- 
teiize grandi, mediocri, c talvolta falfé, Pe- 
fiaridrb che tutte quelle cofe ebbe doVrà egli 
folo efdiiderll dal collegio de’ Sapieiiti , perché 
cbbc^i fuoi vizj ? Vedano quelli mifuratori della 
Sapienza di nort dilp:rdcre tutto quel Vene- 
rando Collegio coi loro rigori < 

Quegli a cui piacque di elcluder Periandro 
dal numero de’Tapienti vi foftituirono Mifo- 
ne Lacedemone, 0 Cretefc, o Arcade, che 
egli li folTe, e per aVere un Uomo puro dai 
peccati e dalle taccie di Periandro, miférO in 
ifcena quello Milbne che era un* agrieoi tote 
e un milantropo, il' qual non rideva mai, fc 
non quando era folO. Difle due o tre piccio- 
lezze, ebbe favorevole l’ oracolo d’ Apollo, e 
fu fcritto nel catalogo de’fapienti con mera- 
viglia dei dotti e con buone fperanze degli 
Agricoltori (i). Non mancò chi ad empiere 
' il luogo di Periandro chiamò dalla fua fon- 

I 4 ' no- 

(i) Laerzio Stobeo Aufohio ll.ee. 

(i) Laerzio in Myfone. 
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nolenza e dalla gtegge Epimenide^ e olii cOn- 
dulTe il regio uomo Anacarfij credeildo forfè 
di trovar l’impeccabilità nelle Cotti. 

Ferecide da Siro, che è una delle Gicladi , 
c non già di Siria come alcuni penfarono(i)j 
fu anch’egli invitato a prender luogo nell’af- 
lemblea de’fapicnti (l). Dicono che fi dilet- 
tane di vaticini non molto plaufibili (^), c 
infegnafìe qualche fenfenza morale non molto 
pellegrina. Ma il filo ftudio primario fu la 
Teogonia ch’egli efprefiTe non in verfì, ma in 
una profa commofTa c fimbolica (4). Egregi 
uomini ftudiofamente cercarono in certi fram- 
menti difperfì il fenfo della Teogonia di Fe- 
vccide. Altri diftèro di vedervi per entro un 
poco di Mankheifmo, e trovando attribuito 
alla dottrina di lui un Dio Ofimiiie oflìa Dio 
^e’fcrpcnti, deduflèrct, lui avere conofeinto il 
ferpente tentatore e averne letta la iftoria 

nei 

(1^ U.GroTÌcrinMattLVlir.7. 

(i) V, T. Stanlejo Phertpjàtt J. Brucker de Sé<fla Pythi- 
gohea Sed.I.S.i. 

(3) Laerzio in Pherecyde Strabone L.l. Apulejo in Flo- 
ridi*. 

(4) Jacopo Bcaofobre Hift. dts Manish. P.ir. II. Lib. L 
Gap. 7. §.4, 
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tt<ri libfi di Cam cuftoditi dai Fenici tra i quali 
quello favio fi erudì (i;. Io mi avvifo che 
fenza molte parole quelle Ibttigliezzc fieno 
confutate per fe medèfimc^ Altri preoccupaci 
dalla inferma j per non dire ancof falfa opn 
nionc che i Fenici e gli Egiziani fofferO Pan- 
teillij pongono il Panteifino nella Teogonia 
di Ferecide del quale è fcritto che molto leflè 
e liudiò i libri della Fenicia e dell’ Egitto (2). 
Ma dopo che abbiamo ammirata qUefìa opi- 
nione vellita da un grande apparato di eru-' 
dizioni, e di conghietture, fiamo nell’ofturità 
più che prima. Ora ad ottener qualche chia- 
rezza è neceflario a faperfi che della dottrina* 
di Ferecide non fappiamo altro di fermo, fal- 
vochè egli fcrilTe un libro del princìpio delle 
cofe il quale incomincia; Giove era fempre^il 
medefimo che il tempo e la Tellurct Q^efia fu 
poi nominata Terra ^ dopoché Giove le diede 
premio (3), Qual fénfo abbia quello garbu- 
glio non c facile a dirli, ed c bene una ftra- 
nezza azzardarli a fpiegare in forma d’un fi- 

ficma 

(f) ^uida V. ftfMìiìht. Pufebio Prep.Ey.Lib.I. Cap. 

GiofefFo centra Appionetn L. I. 

(z) J. Brucker l.c. S.3. 

( 3 ) Laerzio 1. c. fort. irp. 



ftema di Pàntcirmo le poche parole dell’ cfor- 
dio d’un libro fconneflè dal rimanente e ofcuf 
raté poi anche dalle voci equivoche , dalle va- 
rianti lezioni , e dalle difputc grammaticali ( i ), 
Un altro monumento ci rimane di Ferecide 
ed è un fimbold 6 un enimma efpreflb con 
una quercia alata àccompagnata da un pallio 
dipinto con le varie figure della ^erra e di 
Ogeno e delle fue cdfe (i). Nelle quali ambi- 
guità faciliflìme a volgeffi in fignificazioni in- 
n^merablli) è meraviglia che Uomini non vul- 
^ri abbiano ardito di trovarvi ora la imma- 
gine dell’ anima, ora della univerfale natura , 
ora della divinità, e quello che potrà parere 
anv:ora più (ingoiare non mancò chi diceffe la 
quercia albero duriflimo e di lunga età eflefe 
(imbolo della materia eterna gravida di Dio, 
le ale eflere immagine de’ movimenti divertì 
della materia agitata dalla emanazione, e il 
pallio elTere idea del vario e ornato mondo 


(r) Erm» in Irrifione Gentil. c»p. iz. Sello Empirico 
Pyrr. Hypot. Lii). HI. cap. 4. Miffimo Tirvo Difl^ 
’ XIX. Kacco Cafaubono in L. Laertii . E Menagio in 
L. cjiifdcm . 

(1) Clemente AlclT. Strom. Lib. Vi. 
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h fd to dalU commolTa materia (i). Non è dilè 
Beile a conofcerfi , quefte interpretazioni coti 
clTere ignude di prove come farebbono le con- 
trarie. Non avendo adunque Una opinióne 
diritto maggióre d’ un’ altra io penfo che fia 
miglior ferino difeorere a quella guifa^ Ferc^ 
cide molto ftudiò le dottrine di Fenicia e d’ E- 
gitfó< Gli èJu nque Veftfimile che quello rac- 
coglielTe da eflè j che taccólféro gli altri Cul- 
tori, delle Teogonie mitologiche, vale à dire 
che egli ancóra all’ ufo egiziano fotto le cor- 
teccie fimboliche afeondefle la unità di Dio, 
e la imiflortalità degli animi é altre gravi fen- 
tenze dipendenti da quefte. Oltre il generale 
argomento già altróve efpofto copiofamentc, 
abbiam qui due particolari feotte che per av- 
ventura ci confermeranno in quefto penfierc# 
La prima è che Ariftotele fcriffe, fentenzadi 
Ferecide eflefe, che la cagUne generatrice di 
tutte le cofe è ottmd (2 ) . Ora io vorrei lapcre 
fc pofla dirfi, e fe niun degli antichi lo ab- 
bia mai detto, la materia edere cagione etri- 

i 

(1)" Chriftofbro Sandio de orig. anitnae. G. A. Fabri- 
zio Cod. Pfeudepigra . Vet. T. I. J. Brucker 1 , C. 
i. III. 

(z) Mctaphyf. Lib. XIII. cap. 4. 
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pta; perchè io sò anzi che gli àhtìchi haniìd 
concordemente detta la materia eflcrc piena 
d’imperfezioni, e lo han detto maffimamente 
i Maeftri egiziani che di efla ne coftituirono 
fimbolicamente una cattiva Deità, e fe così 
è , come potea duntjue Fetecide immedefimarla 
con Dio , e comporne una uhità , 6 farla ca- 
gione di tutte le cofe, e poi dire cbè qtiefta 
cagione è ottima f Dee adtinqùè pater Verifi- 
mile che la cagione mima di Fetècidè fofltf 
diverfa dalla materia, l’altra feofta è, che 
per grande confenftJ degli antichi Ferecide in- 
fegnò tra i Greci la immortalità degli animi 
apprefa ih Egitto (i) ^ So che Vorrrebbono» 
conciurre quella immortalità a figmficare la 
metempllcofi vulgate (i); ma è beh molto 
più prcaimo al vero che Ferecide non dalla 
plebe di Memfi e di Tebe,* ma dai Sacerdoti 
iicevelfc la immortalità propriamente detta ,■ 
che era la loto dottrina legittima fecondo- 
quello che di fopta abbiàm detto. Se quelle 
Tioftre argomentazioni non ballano a far pura 
la fentenza di Ferecide, molto meno debbono 

ba- 
ci? V. È. Menigiò iri L^crtiuln I. Itéé 
( 2 ) J. Bmcker !. c. 
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badare le contrarie per macchiarla di tanta 
empietà . Non ci afFannerenio ora a cercare 
dove c come e in quale Olimpiade moriflè 
qtjeft’ uomo , c fe per ifeiagura foflc vero 
ch’egli fi uccidelle da fe, e fe Pitagora, o 
alcun altro lo feppelliflè (i). Se quelle pic- 
ciole difputc piacciono, fi cerchino altrove, 
non qui. Bada faperfi che fiorì intorno ai 
tempi de’favj di Grecia, e non accadono ali 
tre^ quidioni. 

Poco' o niente fi sà della Morale e delle 
Leggi dei Greci diflìpati in colonie diverfe nei 
primi tempi idonei. Solamente Zeleuco e Cai 
ronda fono in qualche fama. Il primo fu le- 
gislatore antichilfimo e feveriflìmo dei Locrefi 
Epizefiri , che eranq Greci (labili ti in una 
parte di quella edrema regione d’ Italia , che 
fu cognominata Magna Grecia, e perciocché 
Pitagora divulgò le fue dottrine in quella con- 
trada e fu in ammirazione grandi (fi ma, a lui 
(blo gli attribuirono tutte le leggi e le fcienie 
c tutti i grandi uomini fi finfero fuoi fcolari i 
e così fu ancor finto che Zeleuco fofle di quel- 
la difciplina ; ma le ragioni cronologiche e te-, 
, dime- 

9 

(i) T. Sta»l«jQ, 1. ^ 
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ftimonianze autorevoli noi confentono , e pi ut» 
tofto donian^lano che Zelcuco fia collocato in 
tempi anteriori a Pitagora (i). Senza p;rò 
contender di cjuefto, mentre fiamo più intenti 
alle dottrine che ai tempi, ci duole di non 
faper ben difcernere le ficure I^eggi di quello 
rinomato qomo, e che anzi Ila flato con pro- 
babilità dimoHratq , le ordinazioni fue allegate 
e affai vantate da molti eflère quali tutte fup- 
politizie ( 2 ). Da memorie non difpregevoU 
affatto afcoltiamo in generale che dalle con- 
iuecudini e dalle Leggi non ifcritte de’ Cretefi 
degli Atenielì e degli Spartani fcclfe buoni re- 
golamenti , e le pene abbandonate all’ arbitrio 
de’ Giudici definì cpn la legge, e afcpltiamQ 
in particolare che proibì il vinp, e efie tenne 
auftera cura de’ matrimoni e l’ adulterio punì 
leveramente cpn la cecit«^, a tal che dicono 
che il figliuol fuo effeqdofi fatto reo di quello 
delitto, egli un occhio, del figliò diede alla 
Legge, e un’occhio fuò facrificà all’amore 
paterno j c dicono anche,» così effergU Hata 
; 1 a cuo- 

(i) Demoftenc in Thimocnitera . Eufebio in Ch. Por- 
firio in vita Pythagor» n. 5 Ó. Riccardo Bcntlcjo Ap, 
Diff, de Ep. Phalaridis . t . . 

(a) R. Bentlejo 1. c. ' ' ^ 
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a cuore la immobUità delle leggi, che volle 
che qualunque ardiflè contender di eflè, il fe- 
celTe egli pure, ma col laccio al collo nel con- 
feflb di mille uomini, acciocché trovato nel 
torto, folTe ftrorzato fubitamente. Dicono in 
fine com’egli in tempo di guerra clfendo ve- 
nuto in aflemblea armato contro b proibi- 
zione capitale della Legge, parlò, e poi fi 
uccife da fe medefimo (i). Fuori di qucfti 
racconti, che per certo lor genio tragico me-! 
ravigliofp e fofiftico fono poi anche in fofpet- 
to di favola, o almeno di alterazione, niun 
altro avverato ragguaglio delle Leggi di Zer 
leuco abbiam dalla Iftoria. Veramente farebbe 
fua lode belllflìma eh’ egli fecondo eh’ è rifct 
rito da un narratore non molto fedele , (z) 
avelfe dato principio alle fqe leggi con quelle 
magnifiche parole. Ogni Cittadim dee fer/ua- 
'' derjt della ejtjleniia di Dio- L'ordine e P ar- 
monia ‘ 

(i) StraboQc Lib. VI. Polibio in Ed. Lib. XII. Stobeo 
Ser. XXXIX. Ateneo Lib. X Ebano Lib. II. Gap. 37.' 
Se Lib. XIII. cap. za. Euftazio ad Iliad. I. 

(z) Pbilolopbie dd’Hiftoire eh. XXVII. Ubbone Em- 
mio vetus Grecia Tom. III. de Repub. Locrenfium 
dice alcuna cola che li alTomiglia di lontano alle 
parole fegutnti. 
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monia dell' umverjo dimojlrit che il cafo nen 
può ejierne autore. Si dee purificar V animo da 
ogni colpa y e credere che Dio non può ejfere 
ben fervito dai malvagi y e che non fomiglia i 
miferi mortali y che Jt muovono per magnifiche 
ceremonky e per fontuofe offerte. La fola virtù 
può piacergli. Colui è il miglior Cittadino, che 
antepone l<t giuflizìa alla fortuna; ma coloro 
che dalle violenti pajjtonì fono tratti a male y 
debbono ejfere ammoniti a ricordarjì degl' Iddìi y 
a penfare fpejfe volte ai giudizj feveri che deb^ 
bon tenerji contro i colpez’oliy e ad avere din-* 
nanzi agli occhj V ora fatale della morte a cui 
tutti vanno , e nella quale la memoria delle colpe 
guida feco i rimorfi e il vanoi pentimento di non 
aver Jattomejfa ogni opera alla equità . E' dun- 
que bene che ciafcuno così viva in ogni ora come 
fe fofe V ultima della fua vita , Ma fe un genio 
malvagio t' invita alla colpa y fuggi a piè degU 
altari y prega il Cielo che fpinga lontano da te 
quel genio malefico y ricorri ad Uomini dabbene 
che ti ricondurranno q virtù y rapprefentandoti 
la bontà e la vendetta di Dio . E' veramente 
difpiaccvole cofa che non fi pofla affermare 
con ficurezza che quefte fenfate parole fieno 
legìttimamente di Zeleuco, c che anzi per 

quan< 
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quanto di poco fi è divifato incorrano in mol- 
ta fofpicione. Il franco afFcrmatorc, a cui p;r 
lunga cfperienza non è giufto affidarfi, fcnza 
provare per niente la fincerità delle menzio- 
nate parole e fenza dir pur d’onde le abbia 
raccolte, c’ infegna che nulla vi è in tutta 
r antichità che poffa anteporji a quejlo fram- 
mento femplice e fublime dettato dalla ragione 
e dalla virtù e /pagliato dall' Entujìafmo e da 
quelle figure gigantefche rifiutate dal retto giu- 
dizio. Più fopra ii noftro alFermatore provocò 
tutti i Moralijli e tutti i Legislatori^ e lor do- 
mandò^ fe niente abbiano faputo mai dire più 
bello e più utile dell' e fardi o di Zeleuco. Io co- 
nofeo bene che in quel generale ammalTo di 
tutti il profano uomo vorrebbe involgere non 
folamcnte Vafquez e Sanchcz, ma Cefarc e 
Pietro e Mosè e David, e qualche cqfa di 
più, e con un frammento dubbiofo prefume- 
rebbe di far onta alla Morale é alle Leggi del 




Ciclo. Charonda riputato ancor egli falla- 
mente fcolaro di Pitagora promulgò leggi a 
Catania fua patria c a Turio e ad altre Città 
di Sicilia e d’Italia (i). Non pare che altra 


(i) V. J. Brucker U c, §. ii 



(i) Arinotele Polir. Lib. II. Gap. la. 








fia giunta a noi delle fuc leggi fuori di quella 
che introduceva i giudizi contro i fulfi tefti- 
monj (i). 

Nel torno di quefta età fiorì un uomo leg- 
giadro ora per la forma dell’ animo, e ora 
del corpo, e più per innumcrabili lepidezze j 
onde i Romanzieri lo caricarono c quafi l’op- 
prelìero. Quelli fu Efopo di cui un Coftan- 
tinopolitano Mònaco no^nlnato Maflimo Pia- 
nude intorno al quattordiedìmo fecolo fcrlfle 
una favola nella quale affardellò tutte le ba- 
gatelle che gli pefavan nel capo e la intitolò 
Vita di Efepo. Gli anacronifmi e le narra- 
zioni con traci ttorie e le iftoriecte alTorde e le. 
altre vifioni e bugie di quefta vita fono il paf- 
fatempo dei fanciulli c lo fJicrno dei Dotti. 
Ma Scrittori che per antichità e per fede e 
psr ipgegno fono ben altra cofa che il Mo- 
naco Pianude, raccontarono che la patria di 
Efepo fu l’ Ifola di Samo, o la Tracia, o la 
Lidia, o la Frigia; che fù fc biavo cortigiano 
drudo della bella Rodope la quale con l’ufo 
di fua bellezza ardi fabbricare una Piramide 
d’Egitto, chcdifputò con Solonc c con Chi- 

Ione; 



; 
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loncj che fedè due volte in compagnia de’ Sa- 
pienti di Grecia nelle Corti di Crefo e di 
Periandro; che addottrinò Atene fiontenta 
della Signoria di Pififtrato con 1’ Apologo di 
Giove e delle Rane; che diffe poi c fcrilfc 
quelle altre favolette, che ora leggiamo , 
quando abbiam voglia di dormire ; che fù 
precipitato da una rupe di Delfo ; che fii 
vendicato dagli Iddii; che ritornò in vita e 
guerreggiò alle Termopile, (i) Quelli Scrit- 
tori però cosi gravi come fono fi avvolgont^ 
qui in contradizioni e invcrifimilitudini gran- 
^ diiTlmc, c perdono la lor gravità e ibmigliano 
quali il Manaco Planudc. Uomini efercitati 
nelle ragioni cronologiche e critiche conobbero 
quelle incocrenze e ora conchiufero, niun’Efo- 
po elTcrvi mai Itato, ora in quello argomento 
fi abbandonarono affatto ad un pirronilmo 
illorico (z). Noi tralalciando le novelle inve- 
I rifimili c inutili rellringiamo a poco le parti- 
colarità di quell’uomo. Egli dovette certa- 

K z men- 

(i) Erodoto Lib. IL cap. 134. Plutarco in Conv. VII. 

» Sap. 8c de Sera numinis vindicata Laerzio Lib. I., 
5. 6p. M. Tirio Diff. XX Se XXIII. Suida V.jEfo- 
pus . Eliano Lib. X. cd altri ; 

(i) P. Bayle Art. AAa Phil, Voi, I. P.94S. e 051. 

fi 
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mente cfifterc in antichiflimù tempo , poiché 
incominciando da Erodoto, una gran ferie d\ 
Scrittori parlò di lui. Povette ancora effcrc 
in eccellente riputazione mentre Socrate ifteflb 
mife le fue favole in verfi, riputando di poter 
così eflcr Poeta fenza lafciaredi efler Filofofo, 
(1) e Platone che ardi sbandire dalla fu» 
Repubblica Omero ed Efiodo e gli altri Poeti, 
diede onorevole luogo a quelle favole (z) ; 
e non pare incredibile fama che gli Ateniefi 
innalzafl'ero al fuo ingegno una Statua foprtt 
?ma bafe eterna (3). Sebben poi io non creda 
ch’egli fedefle infieme coi Savj di Grecia nei 
conviti di Periandro e di Crefo, perchè quei 
conviti a buona ragione fono tenuti favolo!! 
tuttavolta non vedo imponibile ch’egli avelie 
pbtuto confabulare con alcuno di quei Sa- 
pienti, e maflìmamente con Chilone, dalla 
cui età, che è molto difputata, fi è vo- 
luto infelicemente dedurre, che non abbia 
potuto aver con Efopo ragionamento niuno. 
(4) Si può dunque ricever per verifimile che 

Efopo 

(i) Platone in Phsedone 
(i) De Repub, Lib. II. 

(3) Fedro Epil. ad Lib. W. 

C 4 ) y Brucker 1 . c. J. XI. 
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Efopo interro ìiato da Chilone in che Giove 
fi ererdtaffe, rifpondelTe, egli ahbaffa. le coje 
cecche e le umili folleva (i). Nelle quali paro- 
le vedendoli una immagine accorciata di tutta 
la Iftoria umana perpetuamente aggirata 
nell’ alternativa degli abbaflamenti e delle fol- 
levazioni, fi può conofccre agevolmente che 
Elbpo intendea una Divinità regolatrice di 
tutte le umane vicende. Del rimanente egli 
dpole molti buoni, febben difperfi e vulgati 
precetti morali, introducendo a ragionare le 
belile, e talvolta le cole inanimate, lo ho 
Ù Tempre avuta la meraviglia grande come quelli 
infegnamenti abbiano potuto ottenere i’ap- 
plaufo di tanti fccoU, per quel fantallico c 
quali frenetico abbigliamento medefimo che 
dovea condurgli al vilipendio. L’Autorità del 
Dicitore fuole accrefeere l’autorità del vero. 
Nel noftro cafo le mofehe, e le formiche, c 
i capri, e gli Afini fono eloquenti' parlatori 
che fanno ricevere la verità morale con diletto 
e con meraviglia. Io non ho mai guardato 
quello raro e poco avvertito Fenomeno, fenza 
conchiudere, che l’educazione e la, moda pof- 
fono ogni cola. Kg Da 


(i) D. Laerzio in Chilone . 





Da quanto abbiam detto in quefto laboriofo 
li dee raccooliere che la morale dei 

o 

mitici ed Eroici fu un mirto di pure 
di corrotte fentenze, nelle quali però traf- 
parve d’ordinario il buon fondo nafeofto e 
rorigine egiziana: che la Scienza de’cortnmi eie 
de’ primi tempi irtorici fluitu^rono tra 
violento della guerra c il giurto ed 
della pace-, e tra verità cofpicue e 
popolari; ma qui ancora trafparve 
la cognizione d’un Dio Supremo, ed altri 
fondamenti primari di qualche buona Morale: 
che in lincia Politica e la Monile di qu e’ tempi 
ò un’ammaflb dilbrdinato di precetti fenza 
ronnertione di difeorfo e di lìftcìna. Il gufto 
le circortanze de’ luoghi de’ tempi c degli 
uomini dallora non concedevano maggiori 
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E Talete nell’antica Iftoria non 
collocato come il primo e il maggiore di 




CAPITOLOXXIII 

Delia Filofofia Giornea e 
mente di Talete , 

■C - ' ' ■ 
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tutti i Sapienti di Grecia, meritò certamente 
di elTere; e noi qui fenza efitazionc veruna 
r onoreremo come un Uomo maflìmo in quei 
dì , il quale non fi contenne già a 
altri nei termini di alquante leggi e 
morali; ma fi ekvò oltre a quelle a 
e trattò la naturale Teologia e la Fifica ter- 
rena e celcfie e la Matematica, e aperfe le 
prime vie dell’ ordine e del metodo Filofofico, 
e diede origine ad una fucceflìone ampliflìina 
di Filofofi e di Scuole che follevaron poi la 
Greca Filofofia fopra tutte le altre. Da Geni- 
tori Fenicj nacque a Mileto nella Gionia donde 
la fiu Scuola fu nominata Gionica. Aflai di 
buon ora intefe alla Scienza Cittadina e mOr.:le, 
e Ih fua Patria ammasftrò 
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•tonfigli, e fecondo alcuni la governò anche 
come Signore. Ma non pare che quello folle 
il fuo lludio primario, e vedremo appreflb 
che la fua Etica per quanto or ci rimane, 
li aggirò intorno a fcntenze argute e difllpate 
allo Itile di quella età. La vita privata gli 
piacque, e amò di veder le terre famofe per 
opinion di fapienza, c tra altre l’Egitto ove 
ragionò domelticameate coi Sacerdoti, e affai ^ 
cole Filofcfìche apprefe, e ritornato a Mileto 
col vigore d’un ingegno combinatore le ordinò 
e 1; diltribuì hi qualche lUtematico ordine (i) . 
Jsloi rivolti a conofcere la forza eia vera Sen- 
tenza di quefti rinomati penfamenti non ab- 
biamo agio di efaminar le minuzie de’ nomi 
e cognomi de’fuoi Parenti ed Amici, ci pre- 
I ili anni della fua nafcita e della fua morte, e le 
difpute del fuo celibato e delle fue nozze, e la 
Ina caduta nel folfo per troppa contemplazione 
delle Itelle, e le fue aftrologiche profezie, e la 
fna grave vecchiezza, c l’ofcurità del fao fepol- 

cro 


(i) Erodoto Lib. I. 75. Cicerone de N. D. Lib. I. io. 
& de Oratore Lib. III. 34. Strabono Lib. XIV. D. 
Lacrrio in Thaletc. Plutarco in Solone &: de Placitis 
Pini. Lib. I. Gap. 3. Suida «•>.«< Giair.blico Viti 
Pyth^gorsc . 
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ero (i) delle quali novelle, quando pur fofferò 
diraoftratc, la fevcra Filofofia terrebbe poca 
cura j ed effèndo poi contradette e alterate, non 
dee tenerne niuna. 

Talete infegnò adunque, Iddio ejier quello 
che non ha. principio nè fine; che è antichijfimo 
Jopra tutte le cofe e non mai generato; che è 
mente del mondo ; che tutto riempie e tutto 
conofee fino i penfieri ; che è primo motore im- 
mobile. Aggiunfc gli Animi ejfere nature immor- 
tali moventi fefiejje e altrui; i Demoni eflTcrc 
fofianze fpirituali ; gli£m anime feparate dai 
Corpi ; e ogni cofa efier piena di /piriti e d* Iddii ; 
fortijjtma ejfere fopratuttola necejjfìtà^ la. quale 
non è altro che un giudizio cefi ante della Prov- 
videnza e una potejlà immutabile ; uno e belli/ 
fimo ejjere il Mondo ^ perchè da Dio fatto dalP 
Acqua , primo ed unico principio de' corpi natu- 
rali) dal quale primamente efijìono) e in cui 

ulti- 

(i) V. G. G. Voffio de Se. Matb. Gap. XXXIl. 5 . 6.T. 
Stanlejo ThaU*. G,A. Fabrizio B. G. Lib. II. Gap. 35, 
Bruker de SeAa Jonica $. III. Eduardo Gorfìni 
Ditr. Aòhgnofticas p. 33.M. Deslandcs racconta alcune 
di qmfte piccioleize fenza citare niuno , le quali non 
vagliono neppure Citando. 
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ultimamente Ji rìfohono (i). Chi ama più i 
fenfi che le parole cfpcne così accordatamente 
il fiftema della Teologia naturale e della Col^ 
mogonia di Talcte, ove non è molto difficile 
vedere qud primari e fublimi infegnamenti 
della interiore Filofofia Egiziana in cui Ta- 
letc era educato. Imperocché nelle riferite 
dottrine fi cónofee un Dio ingenito ed antico 
oltre ogni cofa c formatore del Mondo e di- 
fiinto daini e intelligente e provido, c fi conof- 
conogli animi incorporei ed immortali ed efiften- 
ti dopo la loro feparazione dai corpi ; nel che 
può ravvifixrfi non folamente una efpofizio- 
ne, ma una più compiuta amplificazione de- 
gli arcani d’Ifide e de’ mifterj Eleufinj. (2) 

Dopo 


(i) D. Laerzio in Thalcte. Clemente A. Strora. V. 
Cicerone de Leg. Lib. II. ir. & De N. D.Lib. I. io. 
Plutarco de Plac. Phil. Lib. I. Cap. 7. & 8. Stobeo 
Ed. Phy. Cap. I & Vili. 

(a) Non fono molto lontani da quella nollra opinione 
Radolfo Cudwort e G. L. Mafemio Syft. Int, Cap. I. 
^ 5. 11. e Samuele Parcker De Deo & Provid. Difp. I. 
Seét. 5. Gio. Criltoforo Wolfio de Athcifmi falso fuf- 
pedis 5. 9. c altri lodati da G- Fed. Rcimanno Hill. 
. Arh. Cip. XIX. §. z. V, T. Stanlejo Thales G. F. 
’ Dttddeo Hill. Ecc. V. T. Per. II. Sec. 4. 5 . 34. 
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Dopo lecolitFattc fentenze potea parer difa- 
gcvole affai, che niuno ardiffe accufare di 
empietà la naturale Teologia di Talete. E 
pure vi ebber di quei che per ogni maniera 
di ftudiati aggiramenti vollero trovarvi il Ma- 
tcrialifmo e TAteifmo, o almeno il fiftema 
cmanativo. (i) E’ meftieri efaminare con al- 
cuna diligenza quelle accufazionì, perciocché 
da un tale efame pende la gloria, o l’infamia 
non del folo Talete, ma di tutta la Scuola 
Clonica che prefe origine da lui e fu i fon- 
damenti delle fue dottrine innalzò diverli fi- 
Hemi . Gl’ ingcgnofi cercatori della empietà di 
Talete dicono adunque primieramente che 
quello Filolbfo affegnò V Acqua per primo ed 
unico principio di ogni cofa, e in quelle ori- q 
gini non parlò per niente di Dio. In fecondo 
luogo che per confenfo di molti antichi Anaf- 
fagora è detto il primo che abbia aggiunto 
Iddio alla materia e lo abbia fatto Autore 
del Mondo. Terzamente che i tellinionj della 
j>ietà di Talete fono fcompofti e popolari e 
cambiati o contradetti da altre non ineguali 


(I) r. Tomafìo Obf. Hallens. T. II. Obf. it.P. Bayle 
Are. Jn.'tx.'t^cr.ìs, fi ihales. J. Bruck'i I. c. §. V. 
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autorità. Variamente fu rifpofto aquefteop- 
pofizioni. Noi rifponcUamo di quefto modo, 
E’ bene avvertire che Talcte o niente fcrifle , 
o le foflero pur fue le difputazioni della na~ 
tura delle cofe^ e i libri à.éì' AJlrologla nau- 
tica e de’ ^unti Tropici ed Equinoz>iali e certi 
fuoi veri» intorno alle Meteore, ciò niente 
'■ gioverebbe perchè fono affatto perduti, (i) 
Non fi può dunque pretendere di vedere il 
fuò fiftema così connelTo e ordinato coni’ egli 
ftclTo il compofe. Ciò pofio, non è giufto 
tener conto folamente di alcuna parte di ellb 
che troviamo in qualche fcrittore, e trafeu- 
rare le altre che fi trovano in altri Autori, 
ma dobbiamo piuttofto avvicinarle e connet- 
terle nel miglior modo, e comporne un tutto 
ragionevole e verifimile. Adunque s’egli è ve- 
ro, com’è, che troviamo in gravi Autori 
che Talete apprefe le profonde dottrine d’ E- 
gitto e confentaneamente infegnò Iddio più 
antico di tutte le cofe, e ingenito formatore 
e reggitore intelligente del Mondo, e quindi 
diftinto da elfo, noi per ogni buona equità 

dob- 


' (,) V. l.acriio in Thalete. T. StAnlejo 1. c. G. A. 

Fabri'/.io Bibl. Gra:. Voi. I. J. Brucker 1. c. §. III. 
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dobbiamo qucfto principio efficiente aggiun- 
gere all’acqua principio primo ed unico ^ ma 
materiale , e conchiudere che due principi di- 
ftinti conobbe Talete, l’uno attivo ingenito 
intelligente che è Iddio; l’altro paffivo che 
è r Acqua , ollìa il Caos , o la materia . Laon- 
de io rifiuto c abborifeo quella invidiofa pri- 
ma oppofizione la quale vorrebbe che Talete 
folTe Ateo, perchè non parlò d’ Iddio appreflb 
certi Autori, quando vediamo che ne parlò 
apprelTo altri. Non farà egli dunque più le- 
cito empiere i vuoti di alcuni libri coi fup- 
plementi di altri che fon più copiofi? Con 
l’ajuto di quella dottrina fi potrebbe affer- 
mare, che fono in palefe falfità tutti coloro, 
qualunque pur fieno, i quali differo Anaffa- 
gora effere fiato il primo che aggiungeflc Id- 
dio alla materia . Ma non manca un altro ar- 
gomento vittoriofo che dimofira più ampia- 
mente quella fallirà* Imperocché abbiam fo- 
pra veduto che le prime Colonie venute in 
Grecia portarono l’idea d’una Divinità, c 
nelle Teogonie e nelle Cofmogonic quali fem- 
pre abbiam veduto un Iddio fupremo autore 
e regolator delle cofe. Come adunque può 
dirfi con verità che AnalTagora folle il primo 

mac- 




maeftro di quefta dottrina? Tuttavolta per 
non accufar di menzogna uomini non ignobili, 
vediamo, fepoteflero efcufarfi per alcun one- 
fto temperamento. Altri diflèro che Talete 
nella generazione delle cofe materiali pensò 
che non avelie a parlarli della divina cagio- 
ne. E così non la cfclufe, ma folamente la 
tacque; ed Anaffagora fu poi il primo nella 
Clonica il quale pensò che folle me- 
. (i) Noi abbiam detto che Ta- 
lete parlò ottimamente della divina cagione , 
perciò quella riljpofta non può piacerci, c 
anderemo per altra via. Cicerone che in que- 
llo affare reca il maggiore incomodo ai ludi 
e ai difenfori della Teologia di Ta- 
medelìmo egli ftelTo che fugge- 
rifee qualche progetto d’ accomodamento . Rac- 
egli adunque che AnalTagora fu il fri- 
che volle ^ la deferizione e il modo di tutte 
cofe ejfere fato difegnato e compiuto dalla for- 
ragìone d' una mente infinita. Ma 
avea detto, che Tilcte primo 
di tali cofe^ .vuol dire di Dio c 

del 


(i) Parckero c Mofemio, 11. cc. G. Oleario in Stan- 
lejum I. C.4 •; 


•J 




o 


ini IL p «! p. I If 1 1 M . • , 


ip.'- 


■t 


»S9 


del Mondo ^ avea infegnato, V Acqua ejjere il 
principio delle cofe^ e Dio efler quella mnite 
che dall’Acqua le avea tutte formate, (i) 
Può parer ripugnahte che ambebue quelli Fi- 
lofofi foflcro i primi ad infegnarc l’ iftelTa dot- 
trina. Ma fe attentamente fi riguardano i 
modi e le applicazioni diverfe, io non diffido 
che la contradizionc polTi efler rimoffa. Ta- 
Icte applicò la mente dwìna. e formatrice alla 
fola Acqua y che perciò difle unico principio. 
Anallagora l’applicò ai principi moltiplici del- 
la fua Omeomeria , di che parleremo a fuo luo- 
go, e così ambidue han potuto dirli i primi 
che il medefimo principio divino e attivo han- 
no applicato diverlamente a principi palfivì 
diverfi. Può anche aggiungerfi che Anaflago- 
ra fù il primo a parlarne con precifione c 
chiarezza maggiore degli altri Filofofì della 
Scuola Gionica, di che appreflb ragioneremo . 
Ad intender poi come Talcte e Anaflagora 
abbian potuto eflcre i primi, febbene Orfeo 
Mufeo ed altri abbiano nelle loio Teogonie 
parlato di Dio, balla ancor qui riflettere ai 
▼arj metodi onde le illefle cofe erano efpofte , 

per- 




(i) De Natura Deorum Lib« I. io. e il. 





160 

perchè quel vecchi ufavano la elocuzione fitn- 
bolica e mifteriofa,c internamente cuftodiva- 
il fegreto; laddove quelli altri non affet- 
tavano tanti arcani , c per- quanto permette- 
va la difficultà de’ tempi c la lor ficurezza 
chiamavan le cofe col loro nome . Quanto poi 
al r equilibrio delle teflimonianze contrarie c 
a Talete , io penfo che per le cofc 
qui, non (la neceflàrio tenere altri 
bilanci. Ma perchè quelle teflimonianze con- 
fooo quali tutte di Padri, (1) taluno 
jretefe di rifponderc a quella terza oppofj- 
zionc rilegandole trai pregiudizi e tra le ca- 
lunnie dai Padri profufamente verfate con- 
tro i Gentili . Non vogliamo già noi rifpon- 
derc a quella guifa, c delideriam folamentc 
che fi rivolga l’animo a tutto il compleUb 
degli argomenti (in or difputati in favore della 
Teologia di Talete, e quello potrà valere per 
buona rifpolla. Pietro Bayle cerca variazioni 
c dubbi da per -tutto c moftra gran voglia 

che 




(i) S. Agoflino de C. D# Lib, Vili, Ctp, 1. Clemente 
A. Strom. Lib. II. Euftbio Praep. Ev. Lib. I. Gap. 7. 
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che Talete fia Ateo; (i) ma i fuol fcrupoli 
' fono rimoffi affai bene dai noftri principi ; e 
quando pure fuflìfteflero, potrebbono fola- 
mcnts moftrare l’ ofcurità e il pirronifmo , 
non già l’ empietà d Ila teologica dottrina 
di Talete. Il valorofo Deilandes che molto 
eftima le affermazioni e niente le prove, ag- 
grava egli pure di ateil'mo l’infelice Talete 
mefcendolo infiemc con Anaflìmandrq e con 
Analfimene, e tvtti gqftoro^ egli dice, tenexm 
che la materia aVffie forza di trdinarji da 
fe medefima^ C foffe animata da una mente 
tutto ^ e foffe in moto e cangiamento 
continuo, (z} Abbiam già moftrato come la 
prima affermazione fia piena di falfità. Le al- 
tre due non vaglion di niente, perchè quella 
mente diffufa fer tutto vuol cflere interpretata 
dipendentemente dalle fentenzc affai chiare di 
Talete dinanzi efpoftc; e fc il moto e cangia'^ 
mente continuo della materia folle argomento 
di empietà, farebbe innondata di Atei tutta 
la Filofofìa; il che fe'piacefle al Deslandes, 
fappia che non può piacere a ninno che ami 

L il 

(r) Di*. Art. JhaUs A. I>. 

fi) Hift. Critique de la PhU. Lib. III. eh. II. ». j. 
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U difcorfp e la religione. Per palefarc vic" 
maggiormente cotefto fuo defidcrio, immagi-. 
na certo piacevole argomento che fi compie 
in una mlfera contradizione. Interirvjgato 
letCy ei fiegue» che fofie Iddìo ^ conferò che no» 
avea niente a dire, (i) E ^wramento cht potei» 
egli dire nel fuo Jijlema contrario alla Divini-* 
tà? (a) Quefta oppofizione ftraniflìma ancb’ef-r 
fa, ha la virtù di empiere il mondo di Atei. 
La elTenza di Dio è una Sacra ombra che le 
lingue e gl’ mgegni umani adorano , e taccior 
no. Egli medefimo quello Dcslandes afiferma 
che i maggiori uomini e i Padri della Chiefa 
infegnarono la Divina Natura elTere inaccef- 
Jtbile ineffabile incomprenjtbile Juperiore ad ogni 
dlfiniAÌone. Dunque o è bruttilfima contra- 
dizione accufare Talete di Ateifmo per quella 
dottrina, o è mellieri accufare infieme la parte 
più nobile e più dotta del genere umano. Chi 
poi a V effe oio di ben pefare la forza di quella 
interrogazione e di quella rifpolla potrebbe 
dire, die la domanda rifguardava la elTenza 
non k efiiknza di Dio, e quindi Te Taletq 

avefr 

(i) Tertulliano in Apologetico^ 

Deslandca Le.'' 
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aveflcTiegata la Divitiità, avrebbe rifpofto che 
mi domandi tu la efiènza di cofa che nonefì> 
fte? Ma egli rifpore che niente fàpea dirne, 
il che dee intenderli della elfcnza che era il 
foggetCQ della interrogazione: dunque non li 
trattava qui della^ efìftenza, la quale anzi lì 
fupponeva nella dotuanda c confeguentemen- 
te nella inljpofta. In quella gui£a che fe al- 
cuno m’^interrogaflè qual fìa TelTenza de’ corpi, 
ed io rifpondeflì che non fo dirne niente, 
con grande malignità e lìoltezza li direbbe che 
io nego la elìftenza de’ corpi, e li direbbe con 
verità che l’ interrogatore ed io fiipponiamo 
la diftenza, e folamente ragioniam della 
fenza. Da quelle confiderazioni fi raccolga 
che per òttima ragione ho detto altrove e lo 
ridico qui fMà acremente che la Storia Filofo- 
fica di quello Scrittore fi legge affai dainoftrì 
innocentiflintt làccentini per difinire i grand* 
Domini con la feorta di quelli egregi ardi- 
menti, c per decìdere della Terra c del Cielo ' 
nel tumulto e nefl’ ignoranza delle moderne 
Combricole, Il candido e modella Bruckero 
con ' molte protefte d’ infuperabile difficultà 
C d’impolfibile riufeim, dopa cui parca che 

L 2 « non 
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non fi avcflfe a cercare più oltre , propofc unt • 
Tua tìmida conghìetturà, la quale divenne poi 
apiniofa c fi arrifchiò a Ipiegare tutte le dot- 
trine attribuite a Talete, e toglier quafi ogni 
difficoltà I). Ma fu sfortuna di quefia con- 
ghiettura ch’ella tutta fi appoggialfe ad unh:' 
fragile fuppofizione; impcroccliè il Valentuomo 
ragionò di quello modo.' Io fuppongo che Ta- 
lete veramente affermò , Iddio eflèr mente dii 
Inondo \ che quefio dific nel fenfo degli Bgir 
*iani fupi maeftri e degli Autori Greci delle 
Teogonie; il qual fenfo non era altyo in fo:: 
llan^ efie l’Anima diyina affiffa al Mondq 
e la emanajiione di tutte le cofe da Dio. 
Dunque una Mente dcll’ljniverfo, dalla quale 
tutto featurifee, fu il fifiema di Talete. Fatte 
quelle fuppofiziqni fi fpiegano non infelice- 
mente quelle fentenze di Talete , tutte le cofe 
vifibilt ejfèr piene d'iddìi^ il Mondo efiere ani- 
mato^ i penjteri effer paUJt a. Dhy lui effere, 
ifntjcbìjfmoy U, Mondo ejfere opera di lui, ed 
altre sì fatte dottrine, Mz gi^ nelle anteri 0x4 
^ifputazioni fi è veduto che i’ intima fenteni^^ 

' ,dclV^ 

(0 J. Bruclter. 1 . c i. V. ». ». 

* ' . e • i 
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^eir Egitto e della Gredat favolofa non era 
quale il Bruckero la immaginò ; ed era anzi 
di tal ragione che appunto prrchè Talete fu 
iniziato ne’ mifterj e negli arcani interiori di 
quella età, la fua vera dottrina non dovette 
effèrc la emanazione. Che poi alcune fenteiv 
ze di Talete polTano interpretarli fecondo que* 
Ila fuppofizione, io non ho meraviglia niuna^ 
dacché fappiamo che l’arte fagace degl’inter- 
preti fa ben fare altre prove che quella. Ma 
bene ancora e meglio affai poffono quelle fen- 
tenze fplegarlì polla la intima e legittima dot- 
trina d’ Egitto e della prima Grecia, fìccome 
ognuno, che leggermente avverta, può co- 
nofcerc da fe naedelimo- > 

Da quelle dottrine non infelicemente Ha- 
tuite fi raccoglie per buona diduzione che 
l’acqua fìffata da Talete come principio delle 
.cofe non era nel fuo lilleraa principio effi- 
ciente , ma lìbberie materiale e meccanico < 
Molto fu già difputato di quello e fu fatta 
gran forza fulla parola. J^rincifio ufata 
dai Filofofi nel fenfo di cagione efficiente . M4 
i benevoli di Talete rifporidono che 1 ’ avx» ha 
diritto nell’ una e nell’altra lignificazione, e 
con parole di Arinotele di Plutarco e di Ci- 

L 3 cero» 
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cerone (i) che fapeane di greco quanto qua- 
lunque, e che intefero V a'/xì pet materia o 
per ìnliiio, come Cicerone traslatò, compo- 
fero un poco quefto litigio* (2) Tuttavolta 
vi fu chi inforfe contro quelle tante autorità 
r rlnovò la contefa. (3) Ma poiché abbiamo 
ton plaufibile v.Tofimilitudine ftabilito che Ta- 
lare avea infegnato un Iddio formatore del 
Mondo con l’Acqua, pare che Tinforgerpiù 
oltre pofla divenire faftidio . Fu però do- 
mandato fenza faftidio veruno, anzi con de- 
■fiderio e piacere fe l’Acqua di Talete per av- 
ventura fofle un fiiubolo fotto cui fi afeoh- 
delfe una migliore dottrina; perciocché que- 
fta Acqua prefa rigidamente non fa molto 
onore al Padre dèlia Fifica Greca'. Alcuni 
' tennero opinione che quefta foflé fantafia In- 
diana, o Fenicia, o Egiziana, o poetica ;“il 
che dato per vero non riifende l’ onor di Ta- 

Ictc. 


(i) Ariftotcìc Methaphy. Lib. 1 . cap. 3. Plutarco de 
Plac. Phil. Lib. I. cap. 1. Cicerone De N. D. Lib. I* 
cap. IO. 

(z) V. T. Stanlejo ThaUs. J. Brucker 1 . c. %, V. 

13) M. Canayc Mèm. de l’Acad. des Bcllcs- Lcttres 
Tom. X. 
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letc. (i) Altri avvifarono, <juefta Acqua elTere 
il Caos, é ne prefero argomento da certa tra- 
•dizione per cùi è raccontato che Talete tolfe 
la Tua acqua da Òmero e dal Caos di £(io- 
do, e quelli dalle Cofmogonie de’ primi Gxe- 
•ci, i quali con la tìgura di Acqua torbida e 
Mmofa efpnmevano il Caos; (2) e fi confe*- 
mano in quello maggiormente perchè Plutarco 
nelle filofofiche locuzioni verfatilfimo infegnò 
che la maggior parte dei Filici antichiflimi 
nominarono Acqua il Caos. (3) Io fon di- 
■fpoHo di attenermi a quella interpretazione, 
e penfo che Talete per rimovcre le tanto va- 
rie nozioni del Caos e fermarne la idea con 
una immagine fenfibile, ufalTe l’Acqua che 
ben.efprimea il volto uniforme della prima 
materia e la fua attitudine a ricevere il moto 
e le forme. Da qui e da alari riguardi è giu- 

L 4 ilo 

(i) V, D. G. Morafio Poliftore T. II. Lib. II. P. I. 
cap. lOi T. Stànlcjo 1. c. M. Pluquet Bxam. di» Fa- 
talifiDc. Tom. I. Ep. II. §. i. 

(«) S. Giiiilino M. CohortAt. ad Grscos . Plutarco Fi. 
An ignis aqua utilior. Achille Tazio in Arati Pha:- 
nom. e uno Scoliate di Efiodo in Tbeogoniam V. 
, P. Gafiendi Phificse Ssél. i. Lib. II. cap. v. 

( 3 ) Plutarco 1. c. 
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fto raccogliejfc che gli argtìmetitl préfi dalla 
umidità de’ Temi degli animali) dagli umidi 
alimenti delle piante, dal fole, e dalle (ielle 
nudrite di acque efalate, dalla terra galega 
giante nel liquido, fono fahe ragioni predate 
a Talete da tali che non penetrarono oltre la 
(coria del Aio (ìdema. Ma profeguiarao a ve-, 
dere altri lumi di Fifica generale palefati alla 
Grecia da quedo primo Filofofo. Il luogo e 

10 fpaZiìo (egli dide) è il mafftmo di tutte le 
cojèj perchè il Mondo che contien tutto è con- 
tenuto dallo fpazio^ 0 dal luogo, (i; Da que^ 
de parole il Bruckero conchiude che fecondo 

11 (idema da lui attribuito a Talete il Mondo, 
cllendo animato, c Dio cflendone l’ anima, 
nccelTariamente il luogo dee edere Iddio, e 
quindi il luogo e da dirli il madimo di ogni 
cofa. (a) Ove io con buona pace del Valen- 
tuomo non intendo la connelfion del difeorfoj 
concioifiachè gli è ben chiaro l’ animo umano • 
animare il corpo; ma niuno direbbe per que- 
do che r animo è luogo del corpo ; ed è chia- , 
ro ancora che grandi FilofoA diifero lo fp»- 

i > , zio, 

(i) Laerzio in Thaieie. Plutarco Convivinm VII. Sàp. 
(i) J. Bruckero l c. S. VL 
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tio, ofliìa il luogo de’ corpi eflère la irnmen^ 
«ita di Dio, fenza protegger perciò la ema- 
nazione e un Dio che fia anima immenfa nd 
Mondo. Io adunque in quella fentenza di Ta* 
lete non vedo altro che un penflero ftiblime) 
contro cui i noftri maflìmi ingegni non po- 
tranno eflère in ira, falvo perchè fi vedran-> 
no tolta la gloria dell’ invenzione à cui afpi- 
ravano con tanta vanità . Forfè incorreranno 
aflai fpeflb in quelle difgrazie, le noi avremo 
la voglia di numerarle . 

Un altra fentenza di Talece fu che nientt 
era vuoto nella Hatura. (i). Qui il dotto Bru* 
ckcro infinuàJe fue rifleilìoni, e dai principi 
di Talete, ei dice, rifulta quella confcquenZa< 
Jl Mondo animato e comprefo dal luogo che è 
DiOf non dee aver ntun vuoto. Ma le idee non 
mi fembran dillinre abbaflanza . Quando fi af- 
ferma, tra’ corpi non eflervi alcun vuoto, fi 
ellima tutto eflèr pieno di corpi . Se così pen- 
fava Talete, e dicea, non cflèrvi alcun vuoto, 
perchè tutto era animato 4di Dio, dùnque 
fecondo lui era ;meftieri che Dio foflè corpo- 
reo. La quale empietà non è da attribuirli 
- a Ta- 

ci) l’iatarce d« Placiti! PkiI, Lib, I. cap. it^ 
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« Talete fenza ch*ei l’abbia detta. Si pué 
-poi afièrmarc che non ,vi è vuoto, giacché 
totto è pieno di cotpi, o di qualche altra 
-ibftanza diverlà dai corpi, o ignota. £ quello 
io credo che fofle il magnifico penfiere di Ta- 
lete. I Seguaci della Scuola Clonica aggiunièr 
altre loro dottrine che furon poi confufe con 
quelle del Maelfaro: e così ^iflèro, tutta Ut ma- 
teria che è il Jì^gttto della generatàme e éelfyt 
cerruziiotte e di ngm cangiamento^ effere t/erfy- 
tile alterabile finente f e«ra vollero t corpi di<^ 
'finii aU infinitoif ofea <w» ^tollero (i). Le quali 
due dottrine furono efpofte alquanto infelice- 
niente dallo Stanlejo e dal firuckero ( 2 ). Nella 
Fifica particolare Talete fece di molte quiftioni, 
delle quali alcune andaron perdute , alcune alttt 
rimarerojC fi-riducono aquefiafoAanza.F»p>r;- 
UHl itf ÌBaffr^a-f/grariw^Talclc-r^^ la nétta; 
it volle figiiificare,. fecondo che io divifo, che 
priina fii il Caos tenebrofi», indi T ordine lu- 
minolb delle co£b . Ci5w fono le Jlelle^ la Luna , 
ìa lefia , gli £cHiJjltf rilpofe 'che le fieUefaa» 
éorpi ignei i ebé^ bt. lama è di ttrvefire natura^ 

. v •: e ri- 

(1) Plutarco Lib. cit. cap. 9. e i6. V. Eduardo Corfin* 
in h. U nou 1 . 

(2) T. Stanlejo Thalcf. J. Bru'ckCr 1 . c. n. 5. & 5 . 


Digiti/.;" by Google 



e riceve U Lucv dat ’SoU^t fi ofcnm fer UhÈ^ 
terpofizitoné fua tra il Sole e la T^rra ; tbe 
quefta è dì rotonda figura oolhcata nA mezzo 
del Mondo (i) , e thè fe eUa fojk tolta vìa della 
cxmnejjton delle cofe^ la eenfifione univerfide 
Juctedtrehbe (i) * Penlìeri grandi che poflbno 
mettere In meraviglia i noftri Ordinatori del 
mondo. Oltracciò divilé il Cielo in cinque 
Zone, e notò T equinozio, e fcoperfe TOrfii 
minore, e oflervò e prediffe gli £cclilii, ed 
emendò le ftagìoni , e fifsò l’ anno , tra i Greci 
incerto in quei tempi , a trecento ’Teflanta cin- 
que giorni (3) . Abbiam già efaminato in foo 
luogo qual fofé l’A-ftronomia d’Egitto. Tar 
lete ebbe famigliarità coi Sapienti di qudHa 
Terra e fe ne giovò motto c & il primo, 
o tra i primi almeno che delle alla Grecia 
principi alquanto fìcari di quefta facoltà. 
Vuol dirli il medelimo ddleMatemaridie nelle 

qua- - 

(4) Plutarco de Pladt. Phil. Lib. II. cap. 13.^ >4* 

8c Lib. III. cap. IO. & II. 

(a) Plutarco Conviv. VII. Sap. 

(3) Plutarco Plac. Pbil. Lib. II. cap. u. Laento ìa 
Thalao. Plinio Lib. II. cap. 9. 8c Lib. V. 13. Ero- 
doto Lib. I. V. G. Scaligero in Eufebium p. 89. T. 
Stanlejo 1. c. 


Digitized by Google 



17 » 

quali dovette valere almen quanto gli fleflj 
Geometri Egiziani (i) . > 

Nella Scienza de’ Goftumi ficcome dinnanzi 
fu detto, pofe Talete molta fua opera. Vera- 
mente ogni plaufìbile verifìmilitudine dimoftra 
eh’ egli appoggiafle la fua Morale ai mallìmi 
fondamenti della Edftenza di Dio , della Prov- 
videnza, della Immortalità degli Animi; ma 
dai frammenti che di lui rimangono non ap- 
parifee che le fue morali dottrine foflero rego- 
late a comporre un fìflema ordinato e connellb. 
Era egli adunque ufo a dire che tre grazie 
rendeva alla fortuna , la prima perchè era nato 
Uomo non bruto ^ la feconda perchè mafebio^ 
non femmina, la terza perchè Greco, non bar- 
baro; che fpergiurando per negare una cùl^a 
vera , lo fpergiuro era peggiore della colpa me- 
dejima : che accinti a mala opera , dobbiamo 
più che gli eJlerni'Ujlimonj temere V interno : eh© 
^amo giujii, quando non facciam quello che 
riprendiamo negli altri: che fiamo felici quando 
a corpo non inferrAo e a larga fortuna Jt aggiunge 
V animo fano: che difficile opera e, ma buona, 
eonofeer fe Jleffo: che non dobbiamo divenir 

mife^ 

(i) T. Stanlejo I. tf. 
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mìferabili per evitare V invidia: che reggenie 
altrui, dobbiam prima reggere noi medefimi: 
che non è bene effere o%iofi e iniqui, nemmeno 
nella riccbezz,a. Interrogato égli poi qual folle 
il SapientiJJtmo, rifpondeva il Tempo, c fol^ 
dire il comuniJJìmQ fra tutte le cofe effere la 
Speranza, V utilijpmo la virtù, il facUiJUlìmo U 
Ubbidienza alla natura, V acerbijjtmo il Tiranna 
invecchiato , e il tormentofiffimo eflère il Timone 
della necejjttà (i). 

CA- 
CO Laerzio e Plutarco 11. cc. Demetrio Falere© prelT© 
Stobeo. Aufonio Sent. VII. Sap. V. T. Stanlejo 
' 1. c. c G. F. Buddeo De Phil. Mor, Thaletis. 
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CAPITOLO XXIV. 

Della Ftlofofia dèi Succeffòri di Talete 
. mila Scuola Qmica ^ \ 

Opo Talete die il cootenne in limiti psU 
vati e quali folitarj, fucccffèto alcuni 
difcopolt che amaronQ il fragor delie difpute 
publiche e la pompa de’ libri, onde avvenne 
tei volta <Ae furono tenuti inventori di al- 
cune feoperte del loco nweftro . Anafliraandro 
popolano e compagno e fcolare di Talete 
afcoltò la voce iftcflà del fuo Macftro, c la 
interpretò e la difFufe e la trafmife agli altri 
Filofofi della Scuola Qionica, (i) Dicono che 
fu grande Maellro in Geometria, in Geogra- 
fia, in Aftronomia; che fu il primo a deferi- 
vere in tavole geografiche i circuiti delle ter- 
re e de’ mari , e il primo trovatore della obli- 
quità del Zodiaco, e de’ Gnomoni, c degli 
Orologi; e che fcriffe della Katurai del Pe- 

r'todoi 

(i) Cicerone Accad, Qu*ft. Life. IV, 37. 
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vhd<7 della Terra ^ delle Stelle e della. 

Sfera . (i) Niun difle che egli abbandonaffe 
il fiftema <tel fuo Maeftro , e fu detto fola- 
mente che ne cangiale le formule. Ove adun- 
que Talete avea detto , l’ Acqua oflìa un li- 
quido di fembianxa uniforme effere il princi- 
- pio delle cofc> Anaflimandro , confiderando 
per avventura che per mezzo d’ un clenoentoj 
o d’ un liquido informe e limitato non. bene 
fi efprimefle il principio pniverfale di tutto» 
foftitut quella altra frafe . »»'* 

iiruftt , Il frinctfìo e V elemento elfere V in^ni- 
to^ o come Cicerone interpretò, V infinità 
della natura, (i) Sopra qnefto picciolo e difu- 
nito frammento fu gridato che Anaflimandro 
era un Ateo. Furono invitati a favorir quello 
grido Eufebio, Simplicio, Plutarco che intefero 
quel frammento a lor modo, c fi trionfò dell’a- 
teifmodi qnefto Filolafo,come £e fi foffe vinto 
Mitriade e Giugurta { j). Altri furono più. bene- 

vo- ^ 

(i) Lucrezio in Ariaximandro . Plinio Hift. Nat. Lib. 
11. Snida V. *.W‘n*»*^**. 

(z) Laerzio." L c. Cicerone!, c. Plutarco de Plac. PhU 
Lib. 1. cap. 

( 3 ) R. Cudwort Syft. Intell. cap, j. 5. li» G. Clctc» 
?ibl. Cbcifie Tom. II. art. I. cd altri-. 
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voli, e con altre autorità foftcnnerola Reli- 
gione di Anaflìmandro, o almeno la mifero 
tra le incertezze (i). Il valente Bruckero a 
fuo ufo conduflTe le parole citate a lignificare la 
Materia gravida di Dio , e il Siftema emanati vo. 
(z) Ma per giungere a quello fine usò ragioni 
che uferemo noi medclìmi a provare Toppo- 
(ito. Infogna egli adunque, che Analfimandro 
fii fcolare di Taletc e non mutò il fillema del 
'Maellro; donde noi conchiudiamo fpedita- 
mente che conobbe adunque un Iddio for- 
matore c regolatore della Natura, ficcome 
provammo dinnanzi che Talete lo avea conoG* 
ciuto. Infegna ancora il fenfodell’ Apiro^ olfia 
Infinito non elTere altro che la Mente divina ; 
prefa infieme con la Materia, le quali due 
cofe compollc in ynp, poliono dirfi un 7 h^- 
nito. Non rifiutiamo quella probabilità, e 
rettificandola, diciamo che Analfimandro pre- 
fe infieme Iddio principio della Materia, e la 
Materia mcdefima principio meccanico di tutte 

le 

(i) S. Parckero De Deo ie Pro?. Difp. i. j. é. G. F. 

Buddeo de Atheifmo 8 c Superft. «tp. i. i, io. J. P. 

Reimann» Hift. Atheifmi cap. XIX. S. 3. 

(t) J. Brucker 1 . e. §. 14. 
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le cofe 5 alla quale non Teppe prefcriver limiti , ed 
ambedue quelle Nature immaginò una Natura 
o un Tutto univerfalc, c lo nominò Infinito 
o Infinità di natura^ eia fece cagione di tutte 
le cofe; di che pare che Cicerone nqn poco 
fiavvedelle, quando traslatò V Apiron, Infittita 
della Natura . Ma oltre a quello io credo , che 
per quante eccezioni fi abbia Arinotele, a lui 
più aliai di Plutarco e di tutti quegli altri, 
vicino all’età di Anallimandro , fi debba pre- 
llare maggior fede. Or egli mette la contefa 
fuori d’ambiguità, poiché rifolutamente rac- 
conta che Anaflimandro quel Tuo Infinito no- 
minò Iddio immortale che tutto contiene e go-' 
verna (i); e confcntaneamente a quello un 
diligente Cultore dell’antica Filofofia ancora 
egli più vecchio di quegli altri citati in con- 
trario , fcrilTe che Anaflimandro affermò un 
Eterno Motore ejjere più antico dell' Acqua {i) 
il che ottimamente confcnte con quel mede- 
■fimo che Talcte dicca, Iddio ejiere l'antichifi 
fimo di tutte le cofe. Che fe gli Amplificatori 
degli Atei profeguiranno pure a flit forza 

M fopra 

(r) Arinotele Phyfic. Aufciiltat. Lib. III. cap. 4. 

(x) Taziano in Irrifionc Gentil, j, io. 
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fopra quel miiérò ,-c fopn T auoriti <fi 
Plutarco , a cui non fappianjo appoggiarci in 
quello propolico, noi per condifeendere diremo 
che, finalmente poi quefto Plutarco medefirao 
interpretò l’ , non come un infinito a ri- 
gore , ma come una foraa perenne d’ inefaufte 
generazioni; U qual forza dice, ripren- 
dendo Anaifimandro, «o« -wd/tf frodar nulla', 
fenza fuf porre una Cagione efficiente. Ma come 
può egli dire che non la fupponelTe, anzi non la 
dicefle Analfimandro difcepolo non, contrario 
ad un Madiro che non folamente l’avea fup- 
pofta, ma l’avca detta palefemente? Quel 
picciol frammento di Analfimandro non è già 
un intero lìftema. E poi fe quell’ era 
cosi detto folamente così detto per la forza 
generatrice ittefaujl^ perenne della Materia, .il 
che Plutarco ifielTo alferma ( i ) , come può dun- 
que accufarfi Analfimandro di aver fatta la 
Materia un Itfinito a rigore e un Dio? La 
onde fi può conchiudere che quando anche 
fi yolefle afcoltare Plutarco, niente gioverebbe 
alla contraria opinione, e che il difeorfo e 
r autorità migliore difende Analfimandro dall* 

Atei’ 

(l) Plvtorcp de Plic. PWl. LUi. I. etp. 
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Atcirmo^ o da cert« opinioni lion lontana dà 
clTo. Quello lodevol liftenia non ripugna allf 
altre dottrine attribuite a quel Filofofo; 
bene vi lìa il fofpetto grande che le prefate 
dottrine fieno commentari di altra mano (i); 
tuttavia non è male ricordarle fuccintamente . 
Si racconta eh’ egli dicefle , Le partì dell’ In^ 
finito poterfi mutare^ il Tutto efiere immuta* 
bile’y Infiniti Mondi generarfi ì quali corrom‘> 
pendofiy tornano all’ Infinito Principio (i) . Le 
quali fen tenie poflono beniffimo lignificare 
che la Natura univerfale eflendo compolla 
dell’ Infinito y che è Dio, e della Materia ^ quella 
può cangiarli , r altro rimanendo immutabile, 
il che fomiglia alquanto quel detto rifisrito di 
Talete, Iddio ejfer prime motore immotò y e clft 
dalla infinita Cagione e Potenia fono pro- 
dotte le generazioni egualmente c le corru- 
zioni d’infiniti Mondi. Potrebbe però recarb 
qualche incommodo quel detto attribuito ad 
Anallimandro, gV Iddii nafeere e morire (3); 
Il quale però dee neceflariamente intenderli 

' Mi dcgl’Id- ' 

> 

(0 Bruckero I. c. 

(») Laerzio e Platzrco 11. cc. S. Giuftino M. Paraen. 

P' 4. ^ 

(3) Cicerone de N. D. Lib. I. 
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flegl’ Iddìi fubaltcrni'e vulgari,non mai dell* 
Infinito che Anaflìmandro diife immutabile. 
Io penfo poi ch’egli non potefle mai pro- 
nunciare quella ftolidità, le Stelle ejier centoni 
globrfi di aria pieni di fuoco ; che il Sole e la 
Luna /pirati fuoco per certo orifizio il quale 
turandofi^ fa gli EccliJJi ; l'Umido e il Secce 
cbiufi in una sfera di fuoco ^ rotta una certa 
forza ^ aver fatto apparire il Sole e le Stelle 
e la luce ; clìer nati gli animali dall' umido chiufi 
in certi cortici fpinofi^ e gli Uomini da animali 
di altra fpecie^ ovvero cflerc generati prima 
in ventri di pefii ; ed altre tali infenfatezze 
indegne affatto d’un Difcepolo di Talete (i). 

Analfimenc fu anch’egli cittadino Milefio 
e compagno c difcepolo c fuccelìbre di Anaf- 
fimandro. Aramaeftrato ne’principj della Cof- 
mogonia G ionica j fi argomentò di efprimer- 
gli con chiarezza maggiore , ( 2 ) e pronunziò 
quefta itiemorabil fentenza. il principio delle 
. .. cofe 

(1) Laeriìo c Plutarco 11 . cc. Stobeo Ecl. Phy. Lik. 
I. cap. 25. Eufebio Prcp. Ev. Lib. E cap. 8. V. 
T. Stanlcjp e J. Bruckero 11 . cc. 

(2) Laerzio in Anax'mtnt . picerone de N. D. Lib. 
I. To. & Accad. qtaeft. Lib. IV. 37. Plinio H. H. 
fjib. IV. cap. 37. 
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cofe ejicre V Aria e V Infinito. ’Afx-* »«< 

(i) Io porto opinione che quella fià 
la lineerà dottrina di Anaflìmene, perchè più- 
d’ogni altra fi raflbmiglia ai liftemi di Talctc 
e di Analfirnandro, dai quali non v’è memo- 
ria che li dilcoftafle; Egli nomina qui Aria 
ed Infinito y quei due principi che Talete no* 
minò Acqua e Dio^ e che Anallìmandro no- 
minò folameiitc Infinito^ congiungendogli in 
uno. Ogni difpiita farebbe egregiamente com- 
pofta ; fe i Protettori della eftenlìone dell’ A- 
teifmo, o del llftema emanativo non li ftU- 
diaflero a corromper quella chiarezza . A tal 
line ritrovano che Cicerone non dilìe già, 
V Aria e V Infinito elTerc i principi di Anafìi- 
mene, ma V Aria infinita efler l’unico prin- 
cipio, anzi efiere Dio, e lui eJJere generato e 
immenfo, e fempre in movimento ; (2) Ma que- 
lle formole ellèndo alFatto contrarie a quelle 
altre della Scuola Gionica, che abbiamo rife- 
rite , Dio e l'Infinito efiere ingenito, immòto^ 
immutabile, non poflbn riceverli come dottri- 
ne legittime d’un feguace non tefrattario di 

M 3 quel- 

( 1 ) Laeriio 1. c. 

(x) Cicerone li. cc. 
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quella fcuola . Sogliono ancora affliggere Anal- 
fi.ncne di A tei fino con l’autorità di Plutarco. 
Ma quelli attribuì bene a quel Filofofò V A- 
ria come frinciplo^ e non già come infinito^ 
c molto meno come un D/o, e lo riprefe fole 
di non avere fuppofìa una cagione efficiente. 
(i) Nel che Plutarco nega una fuppolìzione 
già ftabilita e dichiarata dalla Scuola Gioni- 
ca, ficcome fopra abbiam divifato; ed è molto 
difeordante da Cicerone; onde la fede e la 
diligenza di am^idue per quella difeordia cade 
in molto fofpetto. Q^nnto alle imputazioni 
del lìllema emanativo già fatte famigliati al 
Bruckero contro la fcuola Gionica, lìeguono 
ad eflere provate al modo medefimo che fo-‘ 
pra abbiam confutato , e non domandano al- 
tre rifpolle. Io adunque non fo ricevere per 
buoni gli sforzi di Pietro Bayle e di altri cer- 
catori dell’antico Ateifmo, (z) e amo meglio 
in compagnia di uomini che niente lor cedono 
in dottrina, attenermi alle parole di Laerzio, 

e fla- 


(i) De PI. PUI. Lib. I. cap. 3. 

(») P. Bayle le Art. Dìegtnts d^Apelltnìt. R. Cudwort 
Cap. III. 5. i«. J. Tomafio. Obf. Hall. Tom II< 
Obf. il. N.G. Cadling in Oùis P. II. cap. 3. 5 . 8 . 
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e ftatulflo j la ferìtenza di Anaflìmenc conve- 
nientemente ai fiftemi de’fuoi Maeftri eflere j che 
l’ Aria oflìa il Liquido univerfale^ O il Caos era 
il principio paffivó) V Infinito^ oflìa Iddio era 
r attivo- A qu::fto pfimo fondamento Anaf- 
fimene aggiunfe5 Udii eternati dall’ aria f 
(t) il che vuole intenderfi nel fentimento del 
fuo Maeftro dinanzi fpiegato: V Aria muo^ 
verjt perpetuamente i e addenfata, ©rarefatta 
prendere or una faccia, ora un altra, e per 
lo più, o meno di denfità, o di fcioglimento 
comporre la terra l’acqua il fuoco e ogni 
cofa . Le fentenze puerili , che la ejieriore JU- 
petjìxie del Cielo fo^e terrejlre ; che la ^erra 
fojfe una tavoletta piana appoggiata all* aria , 
c tali ancora foffero il Sole la Luna e le Stel- 
le ; che quejh avejfero origine dalla terra , da 
cui follev^ndnjt gli aliti diVenivart fuòchi e poi 
Stelle affijie come chiodi in un crijlallo; che 
quefte non girano fatto terra , ma intorno a 
lei^ come il capello intorno al capo; chi: le 
Stelle Jì muovono per forza in aria condenfata 

M 4 a re-* 

(I) O. F. Reimanlio Cap. 19. S. 4. S- P«kero de Detf 
& ProT. Dif. I. Seft. f. G. Aadi*a Sdwnidio àe 
Anaxim. Diff, 
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t renìante; che fer otiur amento d'un forame 
fprante fuoco fi facciano gli EcUjft\ (i) queftc 
c co;’ifFattc altre infipidezze ripugnano con fe 
mcódìme e con la indole de’Maeftri e della 
fina d’ Anaflimenc . 

Due cofpicui Difcepoli ebbe Anartìmene, i 
quali, le alcuna cofa io poflb eftimare, di- 
chiaiirono affai meglio quella dottrina che 
finora fi è attribuita al loro Maeftro e a tutta 
la Scuola Gionlca. Furono quelli due Dio- 
gene di Apollonia in Creta, (2) e Anaffago- 
ra da Clazomene nella Gionia, e fi educa-r 
rono ambidue nella difdplina di Anaflìmene, 
c furono colleghi, e fcdcron poi Maeftri nelle 
cattedre gionichc; c (rftre la Filofofii colti- 
varono la eloquenza in cui vaifero aflai, (g_) 
c potcron per quefta efponere più nitidamente 
i loro fifterai. Al quale efempio fe ^ivolgeffer 
l’animo un poco certi Filofofi che trafcurano 


(i) S. Agoftino de C. D. Lib. Vili. cap. i. P. Bayle 
1. c. abufa di qncftafentenia fenza averla beneintefi. 
( 1 ) Laerzk) Lib. IX. in Diogene Apolloniate . Stefano 


e qua- 
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e quafi vilipendono la eloquenia, conofce* 
rebbono forfè che dall’ Arte del dire la Filo- 
fofia riceve luce grandiflima, ficcome quella 
riceve da quella il nerbo c la gravità . E’ cer- 
tamente danno che le opere di quelli due 
eloquenti Filofolì non abbian potuto vincere 
r ingiuria de’ tempi . La chiarezza delle loro 
dottrine fi paleferebbe con evidenza; laddove 
eflendo mellieri di fvolgerle da’ frammenii di- 
funiti , s’ incontrano alcune avverlìtà , dalle 
quali però Tperiamo di liberarle. Ora inco- 
minciando da Diogene Apolloniate , egli all’ a- 
ria principio c materia infcgnata dal fuo Mac- 
ftro aggiunfe apertamente una ragione^ una 
virtù ^ una. forza divina , fen2>a cui niente con 
la fola aria Ji avrebbe potuto produrre : e tcn- . 
ne per fermo che Iddio dalV aria prendere la 
materia onde formò tutte le cofe. (i) Dopo 
tanta rifolutezza di parlare, fembrava che la 
Religione di Diogene fofle in licuro. Ma Pie- 
tro Bayle, e alcuni altri (i) vennero a con- 

tuf-^ 


(I) S. Agoftino De C. D. Lib. Vili. Gap. ?• Sidoaio 
Apollinare Garin. XV. 

(i) P. Bayle art. Diogeut N. (B) Obf. Hall. Tom. Il, 
Obf. XXI. 5. ló. Reimanno Hif. Ath. Gap. ip.S. 7> 



t96 

turbarla con certe incomode parole di Cice* 
ione, nelle quali è detto che Diogene ufava. 
deW Aria come tt uh Dio. (i) Sopra 'quello 
equivoco, fìccome Topra locutionc chiariflì-, 
ina, l’arguto Critico appoggia le fue medi-, 
fazioni, e fé la Ragione divina, ei dice, in-» 
fieme con l’ aria componeano un tutto , quel- 
la ragione adunque era la forma , e l’ aria era 
la materia, e poiché la forma fpecilica e dà 
nome al comporto , quella adunque dee no- 
minarli ed é Dio; e quindi quello tutto fentc 
molto di SpinoziTmo. Così dirti* quell'uomo 
che artài volte da certuni viene afcoltato do- 
cilmente più della irterta ragione. Delidero 
che me ancora afcoltino un poco, fé lor pia- 
ce. Un Aria una Maceria un Caos morto -c 
ordinato da una fòrza da una reigola da una 
ragione divina può ertér de«o un comporto • 
divino, e anche, in cerco lignificato e in certo 
lin^aggio ufato da età e da Filofofie non 
ajSatto corrette wi Dio . Quello può ertète il 
fenfo attribuito a Diogene da Cicerone. Ma 
quando S. Agofiinò e Skionio Apollinare (a) 

dico- ’ 

<t) Cicerone De N. D. Lib. I. ii, 

(i) S. AgofHno e Sidonio II. cc. 
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dicono eifti'fii infegnato da Diogene che V Arìa\^ ' 
offui la Materia , o il Liquido infor.ne o il' 

Caos niente avrebbe potuto produrre per fe tn^ 
iejimo fe non era’ fatto partecipe d' una divi-' 
na ragione che lo governaflè e lo rendefle ido- 
neo a fare quello che da fe non potea; e in 
oltre che Iddio avea tutto formato con l’ A- 
ria , quello non può elfore interpretato ad al- 
tra guifa, fcnonchè una foftanza efleriore 
all’Aria le diede quella ragione e virtù che* 
non avea di Aia natura c per quella comu*'' 
nicazione valfe a generare quell’ordine che 
per fe fola non avrebbe potato. Io penfo 
adunque che il breve ed ofcnro paflfo di Ci- 
cerone debba fpiegarfi per mezzo delle patcde 
più diffufe e più efpreffe di S. Agoftino e di' 

Sidonio fecondo le buone regole della difcre* ^ 

zione e della Critica ; e che quindi rimanga 
fmentito quell’ immaginato Uno compoAo (fi 
Dio come forma e di Aria come' materia, e 
tutto quello artifiziofo fpinozifmo impofto a 
Diogene da Pietro Bayle ; c che fi difperda 
egualmente con le ragioni medefime la im<»' 

itierfione d’ Iddio e la infotmazione nella ma- 

% 

teria che il Brucherò gli attribuì (i). Un av- 

ven- 

* » » *■ 

(i) L. c. 5. xxni. 
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ventura memorabile della fua vita conferma 
quella noftra interpretazione del Siftema di 
Diogene . Imperocché eflendofi egli recato ad 
Atene venne a tanta e cosi pubblica avver- 
fionc che fu in pericolo di perdere la vita (r) . 
Il che io porto ficura opinione, eflergli avve- 
nuto per la contrarietà del fuo fiftema alla 
Idolatria e al Politcifmo che era il fiftema vul- 
gare e dominante j e nella ftelfa feiagura cad- 
dero Analfagc ra e Socrate, ficcome diremo a 
luogo opportuno, perciocché infegnando una 
Mente unica fabbricatrice e lignota di tutto, 
diftruggeano i muitiplici Iddii di cui la greca 
multitudineera infatuata. La conformità delle 
altre iiottrine di quello Diogene con gli an- . 
teriori Maeftri della fcuola Clonica^ giovano 
a ftabilir maggiormente la noftra fpiegazio- 
ne; poiché Tappiamo che dille V Arin ejiere 
fempre in moto, e perciò lei non poter effere 
Iddio ftabilito in quella fcuola come Motore 
immoto; ed eflervi un vuoto infinito, che vuol 
elfere interpretato dello Spazio prefo per una 
foftanza diverfa dalla materia confentanea- 
mente al fiftema Gionico; ed eflerfi generati' 

moni: 

(r) Lacnio in Diogene Apolloniatc. 
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moftdt infiniti per condenfuzione e rarefazione 
del liquido univerfale. (i) La terra poi cflerc 
rotonda a dilungo ^ e JlarJt nel mezzo; le SteU 
le a guifa di pomici eflere efpir azioni del Mon- 
do efalante^ ovvero fajfi roventi , che fpeffb 
cadono falla terra e fi fmorzano; V Anima, abi- 
tare nella cava arteriofa del cuore ^ la qual è 
fpirituale^ donde raccolgono che penfalTe l’a- 
nima umana avere natura aerea , il che fu 
anche attribuito ad altri Gionici ; (z) que- 
fte ed altre fentenze che parte fentono male 
parte nulla, fono riputate d’incerta fede, e 
non fi fa poi anche a quale di tanti Dioge- 
ni, che molti vi ebbero di qu«fto nome, fie- 
no da attribuirfi legittimamente. 

Anaflagora altro Difcepolo di Anaflfìmene 
tuttoché alcuna cofa innovafle nel fiftema Gio- 
nico, ne confervòla maggiore foftanza, e tanto 
pcrfpicuamente e intrepidamente lo dichiarò, 
che ne fu riputato il primo autore. 'Quelli fu 
uno di quegli Uomini magnanimi che inva- 
ghiti della bellezza del vero niente fperano 
altro, e niente temono. Chiaro per nobiltà 

e per 

(z) Laerzio 1. c. Eufebio Prep. £v. Lib. I. Cap. 8. 

(i) Laerzio 1. c. Plutarco de PI. Ph. Lib. II. Cap. 13. 

«e Lib. IV. Cap. j. 


S 
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c per riccheiie divenne molto più chiaro pàr 
un generofo rifiato. I campi e tutto il Tuo 
patrimonio- abbandonò per donarli intero alla 
éUvina dilettaxAoné dell tnvejltgare e del trth 
•Dare; e guardando un dì ie fue -terre deferte, 
farei ferito io difle, jè quejie non fojier 
ferite. Si attenne dai magiftrati e dalle cure 
cittadine, e riprefo perchè niun penfiero pren- 
defle della Patria, levò il dito verfo il Cielo, 
dicendo, mi jlà nell' animo: un .penjter fommo 
della mia Patria ;cmixirogztoz che fotte nato 1 
perdio Cielo e per le Ceiejli cofe^ rifpofe. Il 
che non vuole però intenderli d’una intera 
negligenza dalle cofe politiche, mentre è noto 
che Pericle nell’ amminiftrazione della Repub-^ 
blica usò di lui come del maggior Uomo di 
ftato in. quella età. Egli poi celebrato per 
gravità di coftumi e per gloria d’ingegno e 
per gl’illuflri Scolari Pericle , Euripide, So- 
crate , c più altri, pagò l’ ufato tributo aU’iit. 
vidia plebea, e liccome fuol quali lèmpre acca- 
dere ai fublimi Uomini che ttanno fopra R 
volgo .per tratti immenli , (ottenne una popo- 
lare pctfecuzione che fu vicina ad opprimerlo. 
La fingolarità della fua dottrina, per cui era 
dittrutta |a fuperttirionc e la. ciurma , degl’ Id- 
i dii 


S 




Digiti2ed by Google 



i9X 

dii e delle Dee diDrccia, fii accufata di A* 
teifmo, e il Filofofo andò condannato al can» 
cere e poi alla morte, e la fentenia farebbe 
ftata raeffa ad effetto, fc l’autorità di Peri- 
cle non 1 aveffe cangiata in cfiglio, e non av:% 
impedito un tanto peccato contro la Filofo- 
fia. Nel corfo di queftc' vicende avvertito 
della fua condannanióne a morire, dà gran 
tempo ^ diffe, contro me egualmente e contro ì 
Giudici miei la natura fegnò la fentenaM di 
morte. Indi avvifato come per la fentcnla 
d’ cfiglio era privato d’ Atene, con la indifis 
ferenza ed elevatezza che la Filofofia ifpira, 
diffe, Atene farà priva di »*e, non io di lei. 
Fu opinione cb' egli volontariamente lafciaflò 
morirli; U qual funeft'o coraggio fe non k 
argomento d’ingegno diritto, è certamente 
di animo fingolarmcnte robufto; chcchc i fof- 
fifmi abbian faputo difputare in contrario. 
Dopo l’efiglio fi ricoverò a Lampfaco, ove 
dicono che vicino a morire interrogato , fé 
amaffe di efière feppellito à Clazomene (uà 
Patria, ri^pofé^ 'non è necefario. Da qualun^ 
que terra vi è tratto eguale di via fino al paefe 
de morti. L’invidia alcuna volta infulta fin» 
anche i fepokri; ma d’ordinario fi placa per 
i . morte 
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morte c non combatte con l’ ombre. Poiché 
Anaflagora fu morto , ebbe lodi e folenni cfe- 
quie,e due altari, l’uno intitolato alla Mente ^ 
l’altro alla Verità (i). Per difponere quelli 
avvenimenti e fargli corrifponderc efatta- 
mente con le Olimpiadi e cogli anni e con 
altre circoftanze di perfone e di luoghi, i Cro- 
nologilli fudarono profufamente, c dopo ter- 
ribili affanni fi trovarono diffipati in calcoli 
divcrfi ed oppofti. Ognuno foftenne la pro- 
babilità della fua opinione, ed ebbe cento con- 
tradittori da efpugnare; e così tutti rimafero 
nella loro fentenza e non perfuafer ninno (2) . 
Noi impauriti da tante contradizioni diremo 
che attraverfo delle ofcurità cronologiche e 
delle fottigliezze erudite Ha la verità .de’ fatti 
ftabiliti dal confenfo dei più, e pregheremo 

gli 

(i) V. Platone in Hyppia majore, Cicerone Tufc. 
Difp. V. 39. & De N. D. Lib. I. 11. & De Oratore 
Lib. III. t$. Laerzio in Anaxagora. Plutarco in Pe- 
ricle & de vitando aere alieno 8c de Animi tranquil. 
litate, 8ec. Suida , Ebano V.H. Lib. Vili. 

19. e altri apprelTo T. Stanlejo Anaxagoras, e P, 
Bayle Art. Anaxagtras, e J. Bruckcr 1 . c. $. XIX. 
(i) V. G. Scaligero ad Euf. n. 1554. D. Petavio Ra- 
- tion. Temp. Lib. III. Gap. 8. P. Bayle e J. Brucker 
:|i. «c. 
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gli amanti di fiffatte bellezza a cercarle ^nssli 
Autori che fanno un prodigo fjialacquo fr) , 
c frattanto ci rivolgeremo al fiftema di Anaf- 
fagora che dovrà elTere- di maggiore diletto . 

' AnaflTagora dunque fcriffe un libro della 
Maturale Filofqfia al quale diede comincia mento 
con (fuefte magnifiche parole. na»T« s, 

ifitZ , tTr* »iùf »urd /<iitaVjuii«'i • TuttC Ic COjc CfU- 

no itt/ìeme: la Mente fi accojlò e ledìlpófe (z). 
Autori graviflìmi concordano nell’attribuzione 
di quella grande fentenza ad AnaflTagora -, 
anzi quello preziofo frammento già perfpicuo 
per fc medefimo, dichiarano anche ed ampli- 
ficano maggiormente; poiché dicono ■, quella 
Mente n»;? eflfere fecondo AnaflTagora un Trin- 
cipio infinito intelligente^ non cbiufo o mifio a 
corpo ^ femplice^ pnro^ fincero ^ feparato da ogni 
compofizione ^ e motore di fe flejio e della ma- 

N teria 

(i) V. G. Scaligero ad Eufcbium n. 1J54 D. Pctavio 
Rat. Tera. Lib. Ili Gap. 8. G. G. Voflio de Se. 
Math. Gap. 33. §. 4.C i citati Biyle c Brucker 11 . cc. 
(a) D. Laerii® in Antxa^ora. Plutarco trakrive quel 
medefimo efordio con quefta fola variazione, noù; /ì 
dvri jc«) ìiiiurftHrt La Aitate le ftgrei^ e li di» 
fpefe . De Plac. Phil, Lib. I. Gap. 3. 
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teria (i). Poffiam dunque fenza dubitazione 
raccogliere di qui che Anaflagora potè otti- 
mamente efler il primo che tra i Filofofi G'.o- 
P'ci concepì flTc e infegnalTe diftintamente una 
p li precifa, più feria e più magnifica idea di 
il primo ancora che in certo fuo par- 
colar modo applicafle la D.vinità alla prò* 
ciuzione e governo dell’ U nlyerfo . I mperocchè 
che dapprima tutte le cofe folTero 
l^confufe infienie e immote, oppure fenza ordi- 
(i’nato movimento ; che quefio ammaflb folle 
comporto di parti infinite fiiiiilari , e contrarie, 
primigenie, inalterabili , indivifibili, minutili^* 

• me: che VOmeomeria^ olila le parti fimilari 

* adunate in maggior numero erano il princi- 
"* p o materiale di tutti i comporti , per guifa che 

la maggior copia di parti fimilari ignee com- 
pongono. il fuoco, e di parti acquee l’acqua , 
e di aeree l’ar^ e cosi apprertò. La Mente 
adun^e a quelle Omeomerie che o giacevanq 

(lì Arinotele de anima Lib. I. cap. z. & Mctaph, 
Lib. I. cap. 3. & Phy. Aufcult. Lib. VIU. cap. r. 
Cicerone de N. D. Lib. I. II, 8c Acc. Qq*ft. Lib, 
II. Plutarco in Pericle & lib. c. V. P. Bayle « 
Bruckero 11. cc. 
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immobili , o fi movcano in confufione , impref- 
fe un movimento ordinato onde in maggiore 
abbondanza compofero adunamenti diverfi , e 
fecondo quefta legge apparvero le varie cofe 
fecondo la varietà delle copie maggiori de’ com- 
ponenti fimilari, e così il mondo fu prodotto 
c fi conferva (i). Lucrezio efpofe quello fifte- 
ma in uno ftile giocofo, e lo confutò con gio- 
cofi argomenti (2) . Pietro Bayle ed altri arma- 
rono gran macchine per metterlo a niente 3). 
Non è qui luogo di prender parte in quello liti- 
gio ; ma io credo che le taluna avefse agio e vo- 
glia , potrebbe rifpondere a quel tanto apparato 
di argomenti )C credo ancora che quei Filici no- 
ftri che trovano nell’aria nell’acqua ed altrove 
parti primitive inalterabili e indeffettibili , fa- 
rebber molte querele contro le alluzie di que- 
gli argomenti. Ma comunque ciò Ila, gli è 
indubitato che Anafsagora con energia e di- 
llinzione fuperiore a quanto era fiato detto 
a’ fuoi dì nella Scuola Clonica efprefsc e di- 
vulgò la dottrina gravilfima d’una M:nt: in- 

N 2 finita 

(i) Ariftotcle Cicerone Plutarco Laerzio 11. cc. Lucre- 
zio Lib. I, V. 830. fegg. V. Bayle c StanL'jo 11 . cc. 
(i) Lucrezio Lib. c. 

( 3 ) P. Bayle 1. c. nota G. »’ 
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finita c intelligente c diverfa c divifa affitta 
dalla materia. Tutta volta a diCpetto di que- 
lla chiarezza inforfero molte contrarietà, nelle . 
quali io non leppi altro vedere che il defiderio 
carenata di dare autorità all’ errore. E alcuni 
già vi ebbero cheafcoltando,io credo, la calun- 
nia c la condanna ateniefe piuttofto che le parole 
di Anafsagora lo cognominarono Ateo(i); ma 
quelli non debbono efsere a niun modo ^fcolta-. 
ti . Altri non ardirono già accularlo di ftretto 
ateif.iio, e vollero folamente che avendo pofto 
due principi egualmente eterni ed infiniti , la 
Mefite^ e la Malteria (i) e avendogli mirti in- 
fieme (3), egli fia reo di opinione vicina all’ 
Ateifmp, o fecondo altri di Manicheifmo (4) 
Ma primieramente quelli Accufatpri non Cep- 
però che un frammento o due non fono l’ in-, 
tero fiftema di Anafsagora, e in quelli fram- 
rnenti irtertì non fi nega la produzione c l’ in- 
cominciamento della efiftenza della materia i 
folamente fi tace, oppure con formule equi-» 

voche 

(i) V. GG. Voflio de Orig. Idolol. Lib. I, cap. T > 
(a) V. J. Brucker 1 . c. 

(3< Toraafio Obf. Hai. Tpm. II. Qbf. il. 

(4) Plutarco de Ifide & Olir, c R. Cudwort Sy. In-, 
teli. cap. IV. S. i3[. V, ^aylc 1 . c. 
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vòche fi dà qualche leggiere e apparente pre- 
tefto di dedurla ; ma quando anche Anafsagora 
avcfse detta eterna la materia, non per quello 
farebbe prolfimo all’ Ateifmo, poiché Uomini 
pieni di pietà riputaron poffibile che la ma- 
teria fofse coeterna con Dio, e nello ftefso 
tempo la difser prodotta ab eterno, e furori 
lontaniflimi dall’ Ateifmo; E così ancora Anafi* 
fagora non difse efprefsamente infinita la m.t~ 
teria; ma difse infinite le parti di lei, e quando 
l’uno e l’altro avefse pur detto, fi potrebbe 
quella equivoca parola comodamente interpre- 
tare per indefinito e innumerabile j almeno in 
grazia di quella tanto magnifica idea di Dio 
che Anafsagora difegtlò, e alla quale tutto 
intento non curò forfè di cllenderfi nella efatta 
ricerca della natura e de’ limiti della materia: 
e certamente non potè così elevarla che di- 
venifse una nimica dillruggitrice della Divinità 
da lui dimollrata con tanto lludio. In fecondo 
luogo Anafsagota quella materia qualunque 
fi folle difse fubordinata e ferva e inerte a 
comporre niun ordine da fe; donde fi palefa 
evidente eh’ egli non potè riputarla una Divi- 
nità; e coloro che fognan Manichei fino in 
quella Materia, dormono veramente; c dor- 
N ? mona 



mouo e fognano finalmente anche quegli al- 
tri che a ritrofo di tutti i rifeontri avverati 
della dottrina di Anafsagora non fenton ri- 
brezzo di affermare che egli confufe la Mente 
con la Materia . Gli è vero che Platone, a cui 
fi può far dire tutto quello che piace, fcrifse 
per avventura che Anafsagora infegnò un Ani- 
wa penetrare e contener la natura^ e che dap- 
prima conobbe una Mente regolatrice della 
Natura ; ma poi fc ne dimenticò , e lafciò che 
le cofe fi governafsero a loro balia (i). Ma 
la Mente può dirfi penetrar la materia in buon 
fenfo, e fenza che fi mefea e fi confonda con 
efsa : e fenza nota di veruna empietà fi può 
dire ancora, che la Mente fovrana imprimefse 
nella natura un ordine perfetto, a fegnochc 
potefse poi apprefso ubbidire da fe alle leggi 
dd primo ed ottimo regolamento. Così tutte 
le fiudiate oppofizioni pofsono facilmente in- 
tcvpretarfi, e debbono, per rifguardo a tutto 
l’efpoflo e ben provato complefso della dot- 
trina di Anafsagora. Rimane a toglierfi uno 
fcrupolo promofso da certuni che avrebbono 

pur 

(i) piatone in Cratylo & in Phaedone. Qcmeme A. 

Strom. Lib. U. liufebio Picp. Ev.Lib. XIV. cap. 14. 
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pur defidcrio che la materia di Anafsagora 
fofse indipendente da Dio. Dicono ch’egli 
infegnò un tratto che dal Niente non Ji fa 
niente (i) , donde raccolgono, la Materia a cui 
la Mente diede ordine, efsere ftuta già prima 
ed efsere eterna. Ma è da faperfi che Aiuf- 
fagòra prop^fe quell’ adloma per provare la 
necefliìtà dell’ Onieomeria; e la fentenza Tua era 
che fe non cfiftevano le parti fimilari dell’ac- 
qua del fuoco dell’aria nella maf&a della ma- 
teria j non fi avrebbono potuto trar fuori da 
efsa qiiefti elementi . Egli non applica dunque 
queir afforifmo alla materia, ma alle produ- 
zioni di lei (z) . Oltracciò noi ftefll ripetiam 
tutto dì il medefimo aflioma, nè per qiicftò’ 
i più rabbiofi malevoli ardirebbono riprenderci 
di irreligione. E verillimo che dal niente il 
quale non ha nè efiftenza nè proprietà veruna 
noQ fi può trarre niuna cofa, ed involve con- 
tradizione che quello che non è, produca quello 
che è. Ma perchè qualche empio ha contorto 
queir aflioma a fignficarc che dove niente è, 
ha impoflibile produrre niuna cofa , e fare che 
N 4 efifta 

(J) Plutarco de Plac. Phil. Lib. 1. cap. 3 . V, J. Bru- 
ckero 1 . c. 

(ij Plutarco 1. c. V, T. Stanlejo 1. 




efil'ia quello che non elifteva, il che toglie la 
divina potenza di produrre e creare foftanze 
che prima non erano; perciò i Cercatori della 
empietà dell’ antica Filolbfia hanno incauta- 
mente voluto trovar rateiimo dovunque han- _ 
no incontrato quell’ alTìoma . Ma niuno sfor- 
zo di quelli Uomini giungerà mai a provare 
che Anatìàgora ufafle il predetto allioma in 
quella lignificazione, lo ho voluto clìere al- 
quanto prolilìb in quella invclligazione sì per- 
chè la chiarezz.i della fentenza di Anaflfagora 
l'pande gran luce nel fillema dell’anteriore 
Scuola Gionica, e della fulTeguente, e di al- 
tre Accademie illuflri che derivaran da lei; 
sì ancora perche buona ed utile opera è fmen- 
t re vigorofamente coloro che fenza confron- 
tare c pefare e connettere, traggono innan- 
zi con un palTo o due di fcrittori ora deboli, 
ora negligenti, ora male intefi, e con quelli 
prendi» ri argomenti prefumano di riempire d’ a- 
teilino il fiore del Genere umano. Rimettia- 
moci ora in via. 

Agitata la Materia dalla impreflìone dd 
divino movimento i Cicli per giro circolare 
lì adornarono ; i corpi più gravi giacquer nel 
mezzo, come la Terra; i meno gravi, come 
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l’acqua e l’aria, le furono (òpra; c nella par* 
te fublimc fall il fuoco, e l’etere fu la forza i 
di quella regione, e fu eflb llelTb un fuoco, 
il quale per la veemenza del fuo aggiramen- 
to rotò feco grandi mafle e le accefe, c fu- 
rono le Stelle e il Sole, .(i) Quello pare il 
fenfo più degno di Anaflagora , mentre quelle 
che altri gli predano , le Stelle edere gran 
fadì roventi , e il Sole o un ferro o una pie- 
tra ardente maggiore del Peloponnefo, di cui 
una falda cadde dall’alto, e Anadagora la 
vaticinò, (2) non è affacevole alla feienza 
adronomica della gente Clonica. Chi vuol fa- 
pere che i faticofi Elettricidi non facciano 
grande plaufo a quedo Etere Signore del Cielo 
e della terra? Ma potran forfè farlo mag- 
giore , fapendo che Anadagora definì i lampi 
e i tuoni collijiom e confrìcaziioni delle nuvo- 
le, Frattanto ilnodro Filofofo feguiva a di- 

(i) Laerzio Lib. c. Pfeudorigene cap. 8. Ariftotele 
Meteor. Lib. I. ap. 3. Plutarco de Plac. Ph. Lib. 

II. cap. 13. ic 16. & xo. k in Lifandro. J. Ca^ 
faubono in 1 . c. Laertii. 

(x) Laerzio e Plutarco 11 . cc. V. P Bayle Armxagirtit 
N. (B) J. Bruchker. 1 . c. f. XXI. 

( 3 ) Laerziv 1. c. 
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re, il Sole e la Luna cffere corpi più a noi 
vicini delle Stelle; e la Luna eflerc una mafla 
opaca illunùnata dal Sole e limile alla terra, 
e abitabile, e diftinta da colli da fiumi da 
vaili, (i) Sentenza anche più antica di Anaf- 
fagora, che da certi Plagiar) fu prefentata / 
a’noftritempi come un nuovo ritrovamento:; 
la via lattea ciTere un lume di alquante (iel- 
le : (z) le comete elTcre (ielle erranti , o adu- 
namenti di elTc. (3) Il fole la luna e gli al- 
tri corpi celefti non elTere Iddii . ( 4 ) Per que- 
lla vera féntenza Anaflagora fu infamato di 
ateifmo e cadde nelle fciagure di cui abbiam 
detto. Egli non fu già il folo efempiodi una 
così fiolida ingiufiiiia. Le fue dottrine in- ' 
torno all’Iride prodotta per rifleffione de i 
raggi folari, e delle ecclilfi, e de’ venti, e de’ 
tremuod fentono il genio cfperimentatore della 

fcuo- 

(i) Platone in Cratylo. Pfeudorigcne I. c. Plutarco 1. 

C. cap. ij. 

(a) Arjftotcle Mateor. Lib. I. cap. 8 . Laerzio e Plu- 
tarco hanno intefo Anaàagora m altro fenCo men 
bello . 

( 3 ) Ariftotele 1. c, cap. 6 , e Laerzio 1. c. 

(4) Platone Apoi. Socratis, Se de Lcg. Lib, X. Plu- 
tarco in Pericle. 


Digitized by Google 


20 ? 

fcuola Gionica: (i) onde non farebbe troppo 
ardimento affermare le infulfe opinioni dd 
Cieli compqfti di fafft (2) c della neve nera 
(3) e della terra larga e piena per contenere 
{ mari) ^ gH animali nati dall'umido e dal 
caldo ) indi generati tra loro, i mafchi dalle 
dejlre parti) te femmine dalle JtniJlre ) (^) cf> 
fere meraviglie foffiftiche rattoppate a difpet- 
to fopra la toga di Anafiagora. Vi fu pure 
chi divulgò che tutti i fuoi lunghi ftudj lo 
condulfero allo Scetticifmo ; (5) il che non sò 
mai come poflà comporli con le tante fue af- 
fermazioni di ogni maniera che finora abbiam 
raccontate . Che fentifle egli poi degli Spi- 
riti e dei Demoni onde Talete c altri Gio- 
nici riempirono 1’ Univerfo, non è fcritto. 
Solamente delle menti umane infegnò, efiè 
muovere i lor corpi, fkcomela o^nte Divi- 
na 

(1) V. Stanlcjo e Bruckero 11 . CC. 

(2) Plutarco in Lyfandro. 

(3) Cicerone Acc. Qoxft. Lib. IV. 13. 31. Sefto Em- 
pirico Pyr. Hyp. Lib. I. cap. 13. & adv. Matfa. 
Lib. VII. 

(4) Laerzio 1 . c. V. T. Burnet Archeolog. Lib. I. 
cap. IO. 

(s) Arinotele Metaph. Lib. III. cap. 5. Lattanzio Lib. 
III. cap. 28. 
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na mofle tutte le cofe; (i) ónde è ben Veti-, 
fimile che le riputafle diverfe dai corpi ; c 
quando affermò cflcre negli uomini animi ae- 
rei comuni anche ai bruti ^ fi può quefìo a buo- 
na ragione interpretare di qualche terza fo-, 
ftanza tra la mente e il corpo, la quale opi- 
n\->n. fappiamo che piacque ad altri e anche 
a , non mediocri Filofoli delle noftre età. Gio- 
va a confermarci in quella conghiettura la 
morte deferitta da Anallàgora come una divul- 
fione o fcparazione della mente immortale 
dal corpo (2). 

Archelao Milefio, o Ateniefe fu difcepolo 
di AnalTagora, e poiché mutata l’iniquità de’ 
tempi e placata la perfecuzione egli potè li- 
beramente infegnar le dottrine ginniche in 
Atene, fu detto il primo che quella Filofo- 
fìa profelTalTe in Atene, febbene AnalTagora 
Favelle introdotta prima di lui; ma quelli 
privatamente e paurofamente , quell’ altro pub- 
blicamente e ficuramente. Così alcuni com- 
pongono quelli due primati; (g) di che io non 

vor- 

(r) Ariftotclc 1 . c. 

(1) Plutarco de Plac. Ph. Lib. V, cnp. 15. della vcr- 
fione di Eduardo Corfiui. Teodorcto de Graec. A5. 
Ser. V. . . 1 ' 

(3) J. Brucker. 1 . c. §. XXiV. 
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vorrei elTere mallevadore, perchè non trovo 
che Atene avefle lafciato di eflère fuperftiiiofa 
pochi anni dopo AnalTagora in grazia fola- 
mente di Archelao. E’ già chiaro che molte 
dottrine del Maeftro abbracciò ; ma vi è mol- 
ta quiftione, fe abbracciane ancora la Mente 
divina ordinatrice e fignora delle cofe e fe- 
parata e diverfa dal Mondo. Alcuni paflì di- 
fcrittori antichi ora ofeuri per loro ftelfi , ora* 
fatti anche più ofeuri dalla imperizia degl’in- 
terpetri, han dato preteso di mover contro 
Archelao una grave accufa di ribellione verfo 
il Maeftro e di un poco di Ateifmo. Noi fen- 
za metterci in quella lunga quiftione , in cuj 
altri diguazzano, direm poche, ma folidc pa- 
role . Archelao , lafciando ora ftare il fuo pri- 
mato, recò la Filofofia gionica ad Atene; ma 
noi abbiamo veduto che tanto nella dottrina 
di Talete e de’fuoi fcolari, quanto di Anaf- 
fagora era infegnata quella prima Mente fu- 
pcriore alla materia: dunque Archelao verifi- 
milmente debbe eflère nella iftefla fentenza. 
Oltracciò abbiamo tre antichi teftimonj che 
fra loro confentono mirabilmente. Il primo 
afferma che Archelao infegnò l'Aere infinite , 
P come può meglio dirli, V Infinito e V Aria 

eflère 



: cofc ; e noi abbiam già 
fcuola Gionica l’ Infinito 
V Aere il Caos, (i) 
:h’egU ancora infegnò la 
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eflcrc i principi delle cofc; e 
fopra fermato, nella 
dfer la Mente divina ^ 

Gli altri dui: dicono eh’ egli 
Mente c V Otneomeria. (i) Convicn bene che 
quefti indizi fien vigorofi , dacché lo 
tro Bayle pieno di propenfioni contrai 
nofee per buoni. (3) Ma il 
ckero non acconfente, ed ama piuttofto in 
quella difputazione il Pirronifmo; dal quale 
poi fi diparte per guidar pure a qualche mo-> 
do Archelao nella empietà; imperocché, egli 
dice, quello Archelao infegnò, il gUtJlo e l' in- 
giufio farfi non per natura ma per legge. (/},) 
Al quale alforifmo febbene fi polTa accomo^ 
dare quella famofa interpretazione, che la na- 
tura del giullo e del ingiullo non é polla nel- 
le clTenze delle cofc antecedentemente alla 
legge, ma è da ricorrerli alla volontà del Le- 
gislatore che diede la moralità alle cofe; c 

feb- 

(0 Plutarco de Plac. Ph. Lib. I. cap. 3. 

(i) S. Agoftino de C. D. Lib. Vili. ^. Simplicio n» 
Lib. 1 . Phy. Ariftotelis. V. S. aemmte Aleffandri^ 
no in Protreprico. 

(3) P. Bayle Art Arthtlaut N. (B) 

14) Laerzio in Archelao. 






fcbbenc fi potrebbe accomodare ancora quell’ al- 
tra, il giufio c ringiufto non conftituirfi per. 
quello che nominiamo impulfo o iftinto di na« 
tura, ma per legge di buona ed evidente ra- 
gione; tutta volta anziché quelle cortefie, 
vuole il Bruckcro che fi ufi crudeltà contro^? 
Archelao, e per certe non fo quali fue 
ghietture vuol che fi dica piuttollo che 
fcurò 0 profcrijje Iddio dj.llx ffera delle cofè 
umane ^ e che quindi in quell’ afForifino morale 
non guardò Iddio autore del buono e deW one- 
fio; tantopiù che fecondo i Filofofumeni attti- 
buiti ad Origene . (i) Archelao infegnò le 
Leggi le Arti le Città cflere illituzioni degli 
uomini nati dalla terra infieme cogli altri ani- 
mali. Le quali mendicate accufazioni io non - 
sò quello che polfan valere dopo le addotte 
teflimonianze della Teologia di Anaflagora e 
poi di Archelao affatto confona, anzi per di- 
llinzionc e per chiarezza, fuperiore alla dotr ' 
trina legittima degli altri Maellri Gionici. 
E non intendo poi bene le ultime parole 
dell’ illuftre Contradittorc ; mentre io fo certo 
che molti affermano Tuonao dapprima eflère 


(i) PfcttdorigUic Pbilofopbumena Cap. IX. 
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flato tolto dalla terra, e avere con la ragio- 
ne iftituite leggi ed arti, e non per quello 
negano la naturale foftanza del giufto e dell’ 
ingiufto . 

Per la ofcurltà di quelli indizi morali, al- 
cuni hanno creduto che la Scuola Gionica e 
fingolarmente Anaflfagora ed Archelao intenti 
agli ftudj della Natura folTero Moralifti c 
Politici mediocri (i). Io non fo attenermi in- 
teramente a quella opinione. Imperocché fon 
certo che Anaflagora fu Maeftro di Pericle, 
politico grandiflìmo, ed egli ed Archelao erii| 
dirono Socrate, cheaflai valfe nell’Etica, fic- 
come ognun fa, eficcome diremo a fuo luogo 
ampiamente. E ora mi par meftieri di non 
lafciare in filenzio il tanto rinomato Pericle ‘ 
e la fua famofa amica e donna Afpafia, per-r 
ciocché troppe attinenze hanno con la Filofo- 
fia. Gli è duopo collocar quefto Pericle tra 
quegli Uomini rari che con la forza della 
dottrina e della parola e fenza terrore di arme - 
e d’armati fanno volgere a loro talento i po- 
poli anche più tumultuofi e difficili . Pififtrato 
armato condufle Atene a fuo modo. Ma Pc- 
> . ride 

(i) Hubner Efltii far rHill. 4u droit nat. Tom. L 
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rìde difarmato la governò con pari autorità. 
Avea fui labbri il mele dolciflimo della elo- 
quenza, e vi avea infieme gli aculei e le 
gagliarde e le violenze; onde, fu detto che 
rallegrava con la foavità , e con la copia mo- 
vea ammirazione, e i feroci fpaventava, e i 
timidi inferociva, e folgorava e tuonava e ful- 
minava, e mefeea tutta la Grecia; perlochè 
fu fama che ottenelTe il nome di Olimpico (i). 
Ma la forza maggiore della fua eloquenza 
nafeea dall’intima Filolbfia e dalla profonda 
Politica c dalle fpeculazioni della Sapienza c 
della clemenza degli Uomini . Egli da Anaf- 
fagora avea apprefe le filofofìche inveftiga- 
zioni, fenza cui l’eloquenza è un puerile 
traftullo (2). Tanta riverenza e tanta di- 
meftichezza ebbe per quello maefVro che fu 
involto con lui nella medefima accufazionc di 
Ateifmo (3), e credè ancora di aver tanto 
bifbgno di lui che non folamente lo campò 

O dalla 

(i) Tucidide Lib. II. Cicerone de Oratore Lib. III. 
& in Bruto. Val. Maffimo Lib. Vili. cap. 9. Plu- 
tarco in Pericle . 

(a) Platone in Flaedro . Cicerone in Bruto V. P. Bayle 
Art. Pericles. 

(3) V. Bayle 1 . c. 
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dalla condàrmailone di morte con tutta ix 
forza della fua eloquenza; ma avendo Anaf- 
fagora ftatuito di volerli morire per famcj 
Pericle accorfe e lo pregò grandemente a voler 
vivere, perchè troppo abbi fognava d’un sì fe- 
dele e fapicnte configgere nelle occorrenze de’- 
pubblici alfari (i). Così eflendo, non è veri- 
fimile che Anaflagora, fenza cui Pericle non 
potea ftarfi , folTe un Maeftro tenue di Morale 
e di Politica. Se folfe qui luogo potrebbon 
dirfi di belle erudizioni intorno all’ufo che 

■ f ». .i % 

Pericle fece delle irteffe dottrine Fifiche di 
AnalTagop nel pubblico governo. Ma una o 
due non polTonó lafciarfi per certa inufitata 
accortezza che folleva e diletta l’ anime di chi-, 

» • - V • » 

unqu? le afcolta. Nel principio della guerra 
Peloponnefiaca l’armata Greca era alla ' vela , 
quando una EccliflTe del Sole la fpaventò. 
Pericle allora col fuo manto coperfe gli occhi 
Si Piloto della nave capitana, e vedi ^ ora 
il fole? gli difle, c ti par quefto di funcfto 
augurio? Il Piloto rifpofe che nò. Penfa tu 
dunque, foggiunfe Pericle, non elTeryi altro v 
divario tra quella ofcurazlone e quell’ altri) 

fuon 

(i) Plutarco Le. ' . • ' 
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fuori che quella fi fa per la frappofizione d’ un 
corpo più grande del mio mantello i). Allora 
ebbe fine lo fpavento e il tumulto, e l’armata 
veleggiò. In uno altro dì caduto un fulmine 
nel fuo efetcito fi levò molta turbazione. Pe- 
ricle parlò, e nella prefenza di tutti da pietre 
percollè traife fucxio. A tal guifa, di(Te, per 
ifiroppicciamento e per colliifione di nuvole 
fi fanno i fulmini, e compofe la turbazione (z) . 
Quelle ficcome abbiamo veduto, erano dot- 
trine di Anaifagora , delle quali infieme con 
altre molte il deftro Uomo ufava per regnare 
fu gii Uomini a forza di ragioni. Ma fu 
fcritto che ficqome Pericle governò P Attica 
a fuo grado, così Afpafia governò Pericle co- 
me meglio le piacque. 11 nome di quella fa- 
mofa Donna ila tra Ponete e P infamia nellq 
antiche memorie, a talché prefso alcuni for- 
ma un argomento di pirronifmo illorico che 
gP incomoda afsai. Di lei é raccontato che 
Pericle c Socrate furon difcepoli fuoi nella 
Retorica c nella Politica; che compofe verfi 
e profe dotte ed eloquenti; c tra altre una 
■ O ì mera- 

(l) Plwarco 1. c. V. Maffimo Vili. ap. n. Quin- 
tiliano Lib. 1. cap. IO. - . 

(z) frontino Stratagem. l<ib. I. cap. u. , 
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maavigliofa Orazione per lode degli Atenieii' 
morti in guerra per la Patria la quale fu re-' • 
citata da Socrate iftefso, c dovea' ripetcrfi in' 
ogni anno nelle efequie degl’illuftri defbnti' 
per la pubblica difefa: che avea parte ne’ fora- 
mi affari di Grecia, e fpecialmente fu ripu- 
tata cagione delle guerre del Peloponnefo e' 
di Samo: che per la dottrina e per la civile 
prudenza la fua Cafa era frequentata dai piò 
colti Uomini e Donne di Atene, e che fall a 
tanta -gloria, che il minor Giro nominò Afpa- 
fia la fua grande amica pelf titolo di onere. 

(t) Ma la Commedia eia Satira e la Iftoria 
iftcfsa, che talvolta fi accorta a quelle due 
peflìme compagne, corruppero la lode di Afpa- 
fia e divulgarono che 'la valente Donna fu 
la chffoluta amica di Pericle e di Socrate e'di 
chiunque nC avefse vaghezza ; che la fua cafa 
era il bordello delle Donne Attiche: che la 
fua fapienza era empietà, e la fua Politica 
inganno, e tutta la fua vita baldraccheria c 

^no- ■ 

(i) Vedi Platone Plutarco Suida Ateneo e altri citati 
da P Bayle Art. PerìcUt da E. Menagi© Hift. Mu« 
lier. PhiL in e da Giovanni Ctìftiano Woig 

fio Elog. Mulier,. Grscarum in ■ 


Digilized by Google 



fcnocinio ^i) . Irt pcJco mi affi Jo a qusft: 
famazioni, sì p^r la regola generale che quan- 
to più le Donne e gli Uomini fono maggiori 
per elevazione di grado e d’ingegno, tanto 
più fono lacerati dalla invidia e dalla male-* 
dicenza; sì perchè Pericle guardò ridendo tutta 
la moltitudine di quelle fatire, come sfoghi 
maligni d’un popolo ignorante, sì perchè fap-* 
piamo che le prime origini di quelle tante 
diffamazioni vennero dalla Commedia che in 
quei giorni era una effirenatiilìma maledizione, 
e Hccome la malignità plebea è difpolla a fare 
accoglienza alle infamazioni delle grandi Per- 
fohe, cosi 1^ fatlra fu divulgata, e poi cre- 
duta, e poi feri tta e ricopiata da molti, don^* 
de prefe Analmente autorità di aver luogo 
nella Iftoria. Tenendofi conto di quelle riflef- 
fìoni, lì può togliere il pirronifmo iAorico, 
e conghietturare lodevolmente che Analìuigora, 
Pericle, Socrate, Afpafia furono ingegni fu- 
blimi nati ad inftruire e reggere gli Uomi- 
ni, e a far delirare d’invidia i Satirici, i 
Commedianti, e i buffoni, mancipi vililfimi 
delle ofeene voglie del popolo e nemici della 

O 3 Filo» 

(i) V. i fopra lodati. 
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Filofofia. La Stòria degli Uomini grandi fu 
e larà fbmprc amareggiata dalle malvagità di 
quella ciurma abbiettiflinui Senza involgerci 
nelle ragioni cronologiche attinenti alle av- 
venture della Scuola GiOnlca, balli faper fo-< 
lamente che Taletc e gli altri fuoi Siiccefsori 
fino ad Archelao o Vogliam dire lino a Peri- 
cle o fino ai primi temjM di Socrate fiorirono 
dalla Olimpiade clnqUantefima ; 0 in quel tor* 
no, fino circa la novantefima^ Non dirpiac- 
da qudla generale luppueationej perchè quei 
medefimi che #’ immèr^tó nella dilficulcà di 
càlcoli piò ricercati j o pròpof*ero incertezze, 
o li ridufseroa quelle iftefsé generalità. 
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CAPITOLO XXV. 

Della Ftlofofia Pitagorica, 

X-/E grandi celebrità furono quali Tempre in- 
comodi grandi; e quindi con faniifimo giudi- 
zio l’effere vivuto occultamente fu riputato 
argomento di lieta e buona vita. Ma'niuu 
altro nome, che io fappia, fu più celebre di 
Pitagora ; e qual frutto egli coglieflc da que- 
lla celebrità, mentre vilTe, io non fo ben dir- 
lo. So che dopo morte dalla fmifurata eilen- 
fione della fua fama raccolfe un trillo gua- 
dagno. Egli e i famigliar! c fuccelTori Tuoi 
che feco viUèro, o gli furon vicini, niente 
fcrilTer dei fatti e delle dottrine pitagoriche , 
o certo niente- giunfe fino a noi che potelle 
moHrare una legittima origine. Ma una mol- 
titudine importuna di fcrittori foppravenne 
dappoi , i quali nella gloria di Pitagora cer- 
cando nome alla loro Filofofia e a lie llellì, 
con tutte le guife di artifizj adunarono innu- 
jnerabili maraviglie nelle dottrine e nei fatti 

O 4 di 
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di quefto Filofofoj c* oia le dirperfero intor- 
no, come più loro tornò in grado, ora le 
conglutinarono infieme in corpi nioftruofi che 
nominarono Iftorie o Vite di Pitagora; dimo- 
doché molti guardando le contrarietà le con- 
fulìoni, le inverifimilitudini, le frodi iftelTe. e 
le impofture palefi, ebber pietà della memo- 
ria d’un tanto Filolbfo lacerata e depravata 
mifcranicnte; molti amici del gioco anche nel 
mezzo della ferietà , rIfero affai delle così in- 
geniofe malizie dei letterati impoftori ; e molti 
in fine veduto il terribil mifcuglio de’ pitago- 
rici cafi, gli gettarono in un pirronifmo non 
lànabile per ingegno e per art; niuna. Noi 
comcchè veracemente vediamo e tocchiam te- 
nebre in ogni angolo di queftafcuola, tutta- 
via nè vogliamo dolerci , nè ridere oltre il 
cover; , c molto meno afcoltare le difpera- 
aioni de’Pirronifti, che fon quali fempre i 
maeftri del partito peggiore. Ci rivolgeremo 
noi dunque ad altro configlio. Dal grande 
mefcolamcnto delle avventure pitagoriche fe- 
.pareremp c metteremo da un lato tutte le in- 
cocrenze e le falfe meraviglie, donde ne riful- 
tcrà uno fìrano componimento che nomine- 
remo il Romanzo di Pitagora. Fatta quella 

.fcpa- 
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feparazione il rimanente potrà patere più 
tollerabile; e così poi anche ci ftudieremo a 
pulire e correggere quefto avanzo , che pofla 
alquanto fomigliare la verità. Il Pitagorico 
Romanzo fu dunque adornato di quedo nv>* 
do. Un uomo non fi fa ben da qual terrai 
nè in quale età, nè di qual nome andò a 
Delfo ed ebbe la fublime, quantunque non 
molto rara fortuna che la fua donna piaceflTe 
ad Apollo, e divenilTe gravida di lui. La Sa- 
cerdoteflà Pitia annunziò la mirabile gravi- 
danza, e vaticinò un figliuolo thè per bel- 
lezza e per fapienza e per animo ricevuto dalla 
foftanza del Padre, e per intimo commercio 
con lui farebbe la luce e la felicità del Mon* 
do. Per gratitudine dell’onore ottenuto dal 
Nume e per memoria del vaticinio di Pitia 
il buon marito dedicò un tempio ad Apollo 
Piteo, la mc^lie mutò nome e fu detta Pi- 
taide, e il fanciullo che nacque, Pitagora, il 
quale fino dai più teneri anni fu ornato di 
virtù e di dottrina, e chiunque il vide, o lo 
riputò un buon Demone, o il figliuolo d’un 
Iddio, o Iddio egli fttflb. Viaggiò terre mol- 
tiflìme, e fpezialmente vificò la Giudea dove 
fi vorrebbe che fofiè fiato profelito; e molto 
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gli piacque il Monte Carnido, dove taluno lo 
veftì con lo fcapolario di Elia; e afcoltò tuttii 
i Sapienti, i Sacerdoti, gli Oracoli, e vide 
tutti i mifterj, i facri antri, c i penetrali 
degl’Iddii,e fu per ogni parte accompagnato, 
dagli applaufi e dalle ammirazioni , ma fu mi- 
feramente abbandonato dalla probabilità, dal- 
la cronologia, e dal buon ordine della Ifto- 
ria Sarebbe ftata grande ignominia alla fama 
d’un tanto uomo, fe gli folTero mancati i mi- 
racoli : e gli avveduti partigiani fuoi lo folle- 
varono vigorofamente da quello pericolo . On- 
de raccontano che un fiume, io non sò di 
qual terra, e i narratori iflcffi noi fanno, 
per lo quale Pitagora palTava, mife una voce 
udita molto bene da tutti, e dillè: Salve ^ o 
FItagora . Aggiungono eh’ egli trattava i mor-' 
tifeti ferpenci flcurameotcì c comandava agli 
orù di non ufeir dalle felve, alle aquile di 
iérmarfi nel mezzo del volo, ai buoi di non 
toccate i campi di fave, ai pefei divenir nella 
rete e lafciatfi numerare prima di eiTer vedu- 
ti: che profetava' i tiemuotiy CL impediva le 
grandini , i venti , le peftilenze c altri infor- 
tuni: die nel medefimo giorno era prefente 
in più luoghi rimotiflimi e fi moflrava e par- 
lava 
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lava pubblicamente: che intendeva egli fedo 
la mufica dciruniverfo: che fapea morire e 
vagar tra le ombre ed cfplorare i lor fatti, e 
poi fapea refu fei tare e promulgar quei fegreti 
a chi volcflc afcoltargli i che valeà fommamcii- 
te in memòria e lì ricordala d’efleré ftato ora 
un uomò ahticò ed ora ùn altro prima di 
fer Pitagora: che pofledeva uri mcravigUofo 
fpecchió nel quale Icrivea col fangué certo 
fuc parolé ché fi poteari poi leggere nel defeo 
della Luna piena ché avea uri fianco non 
di carne é di offa, ma di vero Oro, c Io 
mollrava agli amici Tuoi lenza graridé arcano', 
perchè dicoriò che lo oftentallè nei giuochi 
Olimpici i ché con certe fue vivande di latte 
di mele e di vegetabili giunlè vicino il cen^ 
tefimo anno, ò anche Poltrepafsò: ché non 
oftante la virtù é la fapienza della Tua vita 
ebbe fiémici allài ché lo alTalironc) àrnlati ed 
egli ancoii depolla la toga, alcuna volta fi 
eferdtò nella guerra/ ma per difgrazia ef> 
fendo ftretto a fuggire per terre feminate di 
fiive, amù meglio lalaarfi uccidere che calpe- 
ftarie. Altri diflèro che lafcialTe morirli' di 
fame." Altri al tre. morti gli diedero, mentre 
egli probabilmente air ufo de’ valenti Uomini 

nè 
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rè cercò k morte, nè la temè, e quella fo- 
. ftenne fortemente che la natura gli ofFerfe (i) * 
Quefto è in accorcio il Romanzo di Pitagora, 
che fi avrebbe potuto amplificar molto più. 
oltre, fé la noj’a nollra d’altrui non ci avef- 
fe configliata la brevità. Ora io credo che. 
tutti confentiranno con noi, mentre fenza- 
molta difputazione abbiamo propofto di get- 
tar tutte quelle meraviglie vanilfimc tra le 
favole di cattivi Romanzatoti,^ e con quella 
giulla feparazione purgare la Illoria di Pita- 
gora e ridurla a quella follanza. Dopo lun- 
ghi dilpareri fi è riputato verifimile che Pi- 
tagora avelTe origine a Samo, e incomincialTe 
a fiorire intorno alla cinquantefima Olimpia-^ 
de, vuol dire intorno alla età dei Sapienti 
di Grecia. I dottiffimi Uomini Riccardo Ben- 
tìejo (z) Gulglielmo LloidioCj) Enrico Dod- 

wello , 

(i) Oltre Laeriio , Suida , Eliano , Luciano , Piloflrato 
ed altri fi vedano fopra tutti Porfirio e Oiamblico' 
nelle lor Vite di Pitagora , e i moderni notatori dellé 

‘ meraviglie pitagoriche Giovanni Jacopo Lemanoo: 

. Jiijl. Phil. Pythag. T. Stanlejo Pytbag0r»t P. Bayle 
Art. Pjth»gtras. J. Brucket it vit* Pythagort. 

(a) Diff. De Epift. PhaUridis. 

(j) De Chron. Pythagoraè. 
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wcllo (i) Tommafo Starilcjo (i) Giovanni 
Clerico (^) e più altri mifero grandi fatiche 
in quello fcoprimento, e poco più fcoperfet 
di quello che noi abbiamo annunziato in due 
fole parole. Qual fofTe la fua prima educa- 
«ione, e fe afcoltafle dapprima Ferecida c Ta- 
Ictc e Biantc c AnaflTimandro, è quiftione agi- 
tata da molte varietà di racconti , c che nò 
noi nè altri faprebbon rifolvere, falvochè ri- 
putando probabile che un giovane accefo d’ a* 
more della Filofofia amaflc di afcoltareri Mae- 
ftri folenni della fua Età; ficcome certiflìma 
cofa è che egli amò di vagare e navigare per 
molte c rimotiffime Terre per defiderio della 
Sapienza. In quella generai narrazione de’ vi- 
aggi di Pitagora gli Antichi Scrittori tollera-* 
burnente concordano. Ma qualora i Nl^erm 
in compagnia dell’Arte critica e della Cro-’ 
nologia gl’ interrogano come e quando e do- 
ve e perchè ufciUè Pitagora dalla Patria, e 
fe prima andaflTc a Dclo per feppellire il fuo 
maeftro Ferecide, o a diritto navigafle nella 
Gionia, c nella Fenicia, c nelP Egitto, e fe ve- 
ra-, 

(i) De ,®Ute Phalaridis & Pythagora^. 

(0 

il) Bibliot. Choifie. Tom. X. p. 8i^ 
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ramente vifitafle i Caldei e i Gimnofohfti, ^ 
dopo tornallè pieno di Capienza a Samo, che 
non bene il conobbe, c poco lo intefe, e fe 
dinnanzi, o dappoi peregrinaife per Grecia, 
e fe per fine fi ripofaffe in Italia ftabilmente , 
e inftituiflc }a fcuola lulica, ovvero di qui 
andafse in Egitto e fatto fchiavo di Cambife 
Coffe portato a veder Babilonia <juando, io 
dico, quelli noftri Cottili moderni interrogano 
i non molto Cottili Antichi fdel tempo del 
luogo iklP ordine della diffinzione di quelli 
avvenimenti, fi avvolgono fin tanti dubbj e 
in tante quellioni, che l’antico e il moderno 
riempiono di diCcordie e di tenebre (i; . Io 
amo quelle diligenze ove Cono intente alla 
Ccoperta di verità utili; ma dove fi aggirano 
intorrtb a difperazioni e ad inezie, le abbor- 
riCco; e perciò vedendo io chiaran\ente che 
le antiche narrazioni ci rapprefentano concor- 
demente Pitagora come un perpetuo viaggia- 
tore, e come un cercatore inCaziabile della 
varia FiloCofia ripartita in diverCe trioni fa- 
mofe per Uomini Capienti e per illullri Ao. 

. cade- 

♦ 

(0 V. i lodati Bentlejo, e LMdio, 9 Dodwel e V, 
J. Brucker 1. c. S. V. VI, c fegg. 
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cadetnie, io non curò i piccioli Affidi e i dubbi 
accumulati per voglia di contendere, e alTtih 
mo come aflài veriiìmile che un Uomo di 
queiìo carattere mettefse ogni Audio e fatica 
per conofcer prefente le Greche e le Orien- 
tali dottrine, e fopta rutto la Egiziana fa^ 
pienza. £ certamente fe gli altri viaggi di 
Pitagora folFrono pure alcune contrarietà eru- 
dite, il Tuo viaggio di Egitto non può Ga&r. 
fifirne niuna; imperocché fra quanti di Pita<* 
gora fcrifsero niuno feppe negarlo, c il mag- 
gior numero confen te, ch’egli navigò^ in 
to e vide i SacerdcKt d’ Ehopoli che lo rìmiretó 
a quegli di Mem6, e queAi a quegli di Tebe, 
L quali comeché cuAodi aufforiAìmi dell’ arca- 
na difciplina, pure vinti dall’indole egregia, 
e dal vivo deiklerio, e dalla oieravigliofa pa- 
zienza di Pitagora nel fopportaxe fó du^e pM* 
parazioni e l riti feveri della ior Religione, 
e nel fottometterA eroicaiiKnte, fìccqme fn 
icritto, alla circonciiìone , che era forfè k prò-, 
va più dura per un libero e iSofofico animò, A» 
nalmente depoAa la zigidezza, lo erudirono nellt 
lingua facra e nei miAerj della recondita dif* 
ciplina (i). Non è minore la certezza del 

viag- 

(Oy. i citati prefq T. Sttniejo 1. c. e J. Bracket L «. 
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viaggio di Pitagora in Italia, che fu il teatro 
più luminofo del fuo ingegno c della fua fcuo- 
la . Le minute interrogazioni cronologiche vol- 
lero ancor qui accoftarfi ; ma furono refpinte 
comc^inutili apportatrici di tenebre, c ballò» 
folamente Caperli , eh’ egli , non già nei giorni^ 
di Numa, ma piuttofto intorno alla fine della - 
tirrannidedi Tarquinio fuperho (i), dapprima 
approdò a quei lidi meridionali d’ Italia che 
mettono nel golfo Tarantino, e prefe allog-^ 
gio a Crotona ove con la bellezza deU’elo^ 
quenza e con le forze d’una inudita Filofo- 
lia innamorò e perfuafe tutti gli ordini e gli 
condulie e gli governò dove e come meglio gli 
piacque. Indi eftefe le fue dottrine ad altre ter- 
ree Città di quella parte ellrema d’ Italia, che 
per le Greche Colonie fu detta magna Grecia, e - 
le divulgò ancora nella Sicilia (z). E qui fu 
ove i Romanzatoti pitagorici efultarono non 
folamente con pompe retoriche predate a Pi-' 
tagora e fattegli recitare per ammaellramento 
de’ fanciulli de’ Giovani delle Donne de’ Sena- 
tori ma . con gli Antri e coi riforgimenti >' 

. > ' e coi 

i 

(i) V. T. Stanicjo 1. c. e Pietro Bayle L c.N. (B) 

(i) V. i citati prelTo i faddetti Staalejo e Brucker IL ec.'* 
( 3 ) Ciamblico in Viu Pythagone. 
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c coi miracoli, c con le altre ftraneize da 
noi profcritte nel paefc delle chimere. Onde' 

10 fono ftretto a difen tire dal dotto Bruckcro, 

11 quale dimentico un poco della menzogna 
di quefte attribuzioni, da efle e da altri leg- 
gieri indizi raccolfe che Pitagora dovette eflcre 
un impoftore, il che torna al medefimo che 
impor quella macchia bruttiflìma a Pitagora , ' 
perchè la favola gliela impofe (i). Quefte male 
provate infamazioni così m’ infaftidifeono , co- 
me le vane diligenze di coloro che penfando 
di amplificare la gloria de’ grandi Uomini con 

m 

cfatti cataloghi di tutte le lor picciolezze , 
narrano minutamente la foltezza e la prolif- 
fità della barba di Pitagora , e la ferocità de’ 
fuoi occhi, che un tratto conduftero a mor- 
te un trillo giovane il qual n’ ebbe paura più 
del bifogno, e la bianchezza de’ fuoi veftimen- 
ti, e, la fingolarità de’ fuoi cibi e delle fue be- 
vande, e profondono poi eterne contefe per 
fapere, fe quei veftimenti follerò di lino o di 
lana, e fe quei cibi e quelle bevande folTero 
fempre miglio ed orzo e fonnento ed erbe ed ■ 
uve e cocomeri , o anche latte e mele e pefei 

P c car- 

'(<) J. Brucker 1. c. $. X. 
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5 carni delicate, 0 animali avanzati da’Saciifizj , 
Cercano ancora s’eglì fofsc mai veduto ari*- 
dcre» p a largamente, o a foUazzarfi in 
amori poco (ìlofofici, e come fi efercitalTe naf-* 
poftamente nella fua Cafa, ? come fuonafsc 
€ cantafse talvolta, e come pafin^giafse,' ‘e 
faltafic, c coltivalTc le arti glnnaftiche, a fe- 
gnp che giungefse a yincere nei giochi olim- 
pici (i). Ma quefie tenuità buone folamente 
a dilettare gli amatori d’inutili novellette, 
fecondo quello che io cftimo, non debbono 
prefentarij ai gravi efploritori delle filofofi-, 
phe indoli. Ben ottimo farebbe a faperfi quali 
monumenti di Filofofìa lafciafse Pitagora ai 
fuoi; ma la varietà de’ racconti, eia perdita 
di quelle antiche fcritture, s’egli pure ne com- 
pone alcuna» rendono inutile quella , che po- 
trebbe cf^e ^Siflima inveftigazione , E fu 
veramente detto con molta cofianza ch’egli 
tre famofi volumi fcrlvefse il Pedeuticai otCìz 
della Educctitione^ .t il Politico ^ ollìa della Ci- 
viltà , c il Fijtco oflia della Natura ; e fono 
anche celebrati i trattati intitolati dell’ Umver- 

(i) V. i lodati Stanlejo e Bnrcker 11. cc. Il Pitagora 
vincitore ne’ giochi Olimpici fi crede diteiff dal 
HQftro. 
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yZ), del Sermone Sacro ^ deW Anima y della P/>- 
tày dtgV Idiiiiy VElotaloy la.CrQtonayV Orfeoy 
gl’ Inni e i verji aurei ed altre fìifatte com- 
poiìzioni (i). Ma con la collanza medefìma 
altri affermano che Pitagora afojnditore rai- 
fteriofo delle fue dottrine niente fcrivcfsc (z ) , 
c che folamente gli Scolari fuoi alcune dif- 
fipate tradizioni adornarono col pome di lui , 
e a quella opinione il più comune giudizio 
de’ Critici noftri c’invita molto col numero, 
ma non aibballanza colla forza delle ragioni, 
(g) Partiremo noi dunque afsai volentieri da 
quelle indagini, nelle quali la ignoranza ha un 
intero diritto, e prenderemo a parlare della 
pitagorica dottrina in cui forfè avremo il fa- 
vore di più comoda fortuna. 

Non è improbabile che Pitagora folle un’ in- 
gegno attivo Ibllecito infaticabile, che li at- 
temperalTe ad ogni genere di perfone, e llu- 
diaife di follevar tutti dal vizio e dalla igno- 

P z tan- 

ti) Laerxio in Pythagora. V. T. Stanlcjo I. c. 

(t) Plutarca De Fortuna Alexandri. Giofeffa centra 
Appionem Lib. I Ruffino Inv. II. in Hyeron. Ari- 
ftidc Orat. II. prò. Rhetor. S. Agoftino Lib. I. de 
Confen. Evang. Gap. 7. 

(j) V, G. A. Fabrizio Bibl. Graecae Voi. I. J. Bui- 
rt«r Amocnit. Tom. VII. p. 198. 
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jranza, e fecondo il Tuo fiftema volgere in mcr 
glio le Città e le Repubbliche e il Mondo 
inedefitno; nel che, ficcoine Aiol accadere, vi 
potea elìcre molta miftura di ambizione e di 
pltre paflìoni, le quali però erano compen- 
fate dalla bellezza e fecondità dell’ animo e 
^alla eccellenza de’ fini.. Si può dire adunque " 
che Pitagora fu uno degli ingegni più vafii , - 
c quantunque la fua iftoria fia mohq altera- 
ta dalle iperboli di tali che lodano altrui per 
lodare fe fteflì , fi può tuttavolta fermare fùlla 
fede di atteftaziorii fiipili al vero che egli ri-? 
putandqfi Maeftro degli Uomini, gli divife 
per certo mpdo in due claffi, l’una degli E- 
Jicruì detti anche e l’ altra 

degli Interni^ ovvero Pitagorkt gsnunit e cenor 
biti. Al primi ragionava nei templi nei gin- 
nasi, nei luoghi pubblici di tutte quelle dot- 
trine che non r putava nccclTario. di afeon- 
dere; e fe talvolta alcuna verità aroana gli' 
sfuggiva, dicono, che per tal modo la invol- 
geva di nrptafore'e di fimbpU, che \ Profani 
niente intendeano. Gl’ inferni pitagorici erano, 
gli Amici e i Compagni fuoi e partecipavano, 
del fuo intimo fiftema . Ma perciocché gìraviflfì^ 
rnacofacra quello arcanp, ed era tremenda pro;-; 
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fanazione manifeftarlo fi adoperò una fin^oi.ité 
diligenza nella lecita di queftì intima coni-» 
pagnia. Si cfplorarono le fifon^.ìlie de’ on-- 
correnti, i moti, i palli, le parole, le tifa,' 
i parenti^ i famigliari, e molto più i coftu- 
mi gli affetti gl’ ingegni e gli animi* A que»* 
ile efplorazioni ,• fe tornavano bene,' fucce^ 
deano le filofofiche prove e le efpurgazionì ^ 
le quali erano polle in vat'ie maniere di mo*' 
leftie contrarie alle malfimc-cupiditìt del cuore 
umano, e nella piurificazione e innalzamento 
deir animo. Con rigida aftinenza con poco 
Xonno, con velli umili, c con altre durezze 
fi domava la voluttà, col difprezzo fuper- 
bia, con la fpontanea povertà e cori la co-' 
munione de’ beni l’avarizia, col ferro illelfo 
e col fuoco la intemperanza e la mollezza 
dell’animo, e Ibpra tutto la loquacità che 
era il mollro più aborrito nella Famiglia 
Pitagorica, lì frenava ,^rima eoi filenzio o di 
due o di tre o di cinque anni fecondo il pi- 
fogno, e poi con quello eterno e feVefo, col 
quale era Tempre vietato di promulgare l’ ar- 
cano,’ di cui i provetti difcepoll di Pitagora- 
furono rcligiofi a tal guifa che altri vollero' 
anzi morire che divulgarlo, e altri Io lafcia- 

P ? Tofr 
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ron fino per teftamento in Eredità. Se avve- 
niva che i principianti fi nojaflero nella dif^ 
ficcoltà delle prove) érand nieflì irt libertà e 
riputati come uomini morti , c aVeano nell’ Ac- 
cademia le efequie, e Un monumentò fcpol- 
crale. Se perfcveraVano coiraggiofamente , è 
fama, che fi alzava il Velo in cui fino allora 
Pitagora era fiato inviluppato , e vedcarto 11 
fuo volto; e giungeano finalmente ad afcól- 
tare le Tue libere e chiare parole, eanch’efli 
poteano interrogare e rlfponderc , e avea fine 
P AVÓc , egli lo ha dettfo^ che èra la nota 
di fchiavitù onde erano legati i giovani fco-' 
lari, ma ti’eran difciòlti 1 provetti. Io però 
eftimo che quelli racconti del velo , o della 
cortina di Pitagora fieno ingégnofe; frottole'; 
mentre gli è troppo ridicolo che un Uomo 
fi moftraflc e parlaflc frequentemente a tutti 
nei luoghi pubblici delle Città , e poi nella 
fcnola voleflé farfi Ignoto ed invifibile , Que- 
fto afcondimento potrebbe appartenere alla 
dottrina pìuttofio che al volto.- Non é ‘da 
tralafciarfi che le Donne ancora erano rice- 
vute nelle intime confidenze, 11 che forfè al- 
cuni non fapranno comporre con la feverità 
del filenzio e d;l fegreto, e ameran meglio- 

efclu- 
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tfcltfderle dal numero eletto de’ genuini Pita- 
gorici, é rilegarle nella plebe de Pitagorici 
Aperto adunque l’adito del pitagorico Ora-' 
colò gl’ Intériori difcepoli erario accòlti in uni 
focietàe iti una gran cafa, ove fottò ina co- 
mune regola di ftudj di opere di cibi di ve- 
Cimenti vivéatio. Le pratiche di queCà com- 
pagnia furono diftintamente efpofte da alcuni 
che fiorirono gli otto e i nove fecoli dopo 
Pitagóra, è che già afliiefatti a creder troppo 
0 a fingere liccnziofamente non ottennero 
molta fede . Come fe folTerO ftati ammeflì nel 
tenebrofo Conforzio, dilTeto cOii franco àni- 
mo, die quegli intimi dilcepoli liori forge- 
Van dal letto, fe non era nato il Sole, c 
lenza aver prima riandate le opere degli Icorfi 
giorni i nè la fera fi coricavano Lenza l’ efame 
delle azioni del giorno: che Tuonavano c can- 
tavario innanzi e dopo il fonno: che nel mat- 
tino palTeggiavan foli meditando: che fi rau- 
pavano infieme, e ora infegiia Vario, ora im-' 
paraVaiio ; che dopo quefio efercitavaiio e cu- 
ravano Jl corpo con l’uiizione col corfo con 
la lotta col falto; che pranzavan fobriamcn-» 
te; che non mancava mai alla lor mcnfa il 
pane c il mele e l’erbe e l’acqua; ratancava 

P 4 bene 
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bene fpeflb il vino, piu fpeflb la carne, e 
l'eniprc i pcfci le uova le fave, e in generale 
tutti i cibi flatulenti, e quegli che fono in- 
grati agl’ Iddìi, e contrari alla purità e fan- 
tità dell’ animo e alla facoltà di vaticinare, 
ed era pur bello a faperfi quali foflero quefti 
così viziofi cibi: che dopo il pranzo tratta- 
vano i loro affari: che verfo la fera paffeg- 
giavano, fi bagnavano, facrificavano , cena- 
vano, di nuovo facrificavano, e leggevano, e 
il più vecchio ricordava i precetti della vita , 
e finito il fer.none fi caricavano ed era com- 
piuta la giornata pitagorica. Sopra qacfta fe- 
rie di inoltiplici narrazioni non è facile a dirfi 
quante fcritture antiche e nuove fieno fiate 
compofie, le quali ci potrebbono atterrire, fe 
per miferia nofira ci prendefle la melanconia 
di. cfaminarle. (i) Ciò che qui rileva è, che le 

prò- 

-X A 

(i) Oltre Laerzio Porfirio e Giamblico narratori prf- 
marj de’ metodi pitagorici vi è gran numero di Scrit- 
tori in quello ar^mento. Ne accenneremo alcuni , 
Cornelio Riterlufio, Luca Holfienio, Lodolto Kulle- 
ro , Ulrico Obreft commentarono le vite antiche di 
Pitagora. Andrea Dacicr ne IcrilTc una nuova. Gian- 
giacomo Lciaanno Hid. Phil. Pytha. T. Stankjo dif- 
fufilBinainente Hift. Pbil. Par. Vili. P. Bayle Art, 

ryr- 
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pròve, le purificazioni, le iniziationl, c le al- 
tre mifteriofe pratiche pitagoriche fenton del 
r genio egiziano in cui Pitagora fi educò, e che 
il filenzo e l’arcano erano la delizia c l’a- 
more del Pitagorit'mo. Per le quali cofe noi 
abbiam diritto di affermare che quelle dottri- 
ne note agli Iftoriografi Pitagorici poteano 
ben effere le efterne e publiche e al più le firn- 
boliche di Pitagora, o talvolta le immaginate 
da elli, o da altri, ma non mai poteano ef^ 
fere apertamente quelle interne arcane e le- 
gittime , che il cupo Filofofo non rivelava 
fenza vincoli ftrettiffimi di perpetuo filenzio* 
Niuno degli Iftoriografi prefati vide il volto 
feoperto di Pitagora e niuno fu iniziato ne’ nù- 
fterj della fua fcuola . Non vediamo in quelli 
uomini la fegretezza e il filenzio j anzi dalla 
molta loro loquacità conofeiamo, che fono dì 
altra Setta , e fe mai ardifeon vantare il no- 
me pitagorico y noi rifpondiamo che nelb po- 

yer- 

Pythagordt . Ciò. Sch'effero 0e Nat. 8c " conftitut. 
PhU. Itti. G. Fr- Buddeo Difler. de Peregr. Pytha- 
gore , de pythagorico . Platonica & de A<r»,Vw 

Philofophica . Giovanni Schiltcro de difdpl. Pytha- 
gorse Michele Morguet Pian da Pithagorifme ed al- 
tri moltiflì-iii. ‘ I . - 




Digitized by Google 



! 


vertà de* caratteri foftantiali non hanno di n-. 
tagorico altro che un nome illegittimo c ra- 
pito. Cohrù che getta» nel volgo ifegreti della ^ 
Scuola i non fono Pitagòrici veri ^ diflTe già uno 

di quegli IftoriograH medcfimi (l)* A quefto 
argomento di dubitazione che da per fe folo 
potrebbe quafi fommergere nello fcetticirmo 
tutti i racconti vulgati della Filofofia pita- 
gorica, il Brucketo-ne aggiunfe affai altri 
prefi dalla mancanza de'finceri monumenti 
de* veri Pitagorici, e dalla verifimile finzione 
de’ frammenti che avvanzano, e dalla diverfa 
maniera d* interpretargli, e dalle fentenze adul- 
terine, affifle a Pitagora da Platone dà Ari- 
ftotele da Senocrate e da altri, come ancora 
dalle diverfc interpretazioni de’ malevoli , e • 
infine dall* interefle che Laerzio, Porfirio, e , 
Giamblico aveano di far dire a Pitagora quello 
che cfli voleano, piuttofto che quello ch’egli 
veramente avca detto. I)opo quefte profonde 
tenebre molto ben conolciute dal Bruckero 
medcfirao, egli pure con infinita diligenza rac- 
coglie da tutti i lati quanto mai è fiato fcritto 
de’ placiti Pittagorici e ne compone un rag- 

gua- 

(x) Porfirio Vita Pythag. fj. 
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guagUo minuto e proliflo nel quale i Leggi- 
tori non poflono difcernere il legittimo dall* 
immaginario e noli fanne ma! dire fc afcol- 
tano favole o verità . Noi a metter l’ ordine 
che fi polTa migliore in quella pertubazione , 
terremo altro tempetamento . E dapprima ri- 
fìuteremò come ftrartiere e fittizie e fpeflò non 
degneremo di memòria niùna tutte quelle dot- 
trine nelle quali vedremo il genio e i raffi- 
namenti di altre Scuole $ e la ripugnanza con 
la femplicità e brevità della Filofofìa de’ pri- 
mi tempi. In fecondo luogo con le dottrine 
che fembreranno analoghe all’ingegno e agl» 
ihid) di FHtagora , e faranno conccmii tra effe 
e conteflate da Scrittori dì qualche autorità, 
comporremo la forma vifìbile ed efleriore della 
Pitagorica Filofofia. In terzo luogo con certi 
ingegni non difpregevoli ci fludieremo a fvel- 
ler l’arcano dai nodi e dalle ofeurità in cui 
per timore o per gelofia 0 per moda fu in- 
volto . 


CA- 
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CAPITOLO XXVI. 

. . I 

DelU ejieriore e deìlà interiore dat^ 
trina di Pitàgórà 

S iccome con duri efpcrimenti e con purifi-! 

cazioni ed efercizj diverfi, così con pre- 
amboli di certe iftltuzioni Pitagora preparò i 
Difccpoli fuoi alle cognizioni più elevate; a 
tal che troviamo fcritto che quando taluno 
domandava di eflere accolto nella focietà pi- 
tagorica, era prima richiedo j fe foflè verfato 
nell’Aritmetica nella Geometria nella Mufica, 
nell’ Aftronomia ; (i) donde io raccolgo che, 
quefte facoltà erano éfteriori preparamenti 
all’arcano, e tali effendo, contcneano alle vol- 
te allufioni e indizi e figure dell’ arcano ine^ , 
defimo, di che tetìendofi contò diligentemen- 
te, fc io mal non m’avvifo, fi aprirà qual- 
che via all’intimo fegreto^ E nel vero inco- 
miriciatiido dall’ Aritmètica nella cui interpre- 

ta-* 

(r) Giaftino M. Dialog-, cum TrypltoBC. 
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fazione, febbcne fieno ftate profufò innumei 
labili vifioni, (i) tutta volta è grande prò- 
babilità ,• che nel pitagorico linguaggio per 
gli fitnboli de’ numeri fi adombraffèro ofcura- 
mente le arcane nozioni teologiche c natura^ 
li ; onde avveniva che in quella fcuola la fden-: 
za de’ numeri fofle riputata nobiliflìma fopra- 
ogni altra, e che 1’ «fatta cognizione di lei 
guidafle al fommo Bene (z). Ma di queftcr 
appreffo ragioneremo. Diciamo ora della fo-. 
ftanza di quefta Aritmetica, meno che fi può 
alterata dalle chiofe e dalle Ibttigliezzc fo- 
reftierc, delle quali fi può bene aver copia 
ineftimabile in mille luoghi fenza bifogno della 
noftra fatica. La Monade^ oflìa la Unità era 
la figura primaria nell’ Aritmetica pitagorica.' 
Quefta Monade era detta quella che feparattt 
dalla moltitudine Jla fempre e quietamente nella, 
jlejia ragione , ed era cognominata Mente 
Ermafrodita^ jPiOy Materia ^ CaoSy Torre e 

cufi(h 

(i) V. Fozio. Co 4 . CLXXXyiI.^ QUmblicp Cpmm. ip. 
Nicomachum. Sello Empirico Pyrrh. Hjrpot. Lib. 
III. Gap. i8. e adv. Math. Lib. X. Se. 141. Gioa- 
chino Camerario Expl. in Nicom. G. Meurfio df 
Denario Pythagorico, e altri molti. 

(i) Teodoreto Therap. Lib. XI. Lacriio in Pythagora. 
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cujlodia di Giove y Ragion 'feminale^ Genitura, 
Sojlama, Cagione della verità, fempUce Efem- 
plare, cojlituziione dell'armonìa, Vita, Felicità 
Forma, Concordia, Pietà, Amicizia, Proteo, 
Vejla, Fuoco, Le qualità di quefto gran nu'^ 
mero erano la immutabile medejimità, lapre- 
Jlanza fu gli altri numeri , l’ elTerc principio e 
fine < generatore e foftunza di tutti i combh 
namenti (i). Non fi difprezzino qucfti eni- 
gmi, perchè potran poi ricevere qualche fen- 
fo, e paflìamo a riconofeere la Diade , offia 
il numero Binario, il quale nel linguaggio 
|*itagoricó è detto effetto della Monade e ca^ 
gione di divìfione, e di dijfomiglianza , e ha i 
nomi di finifiro, di male, di difetto, ora d’ i- 
neguale, ora di eguale, à'injl abile, di mobi^ 
le, di tenebra , d' mforme, d' Indefinito , di ra- 
dice,. di tolleranza, di materia, d'Ifide, di 
natura, di difeordia, e di armonia, e di altre 
tali denominazioni che fembrano adunate per 
confonderci , c debbpn pure guardarfi con 
qualche pazienza (2). La Triade, ovvero il 

I 

ternario era riguardato come il primo tra gli. 

ine- 

(i) V. i citati preffb T. Staiilejo Pytkagotas l. c. e G» 
• Meutlio l. c. " 

y* Sh fteffi Stsmlcjo c Meurfio c Bnicker 11. ccj. 
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ùiegHalì i il perfetto, il medio, la preporx/ione , 
onde la potenza delle Monade era guidata 
all'atto e alla ejienjìone, con quello ternario 
Gomponeano ogni cofa e gli davano poteftà 
nella Mufica nella Geomctrif nell’ Aftronor 
mia nella Fifica e fino nella Morale, e lo no- 
minavano Conjugio, Amicizia, pace, concordia, 
temperanza , pietà, cornucopia, Teti, Ofione,^ 
con altri nomi impoflibili a conofccrfi (i). Ao 
cenniamo così di palTaggio la inconfideratez- 
za per non dire anche ardimento di alcuni, 
che nella Trìade pitagorica iramaginaronp l’au- 
gudifiìma Trinità (z), il che fuori di dub- 
bio è un fogno fenza fondamento e fenza U 
riverenza dovuta alla, impenetrabile fublimità 
d’uu tanto miftero. La Tetrade o il Q^ater» 
narìo era in onor grande tra i Pitagorici co- 
me perfettijjìmo e primigenio e radice di tuU 
ti, e come un numero 'divino per cui giura- 
vano , e lo nominavano multiplice Deità , anzi 
ogni Deità, e fonte dei naturali effetti, Er- 
cole, impeto, robujlijjtmo , mafchio, armonia, 
corpo, anima, prima profondità, per lui erano 

firn-. 


(l) Y. i fop.ra. citati. ‘ • 

(i) R.Cudwort Syftcm. Int. Cap. IV. f. io. D.Uezio 
Quaeft, Alnct. Lib, HI. cap. i.t • ' 
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fimboleggiate le cofe che fono in numero di 
cjuattro, così gli clementi, le ftagioni, le età 
della vita, le virtù cardinali, le quattro for- 
te che attribuivano all’ anima (i) e non è 
qui da lafciarli il penfamento di alcuni , i qua-„ 
li differo, che Pitagora con quella f\ia tanto 
celebrata Tetrade avea adombrato il veneran- 
do Home tetragrammato dx Dio alla maniera 
degli Ebrei (z), di che i regolatori cronolo- 
gici della vita di Pitagora non vogliono con- 
fentire (j). E veramente è difagevole aflai 
aprire il filenzio e la mifteriofa ofcurità che 
circonda quella Tetadre . La Pentade ^ oflìa il - 
Cinque era il primo numero che abbracci il 
binario e il ternario, e VExade^ ovvero il 
Senario era tenuto numero perfetto, e a que- 
lli due oltre nomi flranilfimi attribuivano que-* 
Ila lingolarità, che multiplicati per fe lleflS 
lì confervano nei prodotti, e perciò gli ufa- 
rono come lìmbpli della natura e dell’ Unix 

yer- 

(0 V. i citati Ibpra , 

(i) Sddeno de Diff, Syr. Synt. II. cap. i. R. Cudwort 
I. c. Wendclino de PytU. TetraAi. D. Uczio Dem< 
Ev. Prop. IV. cap. a. 

(3) L. E* Mofemia in 1'. c, Cudwort. J. Brucker !.. 
XVI. .. 


Digitized by Gì ■ 


Verfo (i). VEptasie ofTiziì Stttenarh fu fo- 
lénne e riverito nella Scuola Pitagorica e fi- 
crede adorno di rari infiuffi di perfezione cdì‘ 
fkera natura: ebbe i nomi di fòrtutfa^ di ec^ 
fajtoncy di Vergine^ di Minerva^ di Ofiride^' 
e altri di fimili difficoltà, e cojì accumulandofi- 
poi feftipre più le virtù del Sette e le mera- 
viglie e le adorazioni e le tenebre , quefto fa-' 
ero c fiupcndo numero divenne il più ridicolo' 
di tutti. La Oéloude e \si Enneade^ ot- 
to e il nove ebbero i loro riguardi. L’uno" 
fu detto VanarmoìùcLy Madre ^ Hedi Cìhehy 
amiciz.iayjìcurezz^y e per la fua eguaglianza 
fignificò la giuftizia e la legge naturale, che 
fa tutti eguali. L’altro fu nominato Ocw»o, 
Orizzonte y Prometeo quiete y Vulcano y (Giuno- 
ne ed ebbe la prefettura alle variazioni delle 
fortune umane; onde vi fu chi configliò ad' 
evitare tutti i numeri Qve regna il novoy e 
maffimamente 1 8i. Ma il numero maffima 
era la Decade y ovv<tto il Oe«ar/ 0 j come quel» 
lo che contiene tutte le_ ragioni numerali ed 

armoniche y e quindi fu fatto fimbolodel Mon^ 
dp che ù il ricetto di tutte le forme, c fu 

dcfctc^ 

(0 Plutarco de Et apud Dclph. V. i fopra citati* 
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detto Atl4ttte)Fat0y KeccJJltà ^ Forza y eDht 
(i) Raccontnno die Pitagora era perfuafo 
d’ una ttrettUfinia aiEnità tra Dio c i Numeri , 
anzi fu tratto fuori un fuo frainiuento in cui 
Cjra fcritto, il Hwero effere una fojianza ettr-> 
na principio pravvidentiffìt^o del Cielo e della 
^erra e della intermedia natura e radice delle 
cofe divine e degV Iddii e dei Demoni (z) . Su 
quefto fondamento fi vuole che egli edificalTc 
Ja fua pretefa -Arte d’indovinare per me?ZQ 
dei numeri, e componete, un Aritmetica 9 
una sfera divinatoria, le quali maflèrizie fu- 
rono vantate tanto dai Vifionarj (3), e fono 
cosi cercate dai noftri {lorditi . E’ buono av? 
yertire che in quello complelìfo di dottrine 
aritmetiche i Numeri ora fono prefi nclU 
loro realità, ora in afiratto, ora come fimboU 
rivolti a fignificare altre colè che numeri, e 
che non effendovi licurezza niuna che tuttq 
le divifatc dottrine fieno di Pitagora, paru 
^ifereto giudizio attribuirle a lui quando haut 

«0 

(t) V. ì fopr* citaU. ^ 

(t) Giajnbliao Vita ' 

(3) y. Giatnblico I. c, Pietro Bun»o de Myft. npia. 

Gafparo Peucerq de var. div'mandi gen^. V. D. 

Mofoào PolyUi^ Tom. U. Lib. L cap. z. 
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no qualche gravità e verità; E quando fono 
puerili fanatiche c falfe, attribuirle ad inge- 
gni fimili ad efife; e quando fono involte in 
yna ofeurità impenetrabile , abbandonarle alle 
miferc inveftigazioni di coloro che ogni tene- 
bra antica reputano un misero. 

All’ Aritmetica aggiunfe Pitagora la Mufica, 
anzi le collegò infieme, e dicono che quefta de- 
finì una idonea compofizìone dì contrarj e un aàu- 
namento e un eonfenfo di molte e dijìenzienti cofe^ 
c che efortò gli amici fuoi, a falire alla fu^ 
blimìtà della mufica con P intelletto per mezzo 
de' numeri i anziché col finfo per vìa dell' o^ 
recebre^ Autori confufi ed ofeuri fcriflèro al- 
quante novelle, che non fon molto chiare, né 
molto levano intorno ai penfieri e ai trova- 
menti mufici di Pitagora, c narrano diligen- 
temente come egli apparò il Diapafon^ il Dia- 
pente , il Dìatejiaron e le varie tenftoni delle 
corde dai martelli che battendo l’ incude , 
mandavan vario fuono fecondo la varietà del 
lor pefo, c apparò i nomi dc’fuoni e molte 
pnoporz'ioni dalla mulica che fanno i pianeti 
c le sfere celefti, per la qual midka dicono 

che aveà aperti gli orecchi egli fólo (i). Ma 

la- 

(x) V. i citati da T. Stanlcja 1. c. 
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lafciando qucfte cofc nelle quali non ci è le- 
cito di effere inutilmente prolilfi, diciamo al- 
cune parole della medkìnit fer mujtca^ la 
quale ‘fu venduta come una invenzione di 
Pitagora e una mecavigliofa fingolarità. Vi 
t dunque non picciola fama ch’egli polTedefle' 
certi cantici e certe finfonie e a modo di dire 
certe ricette mufiehc per cui fapea prevenire , 
e poi anche (anare i morbi def corpo, e moi-: 
to più quelli dell’ animo. Non è fefitto quali 
fbflero quei morbi del corpo e nemmeno qua- 
li foflero quelle ricette; e quello è veramente 
gran danno perchè nella età noftra tanto per- 
duta dietro la mufica noi potremmo cfllrc 
molto fani e quali immortali. E’ bene fcritto 
che i mali dell’ animo fanati da quegli anti- 
doti mulici erano gli affetti difòrdinati e i 
malvagi coftumi, c ,pi|K:iocchè dee eflcre an-, 
tico l’ufo di accompagnare le mediche teorie 
con lunghe filze di efempj , fi racconta uh bel 
numaro di guarigioni fatte con le mufichc 
ricette pitagoriche (i) . Ma ficcome il linguagt 
gio di Pitagora era molto fimbolico, così iq 

credo 

(i) Cicerone Seneca Eliano ed altri citati da T. 

Iqo 1. c. ' ' 
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credo che le raccontate deferizìoni allegorich» 
della mufica pitagorica, le quali intefe a ri- 
gore potrebbon talvolta movere a rifo, pur- 
gate dalla metafora verifimilmente poteano 
lignificare, la mufica pitagorica effere (lata un 
<omponimento di voci di fuoni di efprfjjtoni di 
fejftenze di verità regolato fecondo le proporr 
zioni i numeri gli ordini e le armonìe dell’ unì- 
verfule JiJlema delle cofe, e diretto ad infonde- 
re non negli "órea-Ay, ma negl’ quella 
ordinata armonìa delle forze corporee c molto 


più delle intellettuali facoltà e delle palfioni; 
donde rifulta la Sanità vera dell’ Uomo . Se 
così fu la mufica medica di Pitagora, ella era 
ben molto migliore de’ nofiri equivoci beve- 
raggi medici politici e morali ed era degna 
di eflcre coltivata da Uomini Filofofi. Non 
fi cllimi adunque la mufica medica di Pitago- 
ra, che io chiamerei ancor volentieri mufica 


morale^ dalle vulgati idee della mufica noftra, 
c molto meno fi derida, ficcome alcuni fecero, 
fenza averne inveftigata la foftanaa, nèintefi 
i fini (i). Per la ragione iftelTa non vogliono 

0^3 eflcr 


(l) Sefto Empirico adv. Mathcm. Lib. VI, S, 8. V. 
T. Stollio Hift. Ph. mor. Gcnt. 5. 114, 
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cfler deriifi, nè infamati i famófi yerjt magi» 
fty de’ quali fu detto che Pitagora ufava nella 
Medicina (i)j mentre verfi cantati con quella' 
«levata mufiea poteano produrre effetti tanto 
ftieravigliofi , che foflèro riputati fafcini è 
magie. La medicina di Pitagora avea quella 
femplicità per cui fe la medicina non è buo-^ 
na, almeno non è peffima. Le file regole di 
fanità erano porte nella fcelta e fobrietà de* 
cibi e nella giurta dirtribuzione della fatica e 
della quiete. Il pane di miglio, l’orzo, il 
mele, l’acqua, l’aceto, l’artinenza, e qual- 
che cataplafma, e l’equilibrio dell’animo erari 
tutta la fila medicina, ed è veramente me- 
morabile che i fuoi afforifmi medici poteano 
ellère al tempo medefimo morali e anche teo- 
logici , come a forma di efempio quando egli 
comandava di non mangiar cuore nè cervello 
nè faVe^ patea che volertè infegnare 1* atti- 
nenza da cibi difficili e infieme l’allonta- 
namento dalle melanconie dalle ftoltezzè dai 
pericoli e dàgli inganni politici ; onde io mi 
àvvifo che la fua Mufiea la fua Medicina la 
fui Magia foffero dirette alla bontà e felicità 

dell’U- 

(i) Porfirio Vita PytUagorse. T. Stanlejo I. c. 
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ieU’Uotno, e che fra tutte le parti del fa- 
pere egli avelfe iftituito tale collegamento cho 
rune fi fofteiieirsr con altre, e fi efprimeflrero 
Con un verfatilc linguaggio comune, c tutte 
guidaflero al medefimo fine della verità della 
virtù e della beatitudine. Quello potrebbe ef- 
fere un raggio dell’ interiore arcano pitagorica 
avvolto tra i fimboli, del quale ci ferbiamo adire 
appreflb, e del quale certamente io non sò che 
altro fi porta vedere più utile e più magnifico, 
• Nell’ Aftronomia di Pitagora ftrettamentc 
unita con la mufica e con l’Aritmetica, fi 
pub vedere un nuovo indizio della divifata 
collegazione delle Facoltà. Già abbiamo accen- 
nata la mufica delle Stelle, che Pitagora co- 
me fu fcritto, vantava di afcoltare egli folo, 
perciocché ficcome io interpreto, follevato fui 
Volgo intendea le proporzioni della celelle ar- 
monia. Ora diremo più dirti ntamente ch’egli 
nel fommo Cielo collocò le Stelle immobili, 
è fermò nel centro del nortro Mondo un glo- 
bo di fuoco , che variamente fu fpiegato ; ma 
fecondo la più ricevuta fentenza non era altro 
che il Sole (i) j febbene non fia cosi fuor di dub- 

0..4 bio, 

(i) Arinotele de Cxlo L. II. cap. 13. Clemente Ai 
S,ttom. Lib. V. Flutarco io Numa. 



bio, ficcome alcuni eftimàno (i). È’ pcròvé* 
rifi inile che qùefia era fentenza egiziana, e 
che Filolao celebre Pitagorico non ne fu già 
inventore, ma la fcrilTe e la divulgò come 
dottrina pitagorica anteriore a lui (i) . Onde 
pare ancor verifimile che la ftabilità del Sole 
ilei centro del noftro Mondo foflfe infegna- 
mento pitagorico. Qusfte parole fien dette per 
freno di coloro che fono frettolofi nelle fer- 
me attribuzioni c pigri negli efami. Attorno 
m <}uel Globo di fuoco Pitagora mofle in gi- 
ro la Terra infieme con altri Pianeti e corpi 
cclefti che numerò fino a diece, mettendo in 
conto una certa jìntìdona^ oflìa Antiterra ^ 
che ni un Teppe mai dove e cofa folle, e ciò 
per foftenerc la dignità e perfezione del Nu- 
mero denario (J) . EfprelTe poi le diftanze di 
quelli corpi per mezzo de’ tuoni , e tra un corpo 

e l’al- 

(i) Laemo ìr PhiIotao> Stobeo Ect. Phy. Lib. I.cap. 
a;. Simplicio in Arih. de Calo Lib. II. cap. 13.V. 
T. Stanlejo 1 . c. S. A. Fabrizio Bibl. Gr*c. Voi. Ir. 
' (z) Plutarco 1 . c. Laerzio 1 . c. V. G. G. Voflìo de Se- 
(fli$ Cap. VII. $. 41. ic de Se. Math. cap'.' XXXIII. 

' 5. 8 . e T. Stanlejo 1 . c. 

(3) Simplicio 1 . c. l’Anonimo di Fozio Cod. 157. V. 
J. Tomafio Obfer. Tom. IV. obf. 191. 



t l’altro diftribuì ora un mezzo tuono, ora un 
tuono, ora un tuono e mezzo, e quefti intcrvalU 
armonici componendo con gli armonici tempi 
e movimenti degli aftri, e con gli armonici 
regolamenti del fommo Autore, iftituì il Aio 
niufico fiftenia celefte, che fu ammirato c de* 
rifo più del dovere; ma che difcrctamente in- 
,tcfo in ragion di (ìAema può eflere numerato 
tra i penfamenti folenni che onorano l’umano 
intelletto ( I ) . Tre grandi feoperte celefti gli 
furono attribuite come ad inventore. La pri- 
ma che Fosforo ed Efpero fieno il medefimo 
pianeta di Venere. La feconda che le Stelle 
fien mondi , e la Luna e gli altri Pianeti fieno 
abitabili (2). La terza che le Comete fieno 
Stelle che in certi tempi per le loro rivolu- 
zioni apparifeono (3). Almeno quefte pofte- 
riori fentenze fono certamente più antiche di 
Pitagora . 

La Geometria che al tempo noftfo prende 

diritto in tante facoltà non fenza lamento 

di 

^(i) Cenforio 'nstt. cap. 13. Plinio H. N. Libj 

IX. cap at. e ». 

(j>?Imio Lib. IL cap. 8. Laerzio 1 . c. Plutarco de 

PI. Phil. Lib. II. cap, 15. 

(3) Plutarco Lib. III. cap, a. de Plac. Phil. 
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di molti, nella Fibrofia di ^Pitagora avea'in- 
gcrenzc forfè maggiori ; e tacendo dell’ Aftro- 
tiomia, c della' Mulìca, e della Fifica, e per 
tjra della Morale, e della iftefla Teologia, 
guardiamo un poco la fila intima conncflìone 
còli l’Aritmetica, di cui grandi eflèndo i di- 
titti nel circolo delle Difciplinc pitagoriche, 
doveano comunicarfi ancora alla Geometria s 
Egli congiunfe i numeri con le figure geo- 
metriche, e dicon che quello facefle per adorna 
fcrare i principi delle Cofe; e quindi infegnò 
il punto corrifpondere all’unità, la linea al» 
binario, la fuperfizie al ternario, il còrpo al, 
quaternario; il Triangolo manifeftamente con-, 
tenerfi nella Triade, il circolò occultamente * 
per lo centro e per lo fpalio, e per la cir- 
conferenza; eflcré ancora il Triangolo il prin- 
tipioJelU formazione delle eofi generabili^ ò 
il Quadrato per la eguaglianza e per la rtt* 
tìtudlne fignificafldo un ordine purìffìmo t in~ 
fóMerato rapprefcntarelft»'«^e^^f7rtd ìd^ftabilità 
la permanenza e la ejienza di Dio (i). I Teo- 
remi di Aia invenzione poffon leggerfi in molti 
luoghi, e in moltilfimi il fuo facrifiiio di cen- 
' < ^ to 

(i) Frodo ìk Endid. Lih. III. V. T. Statìlej* 1. c. 


Digitizerfby Googk 


to buoi, fenta che fia probabile per niente, 
che un Filolbfo amico^ di altari puri e di of« 
ferte incruente , Voleflè infanguinarfi con la ftra* 
ge d’ un tanto armento per una curiofità geome* 
trica (i) . Non sò poi fe fia tanto fattile quel** 
la fottigliezza attribuita a Pitagora da A. Gei* 
lio (2) , il quale ci raccontò che a difdogliere 
la grave quiftione della datura di Ercole, Pi* 
tagora guardò lo ftadio di Fifa comporto dà 
Ercole di feicento de’fuoi piedi, e trovatolo 
maggiore degli altri rtadj greci comporti del 
medefimo numero di piedi, e minori dello rta* 
dio pifano , definì così il corpo di Ercole do* 
ver effere fiato maggiore degli altri Greci, co- 
me lo ftadio di Fifa era maggiore degli altri 
rtadj di Grecia. Dopo quelli pr.-paramenti fi 
apriva l’adito al recinto della fcuola pitago^ 
rica ; ma i penetrali reconditi erano ancor chiù- 
fi . Si credea meftieri che i difcepoli vagaflcrO 
ancora tra la circonferenza e il centro. E |n:i* 
ftiieramente è raccontato che erano trattenuti 
coll certe filofofiche generalità ed era lor det» 
to: abbotti te il nome arrogante di Safientei 

Dio 

(t) Macrobio Samrnal. Lib. Iti. cap. 6 , 

(a) Noàes Atticae Lib, I. cap. i. 
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Dio folo è veramente degno. dì quefto nonje;- 
vogliate piuttofto chiamarvi Ftlofqfiy vale a 
dire amatori della fapìenzay e 'imparate, che 
tra ejìa e la Filofofia vi è molto divario (r) , 
I veri Enti fono immateriali ^ incorporei^ per- 
manenti^ eterni^ efficienti per fe medejìmi. La 
materia e i corpi fottopofti a generazione e a 
corruzione fono enti equivoci e per partecipa- 
zione ^ e non fono veri Enti. La cognizione 
de’ primi compone la Sapienza^, La cognizione 
de’ fecondi è una confeguenza. Chi fa rifolve- 
* «» medejtmo prin- 

fjpioy e da lui gli fa dedurre e numerare ^ co- 
lui è uom fapientiffimo e veriflimo. Im co- 
gnizione di qaejìi Enti veri eterni immutabili 
ci fa Jìmili a Dio, anzi//* noi medejìmi Udii; 
e quello è il Jìne della Filofbjìa a cui fi può 
gJungnere talvolta purificando e migliorando la 
mente ^ acciocché riceva le utili e divine cofe 
e n%n tema di follevarjì fui corpo e fagli affisiti 
c di fojìenere lo fplendore degli oggetti incor- 
porei y e d’incontar fortemente la morte filofo- 
ficay che è wvt vuoto ffi tutte le paffiom c un 
^ • intero 

(0 Cicerone Tufe. Difp. Lib. I. 3 . Laenio Lib.I. iti 
-V Clemente A. Strom. Lib. IV. - 


intero fprigionament» deW anima dal commercio 
del corpo y il quale cfléndo dì aliena e diverfd 
fofianza la involge c la opprune. Con quc-* 
ft i JìlofoJìca morte l’ animo s’ immerge nella 
contemplazione delle cofe eterne e divine, e 
fi congiunge a Dio e in lui ritorna y e non ha 
più meraviglia dì niente (i). Sarebbe gran-^ 
demente defiderabile, che quelli ammaeftra-f 
menti in cui fi vedono alcuni raggi di verità 
fublimi, e d’ingegno elevato, ci foflero fiati 
trafmeflì candidamente da Pitagora , o dai fuoi 
domefiici; ma la fciagura è che gli abbiam 
ricevuti da Platonifti e Sincretifti che potreb- 
bono avergli viziati, con loro giunte c com- 
menti. Tuttavolta per lo buono e p-r lo gran- 
de che vi fi vede fparfo per entro, abbiam 
voluto tenerne alcun conto, e apprclTo non 
farà forfè inutile quella avvertenza. 

Fatte quelle generali inftruzioni i Difcepoli 
fi accollàvano alla Morale pitagorica, nella 
quale fi volea che folTero ammaefirati prima 
di falire alla contemplazione di Dio e della 
natura j imperocché teneano avvifo che 1* ani-- 

mo 

(i) Porfirio e ‘Giamblico IL cc. Nicemaco Gerafcno 

Arith. Lib. I. Stobco Serro. I. V. T. Staalejo e J. 

Brucker U. cc. 
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nio dovea cflere purgato dalle macchie mate- 
riali e adornato dalla virtù prima di filTarfi 
nella contemplazione degli Enti puri veri le~ 
gittimi e divini. Ma febbene Pitagora folle 
riputato primo e fommo maeftro nella Mo- 
rale, e che quello avefle fatto nella Italia^ 
che fece poi Socrate nella Grecia, di lui però 
non rimangono, che frammenti diUipati i qua- 
li fpmiglian T indole della fua età, e non 
compongono un fidema regolato di Pitica (r) 
Oltracciò gli ufati Qommentatori vi aggiun- 
fero buona parte della loro erudizione. In 
fine Ip fentenze più rallevate giacquero veri- 
fimilmente avviluppate nella nuvola dell’ ar- 
cano. Noi racconteremo le cofe come fi può , 
C prenderemo e daremo argomento di fdegliere 
e di penfare . Grandi adunque e frequenti fu- 
rono le lodi e le raccomandazioni della virtù 
nella Scuola Pitagorica , e la nominarono co- 
gniziene della perfezione ^ fomma feliciti dell* 
animo i imitazione e Jtmìlitudine di Dio^ e la. 
collocarono Arrnonia nella quale pofero 

ancora ogni altro bene, e Dio medefimo (2 );q 

all’ Ar- 
co Arinotele Magn. \toral. L,ib. I. cap. i. GiamUico, 
1. c. V, J. Brud?cr c.' 

(l) Eraclidc preflb Qemcnte A. Stromatoa Lib. 1,1» 
Laerzio iu Pitagora S. 33 . Stobeo Ecl. Etti. cap. Ili, 
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all •Atmonta pure guardando > la Sociecà parago- 
narono al triangolo rettangolo, ne’ cui Uti tro^-. 
varano diverfi tuoni muficali, e nel modo coti; 
cui le linee di elfo fi «nifcono e Begli fpa*i- 
loro, la ottima Rjpubblica c la. forma della: 
giuftizia (i); le quali figure moftrano bene la- 
voglia di condurre la mufica e la Geometria 
anche nella morale; ma non già la immagn 
ne diftinta dalla virtù. Pietro Bayle fece le 
meraviglie grandi di quella Jtmilìtudine degli 
Uomini a Dio in che Pitagdra pofe la virtù ^ 
(i) ma fe quello Filofofo volea che prima, 
fi apprendefie la Morale, c dopo s’inveftÌT 
gafle la cognizione di Dio , come potea adun- 
que fermare quella fimilitudine d’ una Natura, 
non ancora infegnata ! Quindi vi era in quen 
Ila fcurma di filofofare una perturbazione di- 
metodo per cui l’idea della virtù rimanea 
così incognita come era Iddio a cui dovea 
conformarfi. Tuttavia raccontano che Pita? 
gora componea quella fomiglìanza con la ve^s 
rità c k ÌKwficenz>A (3); le quali due cofo 
-, però nè poteanq eguagliatela eftenfione della 

Mo- 

( 1 ) GiamUico I. c. 

(i) P. Bayle Dift. Art. Pythé/rgras Not. (O) 

(^) Giovaniu Scheflfero de Phil. Italica cap. 8. B.ayl^ 1. q. 
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Morale, ne potcan foftcnerfi con la natura c 
cogli attributi della incognita Divinità ,pita» 
gotica. Il percnè pare che in onta di quelli 
sforzi non abbia a cercarli un lìftema ben dedotto 
cconneflb di Morale nella Scuola di P;tagora lìa 
perchè Pitagora iftelTo non vel pofe, lia percnè 
afcondendolo tra gl’ Iniziati, a cui foli conlìda- 
va le ragionate verità (i), non li promulgò 
tra i profani, e la pollerità ritnafe nel bujo. 
Frolèguiam du:.que a tenerci intorno alle 
lìiperficie. AlTai altre volte fi dà luogo a Dio 
alla pietà e alla Religione nella Morale di 
Pitagora, e fi comanda, che le opere Ji diri-- 
gemo a Dto , che è l’ oggetto di tutti i precet- 
ti morali^ ed è {'origine dell' ordine e del buo- 
no^ ed è Signore e gotternator provvido del 
Mondo c ojprvatore vigilante delle avioni uma- 
ne. Si comanda ancora il culto religiofo, e 
fi prefcrivono ìjacrifizj di incenfo di miglio 
di placente di cedro di mirto di ciprejfo , e ra'» 
do di polli e d’agnelli, non mai di Buoi; c 
gl’inni e le Iqftrazioni, e le iniziazioni c le 
vcl^i candide e monde * ma più la purità de- 
gli innocenti animi e i cajii penlierì; e fi giun-i 

.0). T. Stanlejo Pythagonn, 
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ge attinta aufterirà di riverenza che fi vieta' 
di tagliare i capegli e le ugne in giorno fejli- 
vo, perciocché il comodo nojlro non è da pre- 
ferirji alV impero di Dio, Gl’ Iddìi c gli Eroi 
doveano cflTere onorati con culto inferiore, 
ma Tempre accompagnato dalla innocenza dell’ 
animo. Alcuni defidererebbono che il narra- 
tore di quefte pitagoriche ordinazioni non fof- 
fe Giamblico, il quale c a^ravato da tanti 
fofpetti. Noi tutta volta non Tappiamo, che 
altri lo abbiano qui dimentito, e poffiamo. 
pure a qualche modo feguirc ad udirlo, molto 
più «.he rifiutando di udir lui non ci rimar- 
rebbe in quefia parte da udire quafi niuno. 
Fu grande la cura de’ morti c la religione 
delle fepolture negli iftituti Pitagorici , donde 
fu ucdotta la perfuafione della immortalità 
degli animi (i); e grandiffìma fu la riverenza 
verfp i Genitori, e Toflequio verfo le Leggi. 
Grave ftudio ancora, fi pofe nella Educazione 
per la quale quello precetto aveano memo-: 
rabilc, che bene erano da fepararfi le Età e , 
ciafeuna dovea fopportare particolari infegna- 
menti di virtù , e ninna elfcrc lènza maeftri 


R 

(r) Cicerone de Amicitia. 4. 
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c legislatori; e queft’ altro; che- coloro clic, 
amano i cani gli uccelli ì cavalli e altri ani!».) 
mali guardano diligentemente come e quando 
c da chi fieno generati > acciocché fani e ror 
bulli riefeano; ma coloro che dannos opera 
alla generazione niente curano, di eHère fobrj 
e laboriofi regolati lani, c ftoltam ente gene-* 
rano i figliuoli, come fanno le fiere, e ge» 
nerati gli trafi-urano ; d’ onde avviene che il 
mondo.fi riempia di corpi imbelli e di animi 
fcv.lcrati. Crotona c altre Cttà della magn» 
Qrecia a un di prelTo fonjigliavan le noftrc 
nella lafciyia de’ collumi e nella profanazione 
de’ matrimoni. I mafchj. menavan mogli pcf 
interdìe per empito e per apparenza: le Spofa 
erano ad bonores^ come fvr.lfc un Autor ce-> 
lebre (il, e le concubine erano Icfignoredc^ 
cmr:. Le donne feguivan l’efempio, cima- 
nti non feJ recavano, a gran pena. PitagoK^ 
con cfort azioni gravilfimc c con minaccie di 
pene atroci impollc dopo morte alle infedeltà 
coniugali ricompofe il difordine dei matrimo- 
ni , e i mariti corretti naanckron le moglr alli 
fcuola di Pits^ora. AUa^^ alk .ubbria? 

(i) Pietro Bayle 1. c.'not, F. 
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cheiia e ad ogni altro genere d* intemperanza 
di cupidigia c di Voluttà molfe perpetua con* 
tradizione, e con precetti e con lodi efaltò 
la continenza, la fobrietà, la fortezza , e fo* 
pra tutto l’aniicizia che egli eftefe a tutti 
verfo di tutti, coficchè in lei pofe lo ftitd 
naturale dell’ Uomo, anzi di quali tutte le 
cole ; e queAa egregia Virtù tanto adornò ed 
imprefle tra i flioi , che niun’ altra Scuola e 
niuna Gente diede mai efempj più memora* 
bili di fublimc amicizia (i). Negò egli poi 
che fi efercitalfe niinicizia, falvochè cóntro 
la ofiinata improbità-, e perpetuo autor di 
concordia e pacificatore de’ privati e pubblici 
dispareri ordinò, che fi movefie la guerra col 
ferro e col fuoco folameiite a quelli cinque 
nimici, alla infermità del corpo ^ alla ignoran-^ 
hd deW animo ^ alle pajjtoni del cuore, alle fé-- 
àitiìoni delle Città, alle dìfeordre delle fami- 
glie (z) . Da quello principio di comune” ar* 
(Bonia forfè nel nollio Fiiofofo quella dili« 
genia fua ringoiare nello iniinttare le Leggi 
ne’ palagi de’ Grandi, e nell’dirdinar le Re* 
:■ - - > R Z ■ • ■ pub* ' 

(0 Cicerone de Off. Hh, III. V, Maflltno lib. IV. cap, 
7, Lattahzìu lib. V. tip* 18. Giamblico. I. c. 

(%) V. £. Mcnagio ia 1 . c. Laetui e P. Ba^rle h o 
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pubbliche, e nell- inviare alle Genti traviate 
i Legislatori, che fono i doni più belli che il 
Ciclo e la Filofofia poflano diffonder fu gli 
Uomini. 

Sarebbe imputato a grave negligenza nella 
narrazione delle dottrine morali e politiche di 
Pitagora trafeurare i faniofi fuoi fimboli, i 
quali tuttoché poffan ricevere interpretazioni 
fìfiche e teologiche, c di altre ragioni, pare 
però' che micino affai fpeffo e con certa fin- 
golarità alle regole dq’coftumi e della vita, 
pii è vero che ficcome giudamente fu detto, 
i fcrmoni pfeuri npn effere degni di afcolta- 
zione, così alcuni differo dei Simboli di Pita- 
gora, e gli gettarono tra le parole incon- 
fultc ed inutili di quegli uomini che per gran- 
de infolcnza voglion parlare, e vogliono ef- 
fere afcpltati; e poi non vogliono efferc in- 
tefi. Noi farem meno iracondi, e parleremo 
un poco di quefti Simboli, come di fentenze, 
che per la loro ifteffa difficoltà erano direte 
te per avventura ad imprimerfi più fortemen- 
te negli animi ; e confidi^jmo che non farà af^ 
fatto inutile l’ averne parlato . Ci fermeremo, ‘ 
alquanto fu quegli che poffpno effere fyolti 
ipcr alcuna comoda interpretazione, e guar-> 

derc'. 
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deremcj pafTindo quegli altri che deludon tutte 
le diligenze. Or noi troviamo fcritto fpaffa* 
mente da Autori diverfi che furono aflai ce- 
lebrati nella famiglia pitagorica qdeftc fenten- 
2C. Se entri nel Tempio^ non ufcire ; il che è 
cfpofto anche a queft’ altro modo. Và al Tem- 
pio , e allora non ti volgere a fare e a dir còfa 
che appartenga alla vita. Scalzò facrijìca^ e 
adora. Taci^ ejìegui gV Iddìi. A ninna mera- 
viglia degli Iddìi e degli Oracoli divini non ne- 
gar fede. Soffiando i venti, adora quel Jhono. 
Non ifcolpire in anello la forma di Dio. Non 
abbandonare il pojlo che il tuo Comandante t! 
ajìegnò (i). Ognun fente che quefti fono fini- 
boli religiofi, e che ili efli è infegnata l’at- 
tenzione la perfcveranza la umiltà la riveren- 
za nel culto divino, e la onnipotenza c la im- 
materialità di Dio-, e la fua cfifteriza provata da 
un folo fenomeno della natura, e la collante 
e valorofa obbedienza a qualunque difpofizio- 
ne del Cielo. I Simboli politici c morali che 
folFrono qualche conghiettura fono di quella 

R. 3 gui- 

10 dt fiàtìint non dtudinium. Si 

pretende che Pitagora con quello limbolo proibiOe 
il Suicidio. Vedi la noftra lfltrÌ 4 del SmitidU ràgil^ 
nat$, Cap. 3 . „ 
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guifa. Kon lacef'ar la corona. Contro t Aflro 
non ejlendere il dito. Soccorri a chi prende il 
pefo, non a chi lo defone. Hon %s fuggir è la Jla- 
defa e il giógo . Le quali figure fono interpre- 
tate deir oflequio dovuto ai Principi , del fu- 
borJinamcnto alle Leggi alla giuftizia ed alla 
eguaglianza. Rimo-vi ogni punta ed ogni taglio* 
Non ferire il fuoco con la Spada. Getta Saffi 
fui luogo fparfo di [angue umano. No» alimene 
tare animale dalle unghie adunche . Ken ricever 
le rondini fatto il tuo tetto. Hon uccidere il 
ferpenie caduto nella tua cafa. Hon parlare 
contro il SoU.Hou negare il puffo all’ armento , 
Hon trafiggere i vefligj umani col ferro . Hon 
portare frette anellt • Hon mangiar cuore e 
cervello. Fuggi U pubblica via, e cammina 
per viottoli; ne’ quali fimboli non è inverlfi- 
niile che fi riprenda l’ira,* la crudeltà, la 
frode, la rapina, la loquacità, la inofpitalità , 
l’odio del vero, la con tefa cogl’ignoranti, la 
maledicenza, la fchiavitù, l’anguftia foper- 
qhia , e V incauta focietà con la moltitudine , 
Ma fon bene di maggior copia i Simboli che 
hanno meffi in tante torture gl’interpreti 
oftinatiè Afcoltiamogli fenza oftinazione niuna . 
Entra nel tempia p9ft la dejlra parte, efei per 

la 
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la Jinìfìra . Ai fupernì iddìi JacrtJìca cofe cguum 
li ) agli inferni le ineguali. Kon Ubare vino 
tolto da viti MOfi potate. Quando il Cielo tuo- 
na^ tocca la Terra. Non far acqua contro il 
Sole. Hon tergere le immondezze tue con la 
fiaccola. Hel calzarti ufa prima il piè dejlroy 
nei bagnarti il Jìnijìro. Hudri il Gallo ^ ma 
non facrificarlot Hon fender- legna per la via, 
Kon guardarti nello fpeechio con -la lucerna. 
Sorgendo dal letto confondi le imprejjtoni , e 
copri , Sputa fu i peli tagliati e fui ritagli dell* 
unghie. Hon adunar legna di ciprefo. Hon na-- 
vigare fu la terra. Hon ifcrivere nella neve. 
Metti fale . Hon frangere il pane. Hon an'ojlire 
il lejfo . Turba nella cenere i vejligj della pentola , 
Hon accendere il fafcio intero. Hon prendere il 
cibo con la Jinifir a. Hon piantar palme. Hon 
mangiar malve^ non feppie^ nonpefci, non viventi^ 
e fe pure ti avviene alcuna volta mangiarne ^ 
non toccar mal la bafe di e£ì, nè la genera- 
zione y nè l accrefci mento y nè il principio y nè il 
JìnCy vale a dire i lombi y i genitali y le midolle ^ 
il capO y e i piedi . Non fi potrebbono raccon- 
tare fòdza infinite parole i commentar] pic- 
niirimi di erudizione d’ingegno d’inutilità c 
di ^ noja che furono cpmpofti per aprir quelle 

R 4 te- 
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tenebre. Tra gli, Antichi ne .rcriifero Laertlo , 
Plutarco, leroclc, Suida , Porfirio, e più che! 
altri, Giamblico, tra i Moderni Lilio Giraldi, 
Dcfiderio Erafrao, Paolo Manuzio, T. Stan- 
lejo, e altri numerati aa Giannalberto Fabri- 
ZIO e da Criftoforo Augufto Eumanno (i), 
ai quali fi può aggiungere Teofilo Scollio (2) 
e Giangiacomo Lemanno (3). Chiama dun* 
que quelle. eleganze, ha bene il comodo gran-^ 
de di appagarli. Non fi dee però tralafciare 
di ammonire i nollri Leggitori che nel mez- 
ze di quelle medefime ofcurità fi vede pale- 
femente il gufto e il metodo d’ un rigido di- 
Icepolo egiziano, che altro dice ed altro in- 
tende; onde incorrono in molta irrifione quei 
buoni uomini che attenendofi alla corteccia, 
tlifcacciano le rondini dalU lor caja, e toccan 
I.t terra y fe tuona y e abborifeono il le^a ar-^ 
rojìito y e altre grolTolane pratiche ofler- 
vano cfie fan tanto ridere le colte brigate . 

Ma per quella noftra alTai lunga narrazio- 
ne delle pitagoriche maniere e dottrine, 
venuti alquanto efperti nella lor indole, pof- 
r. * fianr 

'(}) Bibl. Qxkc. Voi. r. Afta Phil. Voi. i. . 

(i) Hift.-Phil. raoral. Geodi. S. X2$. 

(3) Hill. Phil. Pytha^ 
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fiam finalmente apprcffarci al teologico e fi* 
fiologico fiftsma, che è la parte più ardua 
della pitagorica dilciplina. Pitagora fu un pre- 
curfore de’ Manichei, diflTero alcùni: e alcuni 
altri, fu anzi molto peggior uomo, percioc- 
ché infegnò l’Ateifmo: altri fecer fembiatite 
di volerlo difendere , e confentirono folamen- 
te ch’egli conobbe una Deità, anima e por- 
zione del Mondo, e materiale come lui; flel 
che io trovo una molto infelice difefa. Altri 
la fine foftennero ch’egli ebbe alcune idee fu- 
blimi e vere d’iddio, e degli Animi, e delle 
origini delle cofe . Noi incdminccremò da 
quella ultima opinione , nella quale fe ci ver- 
rà fatto di rawifare i veftigj di quelle rette 
idee affai meglio che delle contrarie, ci tor- 
nerà alquanto focile la penetrazione nell’ in- 
timo arcano, e faciliffima poi la rifpofia alle 
empietà addofiate al nofiro Filoibfo. Ordalia 
divifota narrazione de’ placiti efteriori di Pi- 
tagora noi raccogliamo gl’ indizi feguenti, i 
quali veranSente fono equivoci enigmatici fim- 
bolici ; ma per lo genio di quella Filofofia cosi 
appunto debbono effere, e giova anche che 
cosi fieno, come vedrera poi. La fomma de* 
prefati indizi fi reftringe in quella foftanza. 

I. Efi- 



I. Efìdono enfi incorporee e ì/mnateriali^ e ne 
ciìftooo delle corporee e materuli. Quelle fbnd 
enti 'Veri permiinentì eterni efficienti per fe me-^ 
iefimi: <jueftc enti non 'veri equivoci /oggetti a 
generdiiione e a cirruzione. II. Efifte una wo- 
nade^ oflia una unità che /epurata , dalU mvl~. 
titudine degli altri enti è /empre ìmmutabik 
mente la fteffity cd è /empiici ffimo principio e 
Jfne di tutto, ed è Mente e Dh. III. Efifte una 
Diade y o come io vorrei interpretare, una fe- 
conda Monade che unita alia prima compone 
il Binarioy il quale è effetto della prima Mo- 
nade^ e diffimile da leiy cd è materia e Caos y 
IV. Efifte una Trìade perfetta y che vien detta 
proporztione y onde la potenza della Monade 
viene aW atto y e produce amicizia e temperan- 
za y nella materia e ordina e compone le co-, 
fè. V. Efifte una Tetrade perfettiffima y che è 
nominata corpo ed Anima ed è Deità , anzi 
ogni Deità y e pare che voglia fignificare U 
collegamento delle divine ed umane colè e 
delle invifibili e delle vifibili. VI. La Pentade 
^ gli altri imnieri.efprimono ver.fimilmentc 
gli altri particolari ordini del fiftema «nivcr^ 
fale; e il numero Denario gli efprime tutti, 
onde cw denoniinato ricetto di tutte le ragio- 
ni 
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Hi numeriche eà umotiìche t di tutte le forme y 
<rd età detto forz>afato neceffttà Dio e fimbow 
lo deirOniyerfo, d’onde fi può conghiettura-» 
re che racchiudeva la fignificazionc di tutti 
gli altri numeri . In fine il numero irt generale 
era principio eterno e provvidentijfmo delle coji 
divine ed umane e della intermedia natura» 
lo riandando meco medefimo quelle allegori- 
che parole, ho penfato che mentre Pitagorà 
dicea, i Numeri ejfere i principj delle cefcy non 
volea già riguardare a Numeri rigorofi, per- 
ciocché quella farebbe Hata uria floiidità in- 
degna d’un tanto uomo, nè volea intendere 
le idee^ di Platone, nè gli Atomi , come al- 
cuni opinarono (l); ma volea infegnare, che 
da un Dio uno era fiata prodotta la materia 
c il Caoiy in cui avea ìmprelTa una forza per 
cui fi era ordinato a fegno di comporre l’U- 
niverfoy i cui princìpi erano Z>/9, il C«or, la 
Forza regolatrice, o forfè una Mente gene- 
rale , e le menti particolari , la qual > cofii 
egli chiamava coi nomi ora d’un numero ora 
d’ un altro, e l’ univerfale adunamento ridotto 
. ad 

. t 

(i) V. G. F. Buddeo Hift. Phil. pag. 99. J. Brucker 
' Schediafnia de convenieatia num. Pyttr. cum Ideis 
Fiat. 8c I. c. 
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ad ordine, nominava Denariò. Si conferma 
quefto penfamento dall’ applicazione eh’ egli 
ufava delle idee geometriche ai numeri ; men- 
tre per ifpiegare i prìncipi delle cofe, diceva, 
che il punto fèmpliciflìmo corrifpondente alla 
Monade producea la linea ^ e la linea corri- 
fpondente al binario producea la fiiperficie^ c 
la fuperjìcìe , corrifpondente al Ternario pro- 
duceva il corpo, il quale prodotto col punto 
con la linea con la fuperjìcie era lignificato 
dal Quadernario. Si aggiunga a quelli fimboli 
raltiflìma nozione che Pitagora avea della Di- 
vinità, come di fola fapienza^ e come di fola 
Principio vero immutabile eterno y da cui tutti 
nafeonoy e in cui tutti Ji rifolvono; e come di 
bigetto e di efemplare degli animi umani i quali 
eflendo di natura diverfa dai corpi, fi deb- 
bono feparare da effi per fomigliare Iddio. 
Finalmente le pitagoriche inftituzioni del. cul- 
to divino e della virtù e della innocènza de- 
gli animi, e l’adorazione de’genj, e degli 
Eroici fpiriti, e la pietà delle fepolture , e i 
religiofi infegnamenti avvolti nei fimboli, c 
per fino le varie divinazioni che fi dicono col- 
tivate nella Gente pitagorica pofìTono efifers 
indizi che^Pitagora non era Ateo» uè Pantei- 

lla, 
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fta, nè Manicheo, To potrei empier di luce 
quefte immagini ofcurc, chiamando a foccorfQ 
le deferizioni apcrtiflìme di Laerzio, di Piu-» 
carco, di»GiofeiFo Ebreo, i quali dilTero chc' 
Pitagora infegnò quellq che è uno, oflfa 1’ u- 
nica cagione elTete il principio di tutto, e la 
maceria efler da lui fatta e foggetta a lui(i), 
e l’nnità eflcre Iddio, e il principio invifibi- 
le, incorruttibile, non fpttopofto a fenfazione 
niuna, e vifibile alla fola mente: Panipia eC- 
fere incorruttibile, ma non effere già Dio, 
ed elTere anzi opera di Dio (a) , e Pitagora in 
fomma avere tenuta la vera opinione di Dio 
come gli ftefli Ebrei, c avere fuperati tutti i 
Filofofi nella pietà ( 3 ). Ma io non voglio av^ 
valermi di quelle chiarezze, perchè fo bene 
che Pitagora non le ufava egli fteflb. I firn- 
boli e gli enimnii fomigUan meglio, il genio 
bujo di quel Filofofo, e così come fono ofeu- 
ri, hanno maggiore finccrità , e un poco di 

luce. 

(i) Laerzio in Pythagora fec. 15. V. Tomnoafo AM07, 

brandino ed Egidio Menagio in h. L eP.Bayleart, 

Py,tkai»rss. Not, (O). 0 

(i) Plutarco d^ PI. Pbil. Lib. I, cap. 7. 8e Lib. IV^ 

cap. 7. 8e in Numa. 

(3) GiofefTo Lib. I. & II. centra Apioném, 
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luce chp mandino,’ dèe preferlìfi a tutte le 
apocrife perfpicuità. Laonde alle cofe dette 
fin qui io non poflb e non voglio altro ag-"^ 
giungere fuorché per aflai prove da*noi (parV 
famente accennate, e per quefta medefima ar- 
cana ofeurità è già fermo che Pitagora fu n-. 
gicio fedele ed intimo alunno d’Egitto, e cul- 
tore delle Religioni interiori, e iniziato nei ' 
mifteri di Grecia, e quindi fe la fégreta dot- 
trina egiziana e greca , ficcome fopra con mol- 
ta verifimilitudine abbiam dimoOrato, con- 
tenne la unità e la irnmaterialità, eia prov- 
videnza di Dio, e la irnmortalrtà vera degli 
animi, e la origine del Mondo come di fof- 
fianza diverfa dalla fuprema Cagione, e fe, 
come finora abbiam divifato nel mezzo delle 
Pitagòriche oiburità, fi vedono a qualche guift 
i veft^i di qusfte iftefiè dottrine, è ben giu- 
do riputar verifimile, che l’ intima e legittima 
fentenza di Pitagora fi aggiralTc intorno St 
quefti medefimi principi. 

Ma gli Accufatori di Pitagora niente guar- 
dando a <]|uefte ferie confiderazioni , traggono 
innanzi con egrte chiare teftlnMmian^s nelle 
quali è detto eh* egli affermò, Iddio efTere,' 
un animo entro alla natura dì tutte le cofe 

" ' ■■ dif - 
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diffufo e immerfif da cui ^ gli .amp^ noBrì 
nu. foruoni fono (i): che quefto ld4ia 

è tutto ifcl circola del Mondo y ed c (intma%ia* 
ne del gira univerCtk ( 2 ): e che non è altro 
che la natura, delle cefe (3); e oltre a dò 
che riconobbe la che è nnlììac buono ^ 
c il Binario che è un Demone e malvagio (4) . 
Le quali teftimonianze per molti lor viij non 
debbono riputarli di ninna autorità. Haanor 
il vizio della gioventù , c fe è lecito dite cosi, 
della peregrinità degli Autori .che riffèro aC- 
fai fccoli dopo Pitagora, e non furono -Pir 
tagorici nè partecipi dell’ arcano. Han l’altro 
vizio della contrarietà, perchè l’uno attrW 
buifee a Pitagora .un Iddio diffufo nella na-? 
tura ; l’ altro un Iddio che è la fteffa ratuxa,^ 
l’altro un Iddio, .non folamente diftinto,ma 
contrario alla materia. Hanno poi anche per 

vizia >. 

(i) Cicerone de Nat. Deorum. L. t. ii. De Sencdl. 
ai. Lattanzio Inft. Lièi. I. cap. 5. Mùnizio Felice 
cap. xp. . 

(z) Giuftino.M. ad Gcn. Clemente A. Cohort. ad 
Gcnt. Cirillo A. contri Jnlianum Lib. I. 

(3) Teofiio AntiotAena Autolycum , cap. 5. 

(4) Plutarco de Ifide & Ofiride, & de Gen. animar, 
& de PI, Phil. Lib. I. cap. 7. V. Wolfio de Mam-, 
ckeifmo ante Manidnees. $. 10. 
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vizio quello ifteflb che altrove fiiol elTer vir- 
tù, vuol, dire la chiarezza, la quale difpu- 
tandofì del pitagorico arcano, è fuori di luo- 
go, e non vale ad altro che a palcfare fup- 
pofìtizie e pfeudopitagoriche quelle fentenze 
in cui rifplcnde la chiarezza fóperchia . Certo 
che le Simboliche dottrine favorevoli alla 
Teologia di Pitagora, di che dianzi abhiam 
"ragionato abbaftanza , fpirano egregiamente il 
Tuo genio, ed hanno più autorità di quelle trop- 
pe chiarezze . . Tuttavolta il predante Bru- 
cherò da quelle incomode teftimpnianze rac- 
coglie, febbene con molte proteftazioni di dif* 
fidenza, T Anima informante il Mondo ema- 
nato e molTo e ordinato da elTa come da 
principio interno e indiftinto eifere il fiftema 
di Pitagora, e per ridurci a quella perfualio- 
ne rinnova quella fua fuppofizione che ht 
Scuola Egiziana, ove Pitagora lì erudì, ten- 
ne il lìllema medelìmo ; e poi fi argomenta a 
fpiegare molti fimboli e altri infegnamenti 
pitagorici con l’ ingegno della fua illefià fup- 
pofizione (t). Contro quella fi è difputato 
già tanto, che fenza taccia di loquacità noi\ 

fi po- 
co*, J* Bruckcr dv Vita Pythago.ras S. XXIV. 


Digitized by Google 



27 ? 

fi potrebbe difputare più innanzi. Ma quan- 
to alla fp'iegazione de’fimboll noi ci arrifchia- 
mo di ammonire il Valentuomo, che perciò 
appunto fon fimboli, perchè ricevono fpiega- 
zioni diverfe. Sta a vederli qual fia la più 
verifimilc. Pare che la noftra afpiri alla pre- 
ferenza , fe non per altro, almeno perchè nell’ 
equilibrio delle interpretazioni quella c uà 
anteporli che può difendere i grandi Uomini 
dalla empietà e dalla infamia. Quanco agli 
altri infegnamenti della Filofofia pitagorica, 
che al Brucherò fembran dedotti dalla fup- 
pofta Anima informatrice del Mondo, farà 
buono afcoltarlo , perchè nel tempo iftelTo 
efporremo quei domini, ed efamineremo fela 
pretefi diduzione è legittima. Ek>po il fom- 
mo Iddio raccontano che Pitagora infcgnò, 
elfervi altre fpecie di Sojijfize inteltigibU'u 
Gli Iddìi f i Ge»J , o fieno i Demoni^ c gli 
Eroiy delle quali nature riemp'.è il Mondo, 
e le dilfe origini delle divinazioni, dei fogni, 
degli incantefiaii (i; . Quella dottrina fecondo 
Pavvifo del Bruckero può elTere confentanea 

S • all’A- 

(i) Laerzio 1. c. Jeroclc in Aurea Carmina. Giamblico 
I. c., Porfirio Uff! iLT<>x*i Lib, II. 
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^U’ Anuria diffufa nel Mondo. -Ma io nqo 
vedo come non poflà ancora elTere confen|a-« 
nea alla noflsra interpreu?;ione; mentre que^ 
fto nqmero grandiflimo di fpftanze intellettiiali 
diffufe per rUniverfo poflonq efler prodot- 
te dalla potenza della Cagione fovrana, e 
non già emanate dalla fiia foftanza; e quan- 
do Pitagora folTe pure flato un Indovino e 
un mago, di che fi pucl) dubitare fcnza col- 
pa (i;, non fono già cotef^i meflieri indivifi*' 
bili- dal fiftema emanativo. Infognò ancora 
f itagora , tra le Softanze intellettuali cflTer vi l* 
Anima umana, che è un numero^ vuol dire una 
Mente movente fejiefia : i bruti ejjere anch’ ejjt 
informati da anime ragionevoli {z) : mor» 

te quesie- Anime non tnortalì vagare un foc(> 
d^ intorno per V eteree. regioni ^ fe furono buone ^ 
p per le aeree e tenebrofe^ fefuron malvagie^ 
e compiuto il giro prefcritto. dall' or din de' fa- 
ti rientrare ne’ corpi di uomini q di bruti 
fecondo che più o meno furon purificate , e 
prepararfi a nuovi viaggi e a nuove caffi ov- 
. ' vera- 

A 

(i) Gabriele Naudcq Apologie des grans Hommes ac- 
cuftz de Magic. 

Plutarco de fiac, Phìl. Lib. IV. cap. z. & Lib. 
y. cap, IO. -■ ' " ù 
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veramente 4 nuwe" carceri e catene (i), Qu©f 
fta è la rinomata metempficofi apprefa da Pi- 
tagora in Egitto u)> e. adornata e cantata 
tanto da’Filofofi e da* Poeti, e interpretata 
dagli antichi c dai moderni Indovinatori , 
quando in fenfo letterale, quando in fimboli- 
co. Il Bruckero vuol feguire il primo , e dice 
che lignifica letteralmente la emanazione de- 
gli animi e il ritorno nella foftanza origina- 
ria (g). Io potrei feguire il fecondo, e certo 
farebbe più ragionevole in riguardo ad un 
Filofofo che fu pieno di fimboli; e molto p‘ù 
perchè la natura di Dio e degli Animi eflen- 
do l’arcano rigidiflimo pitagorico» non è ve- 
rifimile che Pitagora lo profondeflè nel volgo 
con la e ^preflìone letterale della Metempficofi. 
Ma per ora ufando larghiflima facilità, diciam 
pure letterale quella fentenza; e poi aggiun- 
giamo, che non può. ficuranrente dedurli da 
clTa la emanazione degli Animi dalla divina 
Softanza; imperocché poteano gli Animi va- 

S z gare 

'x) Laerzio 1 . c. Porfirio 1 . c. Eufebio. Prcpar. Ev. 

Lib. X- cap. 8. Ovidio, Met. XV, 

(1) Erodoto Lib. II. 113. Diodoro S. apud Enfc-» 
bium I. c. 

il) J. Brùekcr l.'c. 5 . LV. 
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gare come loro piacea, c informare óra icor-' 
pi di Etalide, ora di Eiiforbo ora di Pirro, 
ora di Pirandro, ora di Golliclea, ora di Al- 
ce bella cortigiana, ora di un gallo, come 
di Pitagora fu fcritto (i), ora di animale qua- 
lunque; ma tutte quefte vagaiioni poteano 
immaginarfi benifllmo, per un ordine diverfo 
dalla Metempficofi; e io non sò vedere ripu- 
gnanza niuna, che gli Animi fi dicefiero tra 
i Pitagorici foftanze prodotte dalla divina po-‘ 
teftà e llparate affatto dalla Natura di Dio, 
e fi dicelfero infieme fottòpofte alla legge di 
trapanare dopo la loro feparazione dai corpi 
ora in un alloggiamento ed ora in un altro. 
Pitagora potea dunque affermate o fingere di 
eflere flato un vivente o un altro, fenza fup- 
porre di eflere una emanazione. Gli Egiziani 
da cui Pitagora prefe quefto fimbolo popola- 
re, ne eflì pure luppofero di eflere Emana- 
zioni, ficcome già fppra fu plaufibilmente con- 
ghietturato. ^e io aveflì voglia di accumulare 
inciampi e dubbiezze, faprei ancor dire che 
fu dubitato della fincerità di quefl^. Mctem- 

pfico- 


(i) Laeriio I. c. A. GeUio N. Att. Lit. IV. cap^ Jtii 
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pTicofi dai Pitagorici ifteflì^j), e da inge^. 


gnofi Uomini fu interpretata in mille guife- 
diverfe (z). Ma tante parole non fon necef- 
farie a confutare una fuppofitione. E' bene più 
necelTario avvertire, che fenza dubitazione al- 
cuna fi conofce nella òfcUrità iftcfla e. nell’ 
entufiafmo c nella depravazione di quello (im- 
bolo abbozzata l’ immortalità degli Animi , e 
i premj o le pene della vita futura. Ciò po- 
rto quella immortalità e quella vita dee eflcre 
interpretata coerentemente alle interiori pi- 
tagoriche idee di Dio dell’ Anima e del Mon- 
do da noi già fopra fvolte dalle tenebre al- 
legoriche; c così interpretando il fenfo della 
Mctempficofi purgata dalla metafora dovrà 
clTcre la vita individua e la immortalità pro- 
priamente detta degli animi. Tale era per le 
ragioni efpolle altrove, la Meterapficofi egi- 
“ziana, e tale dee eflere la pitagorica che nac- 
que da quella. Il ludibrio^ di quelli tanto fa- 
inofi inviluppi merita qualche attenzione per 

S 3 que- 


(0 Timeo Locrefe de Aaimi Mandi Opufe. Mythol. 
Galei. 

(i) V. N. Pafehio Introd. in Rem. littcrir. Mor. Vel. 
cap, IV. §. IO, c J. Brucker 1. c. 
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qtiefta fola ferieta . Frattanto a cagione del- - 
la Metempficofi piegata a male fu creduto 
che Pitagora vietafle i facrì6cj cruenti e la 
uccifione degli animali ^ e le menfe imbandite 
delle lor carni, perciocché le beftie fono in' 
affinità con noi per la circolazione comune de- 
gli Animi; (i) e quindi il Bruckefo prende 
nuovo argomento per l’anima del Mondo e 
per la fua amata emanazione, lo non ripu- 
gno che quello divieto folfe di Pitagora, ripu- 
gno un poco, che le ragioni del divieto foflcr 
di lui. Perchè fe folTero, non avrebbe per- 
melTe le uocifioni e le vivande di certi anima- 
li , nè avrebbe negato il cibo di alcune parti 
folaraente, come dd capo de’ piedi de’ lombi, 
di che dinanzi abbiamo parlato; nè quel di- 
vieto e quell’affinità avrebbe eftefa alle fave 
e alle malve , che non erano corpi degni della 
Metemplicdì, o fe per mala ventura erano ,• 
tutti i vegetabili farebbono (lati eguiltn-nte, 
e i religiofi Pitagorifti avrebbon dovuto folle- 
nere per fame, le troppo fp^flc Mctempficofi. 
Altre erano adunque le ragioni di quel divie- 
to . 


(x) L'Anonimo di Fozio Cod. 154. Porfirio, Laer- 
zio,- Giamblico tl. cc. P. Bayle art. Py(hagoras. 
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to. Chiunque ha letto ì maeftri del tìatutale* 
Diritto, ha dovuto vedere quanti fieno e 
quanto vari gli argomenti di alcuni conttO 
le uccifioiii delle belile (i). La temperanza j 
la fanitàjla compilfione, il diritto della vita 
còmune agli uomini ed alle bellie, la ingiù- 
Ha diftruaióne delle viventi opere di Dio , la 
fiorirla degli òrgani Umani illitUiti pet la tritu- 
razione de’ cibi j e altri fiòàtti fiorto quegli ar- 
gomenti i Da efli potè bene Pitagòra éflere 
perfuafò, fenia ricorrete alle iirìmagiiiaziotli 
della Metempficofi e deU’ahima dql Mondo < 
Da quefii illcflì pritidpj fi Vorrebbe che Pita- 
gora avefle dedotto urt certo fuó Fato nort 
molto di-flimile dalla rieceflìtà fioica (2). Ma 
fecondo, l’ avVifo mio così è inverifiralle quella 
deduzione, còme è quali fermò che egli non 
conobbe quella rtecelfità ; imperocché lafciando 
anche da parte i meriti e i demeriti che Pi- 
tagora vide nelle opere degli uòmini ^ il che 
non può fulfidcre fenza libertà, e laiciarìdo 
di richiamaré a foccorfo gli efpòfti principi 
del fillema interiore pitagorico, abbiamo noi 

S 4 qui 

(i) Vedi tri gli altri Samuele PoffeUdorf Droit de li 
Nat. e des Gens Lib. IV. cap. 3. J. 4, e ftgg, 

(i) J. Brucker I. c. §. XXIV. n. XV. 
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<juì un ragguaglia aflal dilìgente, à cui gli 
fìelTi Accuratori di Pitagora non fanno con- 
trapor cofa migliore. E’ dunque fcritto in un 
antico Frammento rapportato da Fozio(t), 
che Pitagora immaginò le parti ilei Mondo fo- 
pra Li Luna ejiere governate da una provvi- 
denza e da una legge e da un decreto dì or- 
dine cojlante a cui abbi di fc otto ; ma fotta la Lu- 
na i reggitori delle cofe ejiere Iddio ^ il Fato, 
il noflro conjtglio, e la Fortuna. A modo di j 
dempio, fulìr fu la nave o non Jalirvì Jlà 
nella nojlra potejià: nafeepe tempejla nel Jere- / 
no pende dalla fortuna: fuori di fperanza con- | 
fervarjt la nave fommerfa viene da provviden- 
za: di fanciullo farjt giovine e pajiare alle al- 
tre età accade per Fato^ dal quale la Fortuna 
è d'.verfu^ perciocché quello ha ordine^ quejia 
f orre per temerario cafo. Benché quefto fram- 
mento fomigli un poco i difordini della For- 
tuna e conceda al Cafo qualche Signoria, al 
quale non dee eflfere conceduta niuna, tutta- 
volta io vedo apertamente che il Fato Pita- 
gorico non era altro che l’ordine fifico delle 
cofe corporee, e che dalla Provvidenza e da 

'Dio 

(i) Codice CCLIX. 
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Dìo forgeano gli ordini e le meraviglie dei 
Mondo ; e che febben le funzioni corporee è 
meccaniche dell’ uomo fi deflcro in preda al 
fato, il cònfiglio della mente però, la ele- 
ziorìe e la libertà umana non eran- violate 
per niente. Giamblico confente molto con 
quelle dottrine (i) e pare che Laerzio vi al-* 
luda (l). Onde io molto mi meraviglio che 
il grave Scrittore dell’ eyàwe del Fdtalifmo 
numeri tra i Fatalifti Pitagora con l’ autorità 
di Laerzio che quefto non diflè certamente, 
c cori la corta affermazione di Teofilo Antio^ 
cherto (4' 5 il quale «narrando che i Pitagorici 
negarotl la provvidenza può fpiegarfi dell’ or- 
dine delle cofe fublunari affidato dalla Prov>^ 
videnza ad altre cagioni : fecondo che. nel 
frammento di Fozio è anche detto; ma poi 
una nuda affermazione di quefto Teofilo non 
può compararfi con le ftrperioxi teftimonianr 
ze, le cui particolarità moftrano ftudio e pe* 
rizia. Quefto egregio Autore, che io grande- 

men- 

• 

(1) Giamblico 1 . c. cap. 3 »- . . 

(2) L. c. fec. 20- 

(3) Examen du Fatalifme Totìi. I. Ep. 1. $. 1. 

( 4 ) Ad Autolicum Lib. III. 
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mente onoro ^ poiché aflunfe di feri vero Ù 
ìftoria del Fatalifmo, pieno del fuo argomen-* 
to immaginò di vedete i Fatalifti anche dove 
non erano; c così cori poche c difu rii te au- 
torità, e con tenue cfame difegriando i fifle» 
mi, come più gli tornava comodo, mife in 
quello numero quafi tutta la Scuola Oioriica , 
ed ora vi mette Pitagota cori gli fteflì argo- 
menti. Aflai d’ ordinario gli fcrittoti ctedono 
di vedere, il loro foggetto da pertutto. to 
coiifeflb di ellère urtato io naededmo in que- 
llo inciampo , mentre ferivendo uria mijf TJl<h 
ria dd Saticidio mi parvo di vedere 1* anima 
dei Mondo c da em:iria*ione rw fiftemi Gio- 
riici e Pitagorici, d’onde dedufli i Suicidi di 
quelle S-uole. Vedo ora di avete errato, e 
mi reputo a gloria di dàper (X}Edeirare il mio 
errore. t • 

Confutate le diduzioni 'maggio^ri delle fa-- 
mofe dottrine pitagoriche dai fallì principi 
dell’ anima univerfale, e della emanazione , di- 
femo ora le altre meno famofe dottrine fen- 
2a molte confutazioni. I noftri Leggitori fa- 
pranno vedere il di più. E* dunque fama che 
Pitagora, o talvolta i Pitagorici diceffero, 
che r anima è divifa in due parti fecondo Plu- 

tar- 
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tarco, l’uria ragfonc<uóU^ 1* altra irragionevole j 
e quefta feconda in irafcibìle e. in conciepifcibi* 
te e fecondo Laerzio che è compoftada 
tre parti) dal fenjo^ dalla mente e dair«»i> 
mo (i): che V animo rifiede nel cuore, la men- ' 
te e V ànima nel tervello: che la parte ragio-» 
nevole è immortale, le altre mortali: che il 
nudrimento dell' anima è il fangue^ e i fìtoi 
vincoli fono i nervi le vene^ le arterie^ e (Quan- 
do è più invigorita , le ragioni e U opere che 
k (\ie facoltà fono invìjtbili come f’ e/ ere • Ch’el- 
la è un quaternario: che la mente è innejla^ 
tu eftrinfecamente nell' anima ed è difcefa dalla 
univerfal Mente Divina ^ il Che fa dilcordanza 
con la pretefa emanazione ddie anime e de-^ 
gli animi (J). Il rimanente di^uefta non fe- 
lice Pficologia è un miflo di tenebre e di dif-'^ 
fonante congregate, io credo, dall’arditezza 
de’Chiofatori. (4) Buona parte della Fifiok>* 

già 

(1) PlutarCò de PI. Phil. Lib. IV. cap. 4. 

(1) Lacrtio in Pythagora. 30. »»f, ai/jwoc fono pa- 
role che ito Laeriio e in Plutarco fignificaoo cofe di», 
verlè, e gl‘ Interpreti fono in grandi fatiche. 

(3) Plutarco 1. c. & Lib. IV. cap. 7. Laerzio 1. c. 
Stobeo Ecl. Phy. p. 93. 

(4) V. Stanlejo Pythageras, e J. Bruckerl. c. 
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già pitagorica non ebbe cosi avverfa fortuna . 
Oltre a quello che abb’iam detto dei numeri 
ftabiliti tra la gerite pitagorica come principi 
delle cofe, raccontano ancora eflerfi infogna- 
to in quella Scuola, che quello che appare dee 
ejfere compojlo da priticipj che non apparono: 
che Jiccome gli elementi delle parole non fino 
parole , così i principj de* corpi non debbono ef- 
fere corporei^ perchè i principj debbon com- 
porre e non tJJere compojlì: che debbono adun- 
que elferc incorporei ed intellettuali (i) ; don- 
de fu bene dedotto, che i pitagorici principj 
non erano gli atomi, ficcorae Ariftotele (z) 
immaginò, ed io penfo di potere egualmente 
bene dedurre, in quelle dottrine vederfi gl’ in- 
dizi della Monade incorporea^ principio atti- 
vo, e delle particole minime e non più divi- 
fibili e non apparenti, e a certo modo non 
corporee, e folo intellettualmente vifibili del- 
la materia, oflìa della Diade ^ principio paf- 
fivo. So che molti troveran duro che Pita- 
gora tanto Geometra piotefle perfuaderfi della 
finita divifibilità della materia a difpetto della 

Geo- 

(i) Sello Empirico adv. Math. Lib. X. fed. 14$. 

(a) De Cado Lib. I. cap. a, c dopo Ui R. Cadwort 
Syft. Intcll. cap. 3. J. 14, 
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Geometria. Ma sò che altri in quello argo< 
mento troveran dubbj nella fteflTa Geometria { 
e più chiarezza in un altro genere di razio-; 
cini . E’ degniflìma di oflervazione quella fen- 
lenza attribuita a Pitagora, che il Mondo è 
fatto da Dio non col tempo ^ ma con la cogi~. 
tazàone (i): ed è bene un cangiare violente-? 
mente il fenfo comune delle parole interpre- 
tando quella cogitazione come una eterna e 
neceflaria Scaturigine del Mondo dalla fojlan- 
za o dalla materia divina; (2), quando per 
le antecedenti dottrine pitagoriche già da noi 
verifimilmente fiflate, e per la forza delle vo-; 
ci è giudo intendere, che per un atto di 
cogitazione divina ferrea bifogno di tempo il 
Mondo fu fatto. Mi par tanta la chiarezza 
di quedo luogo, che io dubito un poco della 
fua fincerità. Il defiderio di olfufeare le for- 
me più luminofe in grazia di quella impor-, 
tuna Emanazione apparifee in rifguardo d’un 
altro dogma riputato pitagorico nel quale è 
infegnato, che il Monde per natura fua può 
aver fine ^ ma non lo avrà^ perchè la Prov- 
viden- 
ti) Plutarco Lib. IL cap. i. Stobeo Ecl. Phy. Lib. I. 
cap. 25. 

(t) J. Brucker 1 . c. 5 . XXIV. n. 22. 

\ ' ... 
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vìdeni,a e Dio lo foflienc (j). Qucfta fenten-ì 
za che è fcmbrata incomoda al (ìftema ema- 
nativo, fi tifiuta come corrotta, Solamente 
perchè incomoda quel fiftema (2) . Non credo» 
che quello balli per un tanto fcortefe rifiuto < 
Il Mondo animato j intelligente y sferico y fuori 
di cui è il vuoto y nel quale e dal quale il Mon- 
do refpira (g) è un altro detto affilTo a Pita- 
gora. I Protettori dell’anima del Mondo po- 
trebbonp qui efultarc; ma V anima che vale 
fpeflo a lignificare uria forza, una virtù, un 
calore , o tal altro principio meccanico di 
moto c di generazione, e V Intelligenza che 
può efprimerc un elleriore ragionevole go- 
verno, c pcM quella tenebrofa refpiraziene nel 
vuoto inviluppano mirabilmente e Igomenta- 
no le ardimentoi’e protezioni. In oltre io vor- 
rei pur làpere, fe fia Panteifnio affermare che 
Iddio è come un Anima del Mondo, dillinta 
però da eflb, o che il mondo ha una fua 
anima y prodotta però da Dio? Io certo non 
credo che fia. Adunque avendo così potuta 
fentire Pitagora, non vedo perchè i fuoi ma» 

levo- 

(i) Plutarco de PI. ?hiL Lib. II. eap. 4. 

(lì J. Brucker 1. c. n., 23. 

(3) Arinotele de Csla Lih. II. cap. 1. e Laenio I. 
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}^oU efulcino tanto intorno a quel (uo 
Mondo animuto. V Aere immoto^ che racchiude 
le cofe mortali ì e r Etere fempre mohile libero 
eterno che contiene le im/nortali<) e il Sale la 
Luna le Stelle fi reputano TddHw , fono 
fentenze ancora aggiudicate a Pitagora delle 
quali abbufano p.*r lo fine medefimo. Ma ve. 
zamente > o fon nodi indifiblabUi > o voglio* 
no fdoglierfi colle Iteffe regole. Stringiamo 
infieme alcune altre dottrine fifiologiche di 
Pitagora, o degli Interpreti fuoi,e mettiam 
fine a quella leggenda forfè troppo più vo- 
luminofa che non bifogna . La figura del fole 
è sferica (z) ; Il corpo della Luna è d' ignea 
natura (5). e fecondo altri è terrefire e i fuoi 
abitatori fon demoni e animali che cinque a 
diece volte fono maggiori de' nofiri^ e che non 
isgr avano efcrementi (4) . JOtopo I4 Luna vi è 
la Sfera del fuoco y indi dell' ari a y in ultimo è 
la L’erra (5). CU elementi de'^ corpi fono roton-. 

diy 


(i) Jer<Dck in aurea carmina . Laerzio I, c. 
(z) Stobeo 1. c. 

(3) Plutarco Lib. II. cap. 1$. 

(4) Giamblico L c. 

( 5 ) Anonimo preflb Fozio, 
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W/, fuori del fuoco che è conico (i). La luce e 
le tenebre i il calido e il frigido^ il fecco ?/’«- = 
mido fono dijirìbuitì in parti eguali nel Mondo . 

(2) Gli animali fono generati per femi (j) • 

Il genere umano fempre fu. e. farà fempre (4). 
Quefte fencenze o fono errori e contradizio- 
ni, di Pitagora) o debbono rifonde! fi nella bal- 
danza de’ Commentatori ; fiiorc he la penulti- 
ma che alcuni Moderni vorranno guardare 
con riverenza per amore del fifiema de’ ferni 
e delle uova follevato rimota 

antichità. L’ultima non dee lafciarfi fenza 
quefta avvertenza, che taluno può difender 
l’errore della eternità, oflìa della coefiftenza 
del Genere umano con Dio fenza difendere 
il Panteifmo o la Emanazione, o altra tale 
empietà. Tra efempj moltiflìmi abbiamo ora 
un nuovo Autore che è la delizia di tanti (f) , 
il quale conofee la unità' e la diftinzione di 
Dio ilalle cofe, e fino la creazione di effe , e 
fofiien pure il Mondo coefiftente con Dio^ 

Cosi 

(i) Plutarco I. c, Lib. I. cip. 14. 

(a) Laerzio 1 . c. 

(3) Laerzio 1 . c. 

14) Varronc de re ruftica Lib II. cap. r., 

(f) M. Robinet de la nature Tòm. III. 
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Così quando fia pur vero che la opinione della 
eternità degli Uomini venga da Pitagora le- 
gittimamente, non è bene dedotto che que- 
llo diceflè, perchè fece nafeere gli Uomini 
dalla eterna emanazione della divina Softanza . 

Acciocché fi paragoni un poco la fede e 
diligenza noftra con l’altrui, efporremo qui 
accorciatamcnte , il fiftema teologico e fifico 
di Pitagora come fu immaginato da due chiari 
Scrittori della noftra età. Il primo con alcu- 
ni palli di Laerzio di Plutarco, e di Stobeo, 
e coi fupplementi del fuo ingegno compofe 
le cofe di quello modo. „ Pitagora era Geo- 
„ metta, e credè che la eftenfione forte il 
„ principio generale de’ corpi. Ma l’ellenfio- 
„ ne è comporta di parti che debbono effere 
„ fempUci, perciocché fe eHè folTer conrpo- 
„ Ile, farebbono picciole eftenfioni, e non già 
„ principi della eftenfion '. Un punto che 
„ feorre forma una linea , quella molfa dà una 
„ fupcrficie e quella abbaflata dà un folido. 
„ I corpi adunque fecondo Pitagora che raol- 
„ to avea ftudiato in Geometria , furon com- 
„ polli di punti, di numeri, e di monadi che 
„ fon principi femplici, e quindi dovette ri- 
„ fiutare gli atomi filici che non polTon sffer 
T „ fem- 
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„ fempllci,. Ma come potè egli concepire che 
„ punti fcmplici poteflero co nparre la eften- 
lìone folida? Forfè egli qon concepì il co- 
„ me; ma per trovare folUit^ nella dtenfio- 
„ ne ballava fupporre in quei punti una fqr- 
j, za di refiftenza; ed infatti egli riguardava 
la Monade come una forza fulfiftente per 
fe medelima; e perchè era Geometra nop 
„ fuppofe attività ninna nella eftcnlìone,c nit^n 
„ moto ne’ fuoi elementi , e perciò fnppofe 
quella forza dillinta da eflì. Con la forza 
„ fuddetra e con le Monadi formò i quattro 
elementi, e con quelli diverfamente com- 
„ binati produfie rutti i corpi . Quella forza 
,, avea le fue leggi che non potendofi olTer- 
,, vare nella fottigliezza degli elementi, do- 
j, veano oflèrvarfi in Cielo ove gli effetti di 
lei erano più fenlibili e più collanti ; e così 
5, olTervando, vide nella forza motrice le leg- 
„ gi della varietà, e della proporzione fimi- 
le ai tuoni di Mufica, e conobbe quella 
,, forza dover clTere una Intclligenw, per- 
„ ciocché ficcqme l’aria agitata a cafo non- 
p può dare un concerto ; così una forza nqji 
intelligente non può formare un Mondo 
ordinato ed armonico. Qr quella forza per 

„ met- 
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j, mettere in movimento la eftenfione, olii a . 

„ la materia dovea elTere fparfa in tutta la 
„ natura, ma non da per tutto egualmente. 

„ I Pianeti fi muovono attorno al Sole, e , 
,, il calore di quello Aftro move tutto fopra. 

„ la Terra; Laonde Pitagora confiderò la for- 
„ za motrice come un fuoco, , il cui centro 
„ era il Sole, e i cui raggi vibrati intorno' / 
„ fecondavano e fviluppavano i germi, e dava 
„ la vita agli animali. Ove più era di quel 
„ fuoco, ivi era più vita, e gli Aftri erano 
„ immortali. Ove niente ve n’era, ivi era il 
„ freddo c la morte. Dagli Aftri adunque in 
„ cui il calore univerfalc fedea malfimamen- 
„ te, fcaturivan le vite e le anime , e quegli 
„ che dominavan fu l’orizzonte, decideano di 
„ quanto nafeea. La Forza che avea pre- . 

„ fcritte le leggi agli Ailri, era dunque la 
„ cagione di quanto accadea fu la terra. Ma 
„ qui non ferbava già una coftante armonia 
„ come nel Cielo. Spedo i Tuoi movimenti. 

„ eran fenia difegno , e fpeflb contraria a fe 
„ ftefia diftruggea la fua medefima opera ; 

„ Donde Pitagora conchiufe che non . operai 
„ va con libertà, e che il deftino traea ogni 
„ cofa, e che ella fi univa, o fi feparava 
5 , dalla materia per neceflità di fua natura , 

T 2 „ Que- 



5 , Quefte fatali unioni e fcparazioni, e qucfti 
j, eterni paflfiggi della Intelligci.zi motrice 
n, da una porzione di materia in un altra dier 
j, de origine al penfiero della Metcmpficofi . 
j. La mople di Pitagora , cqme la Fifica ^ 
„ aver per oggetto l’ armonia „ . Così if pri- 
mo Interprete con grande rifoluztone ordinò 
il Siftema pitagoricp (i) . Afcol riamo, il fe- 
condo )v Si si egli dice che Pitagora nomi- 
nava Monade quel principio attivo che fo- 
„ lo era l’origine e la cagione di tutte le 
j, cofe . Nominò anche il Supremo Iddio ?V- 
„ trade la quale nei Verjì aurei è detta fon- 
j, tana della natura immortale^ c da Jerocle 
il Creatore di tutte le cofe, il Dio intelli-^ 
^ ^ cagione del Dio cekjle e fenjì- 
„ bile, il che lignifica i Cieli. La Tetrade 
„ probabilmente è il Tetragrammaton degli 
,, Ebrei, e non è meraviglia che Pitagora co- 
„ nofc’ire 11 nome di Jeoxta, dacché GiofefFa 
„ e Porfirio raccontano, ch’egli conversò con 
„ gli Ebrei ( 2 ). Non farebbe modeftia raf- 
frontare quefte interpretazioni con la noftra . 

11 Leggitori che ufano attenzione c difeorfigi, 
giudicheranno. GA- , 

il) M. Pluquct Examen du Fatalifme Tom. I. 

(z) J. B. Robinet. de U nature Tom. III. Frciacift 
IX. J. 



CAPITOLO XXVII. 

Della^ Ptlofofià dé' celebri Pitagorici 
antichi . 


I O credo che n'iunó vorrà domandarci l’ in*- 
tero e molto proliflTo catalogo degli anti- 
chi Pitagorici, i quali nel numero maggiore 
non avendo trafmelTo alla pofterltà altroché 
i lor nómi ignudi, non danno argomento di 
ragionare alla Filofofìca Iftoria , e debbon 
quindi con buona lor pace giacerli confufi coi 
nomi vuoti del Popolo. Il folo !ajuto delle 
dottrine e delle opere può raccomandare i 
nomi alla Iftoria,' e campargli dalla ingiuria 
degli anni e dalla noncuranza ide’pofteri. I 
Principi ifteflì che fiedon fopra i Filofofì , fer- 
vono alla medefima legge. Non credo io pu- 
re che ninno vorrà afcoltare le tenui me.no- 
rie di Temiftoclea forella di Pitagora, di Tea- 
Oona fua amica o moglie, di Mia, di Ari- 
gnofa, di Demo, e di Sara Tue figliuole, di 
Timica, di Abrotelia, di Meliflà, e di altre 

T 3 Don- 
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Donne pitagorifte, perchè nel Vero io non 
trovo i meriti •filofofici di cotcfte Dònne, e 
perchè troppe fingc^arità e troppi avvedimen- 
ti abbifognano prima di metterle in compa- 
gnia de’Filofofì che tante volte furono pro- 
fanati da quefti mefcolamenti . I dehderofi di 
quefte novelle potranno ricorrere a Stanlejo 
a Mcnagio e a Fabrizio (i); c noi dal po- 
polo pitagorico fceglieremo alcuni, che per 
la cultura o per la riformazione delle dot- 
trine ricevute, o per altra lor opera meri- 
tarono i riguardi della Iftoria fìlofofica . E dap- 
prima vuol elTerc ricordato Arifteo il quale 
raccolfe gli arcani e i fiati ultimi di Pitago- 
ra, fposò la móglie di lui e la famiglia e 
fcuola fua governò per lungo corfo di anni ; 
onde niun meglio di lui tenne i fegreti Pita- 
gorici e niun meglio avrebbe potuto appaga- 
re i pubblici defiderj (2). Ma perciocché egli 
dovette così amar l’onellà, come la Filofo- 

fia, 

(i) T. Stanlejo Pythagoras Cap. XXIV. E. Mcnagio 
Hift. Malici. Philofophanjm . G, A. Fabrizio Bibl. 
Grseex, voi. I. 

(a) Giamblico 1. c. V. GG. Voflìo de Se. Math. cap. 
XIII. S. s. G. A. Fabrizio Bibl. Gr. 1. c. e T. Stari- 
le jo le. 
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fia,’ ofservò rigidamente la religiorte dell’at'» 
canò, e folamente divulgò cinque Libri de’ 
Lunghi folidi odia delle /Sezioni Coniche , i 
quali èflendofi perduti, furono indovinati da 
Vincenzo Viviani (i); ed è ben gipllo crede- 
re che quello iridovinamento fofsc felice, co-* 
me l’altro ch’egli tentò fopra il quinto libro 
di Apollonio Pergeo( 2 ), che fu sì conforme 
air originale allora perduto, e poi ritrovato, 
e che Ibllevò a tanta lode il mefavigliofo In-* 
dovinatore. Noi pcdìam dunque perfuaderci 
di pofsedere i cinque libri di Arilleo nella 
Divinazione Geometrica del Viviarii. Ma ni-* 
ente fappiamo della fua Filofofii, c dee mol- 
to dolerci che un tale Uomo che potea trar- 
ei dal biijo o abbia voluto tatere, o fe par- 
lò pure, le fue parole fieno fmarrite. Ad 
Arilleo fucccfsc nel governo della fcUola Tc- 
lauge figliuol di Pitagora, e altri di ofeura 
fama fino ai giorni di Alefsaildro Magno, 
a tal che l'età della fcuola Pitagorica non ol- 
trepafsò dugento anni . Dicono che la liber- 

T 2 tà 

(i) De locis foli'Hs fccunda divinatio geometrica ia 
quinque libros Arillei. 

Geometrica divinatio in quiatum Cenicorum Ap- 
pollonii Pergei. 
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tà del correggeìre , la voglia di far leggi , V at^ 
cana difclplina, la fuperba rilegazione degli 
ulranei tra i profani e tra i moki , l’ applau- 
fo e la frequenza della nafeente dottrina So- 
cratica , furono le cagioni della corta vita di 
quella fetta. Forfè l’aullerità de’coftumi e il 
faftidio delle prove le diede l’ urto maggiore. 
Nell’andare di quello periodo Ipponc Alc- 
meone, Ecfanto, Empedocle, Epicarmo furo- 
no più vicini a Pitagora, e fiorirono appref- 
fo Ocello, Timeo, Archita, Filolao, Ippafo , 
Eudofso, nomi illullri nella fuccelfione pita- 
gorica. Stiamo ora a vedere come e quanto 
quelli Uomini folTero benemeriti della lor Set- 
ta e degni di tanta fama. 

Ippone da Reggio nella magna Grecia, o 
fecondo altri da Metaponto o da Samo (i)j 
fcrifsc un opera fifica già perduta, da cui 
gli Antichi ellraflèro e ferbarono alcune fen- 
tenze, per le quali ora apparve un Ateo, 
ora un feguace di Talete piuttollo che di Pi- 
tagora (2). Ma quegli Antichi nel maggior 

im- 


(O G. A. Ftbrizio Bibl. Gr®c, yol. I. 

(z'i R. Cudwort. Syftem. Intel, cap. I, N. G. Gudltng. 
Gttdlingian. P. XXII. Gio. le Clerc. Bibl. choifie, 
To:n. II. p. 50. 
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ttumero concordano, che Ipporte fcntifse,i 
primi principi delle cofe efsere il Calidoy che 
è il Fuoco ^ e il Frìgido ^ cW è V Acqua ^ opiut- 
tofto V Umido (i); nella quale fencenza io 
niente vedo che non poflTa comporli coi prin- 
cipi pitagorici ; imperocché il Calido , o il fuo- 
co d’Ippone può comporli colla Monade di 
Pitagora efprella anch’ ella col nome di Fuo- 
co: e il Frìgido ^ o V Acqua può comporli col- 
la Diade che fu detta tra i Pitagorici Mate- 
ria e Caos^ e da altri Acqua ^ Aria^ Umido ^ 
e fluido. Il perchè pare molto limile al vero 
che Ippone non li dipartifse dalla fentenza 
pitagorica e la efprimeflè talvolta con le im- 
magini di quella Scuola, e tal altra con Ip 
frali de’Maeftri Gionici, c che quindi l’ac- 
cufazione di Ateifmo gli fofse importa fola- 
mente perchè difprezzò gl’Iddii delle Genti 
come Uomini elevati alla^ divinità dalla fa- 
vola e dalla ignoranza de’ tempi (2). Gli è 

ben 

(i) Ermia Irrìf. Gentil. Phil. Pfeudorigenc Philofophu- 
men. cap. XVI. Simplicio in Lib. I. Phy. Sello Emr- 
pirìco Pyrrhon. Hypot. Lib. III. cap. 4. 8c adr. 
Math. Lib. IX. V, Aleflandro Afrodifeo in Lib. I. 
Meihapb. 

(z) Clemente A. in Protrepitico , e Anobio Lib. IV: 
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ben vero che il Pfèudorigene rapprefentò quel 
Fuoco d’Ipporie come nato dilV Acqua, c Plu- 
tarco gli attribuì la opinione, che co/a 
fc/fe fottofofta alia morte; ma la fola autori- 
tà del primo non è già tanta che polTa far 
dire ad un Pitagorico quello che nella fcuo- 
la di Pitagora non fu mai detto} e l’auto- 
rità del fecondo è 'anzi favorevole ad Ippo- 
ne, mentre afferma ch’egli non ardì d’ avvol- 
gere Iddio in quella fila generale fentenza. 
(i> E’ già da fupporfi che il dotto Brucke- 
fo da quel Fuoco e da quell’ Acqua non ha la- 
feiato di prendere gli argomenti della con- 
fueta emanazione; ma fecondo che noi efti- 
miaino con la folita infelicità. 

Alcmeone da Crotona afcoltò Pitagora iftef- 
fo {i)é Fu medico eccellente con quefta lo- 
devole particolarità che o fanando o ucciden- 
do non domandò almeno mercede niuna (g). 
Egli è detto il primo che tagliando cadaveri , 

efer- 

(f) PlHtaico adrer. Colotera. 

(i) Arinotele Meth. Lib. i. c«p. 5. Laenio ia Alc- 
tnaeone. Giatnblico 1 . c. 

(3) V. D. le Clcrc. Hift. de la Medeciae Lib. IL 
cap. 5. N. Scuìtjùo Hift. Med. Per. I. fcc. t. 
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efercitalTe la Notomia(i). Studiò la Katura. 
e fcrilTc di lei) e quelle parole fue ci furono 
tràmandaCc. Le cofe che tra gli uomini 'fono 
molte ^ fi riducono a due. (i). Attraverfo del- 
le ofcurità , che gli Erpofitofi diffufero ih que^ 

^ Ile pafole (3), io vi conofco la Monade eia 
Dìade principi di tutti i raolfiplid fenomeni • 
del Mondo pitagòrico* Sonò attribuite ad 
Alciiieone altre fentenze, che non fcmbrano 
concordi a quelli principi . Cosi è voce eh’ e- 
gli dicelTC) la Luna elTerc di natura fempi- 
terna j e lei e il fole e le altre llelle eflèr di- 
vine follante, e gli animi elfere anch’eflì di»- • 
vìtìLe immortali e muoverfi da fe e a fimili- 
tudine del fole, e avere la prima fede nel ce- 
labro (4). Nelle quali opinioni; fi potrebbe 
fofpicare che Alcmeone fi fofle difcollato dal 
fillema pitagorico 5 o fi potrebbe dire j che 
quelle Divinità affiffe alle foftanze prodotte 

era- : 

(1) Calcidico p. 368. N. Scultiio rpecim. 1. Hill. Anat. 

§. 31. Gio. Cornelio Barchufen Hift. Med. p. 127. 
^2) D. Laerzio 1 . c. V. Merko Cafaubono in h. 1 »' 
Latrtii . 

(3) J. Brucker de feda Italica §. XIII. 

(4) Cicerone de N. D. Lib. I. 11. Laerzio 1 . c, Sto^ 
beo Ecl. Phyl. p. 93. Plutarco de PI. Phil. Lib, 
IV. cap. 17. 
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erano fubalterne, e concedute dalla Mómd^ 
fuprema; e cosi dicendo 5 fi uferebbe migliore 
configlio, che rivolgendo ad empietà queHe 
equivoche parole, che polTon ricevere pia fi- 
rnificazione, a cui oltre a ciò aggiunge molto 
favore il tanto memorabil detto di Alcmeo-* 
ne. Iddìi ejiere fapenti^ e gli uomini opi^ 
natovi^ (i il che tra la prima RagioHt^ eie 
altre minori frappone diftanza sì grande che 
fi fmarrifcono le Emanazioni e i Panteifmi. 
Alcuni altri pochi detti anatomici medici e fi- 
fici di quello Filofofo fon picciole cofe, o tal- 
volta non fono pur fuoi (2). ' - 

Ecfanto Pitagorico Crotonefe parve ad al- 
cuni un poco defertore della dottrina ricevu- 
ta. A me pare altrimenti; perchè è feritto 
ch’egli infegnafle, i primi principi elTere cor- ' . 

pufcoli indivifibili, i quali da lui , o dai -Chio- ’ 
fatori furono anche nominati Monadi^ ed 


mi; quelli corpufioli non da gravità oda im- 
pulfo, ma dalla forza della divina Mento efi' 
fere molfi; e il Mondo non elfere compofto 
da elfi folamente, ma dal governo della Pr®v- 


f- — ^ ' 






Cxì Lamio 1. C. > mjì»; 

V. j; Brucker 1. Cj rOte alcuni detti attribuiti ad 
^cmcoi^ non fi uoyano ntgli autori indicati 
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vidcnza; quei medefimi corpufcoli effere di 
certo numero cd infinito, cne dee voler dire 
indefinito alla noftra cognizione: oltre di eflì 
eftendcrfi il vuoto, e il Mondo cflère anima- 
to, e la Terra muoverli non da luogo a luo- 
go, ma come ruota che giri intorno al fi«> 
alfe (i); le quali fentenze benché veftitc di 
forme diverfe fomigliano fecondo la mia efti- 
mazione i principi pitagorici. Dopo quefte ri- 
folute affermazioni io non sò credere, che 
Ecfanto, ficcomc alcuni penfarono, volefle ri- 
putare itnpolfibile l’acquifto delle vere noti- 
zie delle cofe, e protegefTe il ?irronifmo tanr 
to palefemcnte contradicendo a fe fteflb. Da-» 
niele U ezio o fi dimenticò di Ecfanto nel fiso 
efagerato catagolo de’ Pirronifti , o forfè non 
ardì egli medefimo d’ involgerlo nella ignoran- 
te multitudine. V’involfe però Pitagora che, 
fu pure un molto deliberato affermatore , pen- 
fando per avventura che fenza il picciolo 
Ecfanto la gloria e la bellezza del fuo Cata- 
logo potea ftarfi; fenza il grande Pitagora 
non potea. (2) Noi 

(1) Stobeo Eclog. Phyf. Lib. I. cap. 15. Pfeudorigene 

Philofepbum . cap. XV. Plutarco de Placitis Phil. 

Lib. III. cap. 13. 

(2) DaBÌclc Uezio della debolezza dello fpirito umaJiq% 
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Noi Abbiamo veduto al tempo antico e lo 
vediamo anche nel noftro, a forza di lodi ma- 
lavvedute e di ridicole apoteofi efporfi alle 
beffe la memoria di uomini non ignobili che 
farebbono in ricordaaicme migliore, fe foflero 
(lati meno o niente ancora lodati. Empedo- 
cle Agrigentino Filofofo pitagorico e Medico 
e Poeta e Oratore chiari (fimo fu così effre- 
natamente e favolofaraente lodato, che la fua 
vera lode fi avvicini all’equivoco. Poiché egli 
ebbe guidati i fuoi Cittadini alla pace alla 
libertà ed alla eguaglianza, ed ebbe donate le 
doti ad alcune fanciulle Agrigentine, e cd fa- 
vore della natura è delia fortuna ebbe fanati 
alcuni infermi, C; con la filofofia e con l’in- 
gegno ebbe impediti i foffj di venti p;ftilcn- 
ziofi e le efalazioni di acque infette, ed colw 
cantari. ?i(rat verfi pieni di fapicnza, acquiftò 
iàéia' ed ' aiiiorè a tal guifa che lo. accompa- 
gnaron con pubblici fervi , e gli cinfero il ca-^ 
-po di regia fafcia, e lo veftiron di porpora, 
c lo calzarono con le pianelle di bronzo, e fa- 
rebbe fiato Rè fe la Filofofia non lo avefle 
ammonito (ij. Divulgaron poi le meraviglie 

• di 

(i) D. Laerzio in Empedocle V. E. Mcnagio in Laer- 
timalc. Plutarco de curiofitate. Salda in Empedecle. 
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di qucft’ uomo grandiflimo, e diflfcro cb’cgU 
fapsa addormentare i venti , c fvegliare le 
tempefte e le tenebre, c ricondurre la fcre-t 
nità, e toglier tutte le malattie e refurcicare 
i morti medefimi. Ellèndo poi morto egli fteA 
fo, il che non parea convenirfi ai domator 
della morte, raccontarono ch’egli chiamato 
da voce fovrana nel mezzo d’un improvvifa 
luce difparve e divenne un nume. Altri dif- 
fero che fi gìtrò in una voragine dell’ Etna e 
volle morire da fe medefimo (i). Ma così co* 
me fu Empedocle adornato da falfc mcravi- ' 
glie, fu anche difonorato da brutte imputa^ 
zioni, c quel dettino inevitabile degli uomini 
fommi di ftar fempre nel mezzo a gran lodi> 
e a gran biafimi , fu il dettino di Empedocle . 

Si promulgò adunque ch’egli fu traditore del 
pitagorico arcano, e difcacciato dalla Scuola 
portò la pena del tradimento (2): che fu mar 
go, e fuperbo, e faftofo oltre mifura, c afr 
fettò la tirannide, e fi vantò di elfere un Wt 
dio immortale, e pensò uccidendoli nafeottar 
mente, di perfuadere la fua divinità c ottene- 

• . .. - re V 

(i) Laerzio 1. c. V. T. Stanlejo Empedeclts, c J. Bru- 
cker de Difripulis Pythagor* §. V. 

(^) Laerzio 1. c. 
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re i facrifizf c gli altari, (i) Qucfte cd altre, 
novelle fi fparfeto che nè per amore di verità,, 
nè per diletto poflbno alcoltarfi. Rifiutando ' 
adunque le meraviglie del volgo adulatore c 
le maldicenze del volgo malevolo, la Iftoria. 
di Empedocle fi rifolve in quefte poche' veri- 
fimilitudini; ch’egli fiorì in' gran fama poco 
dopo Pitagora , e forfè afcoltò Pitagora iftef- 
fo (2) ; che usò ancora coi macftri Gioiùci, ed 
Eleatici (3); che fu fecondo, alcuni medioere 
c fecondo altri eccellente , Poeta Eilofofo, e 
fcrifse in verfi deUa Naiwa e. delle Luftra^ 
%w»i ed Ef purgarmi Repùbblica e del- 
la Medicina e altte op$re tutte fmarrite, fuo- 
ri di pochi fraramenti (4); che non fu egli 

rau- 


co Gorgia e Timeo preffo Laerxio 1. c.' TertulKan*' 
(k'Pallio cap. 4. & de anima cap. 3*. ..Oraiio de A. 

P. Lucianò V«, il. & in Dialogo M$ai- - 

Pfus , jeacus , c altrove . 

(a) Timeo preffo Lacriio L c. e Porfirio e GiamWicft 
Vit. "Pyth. 

{3) Laerzio 1. e. 

(4) V. Laerzio 1. c. Lucrezio t. c. c nutarco de *ud. 
Poetis , Enrico Stefano in Poeii philofophica . G. A. 
Fabrizio Bibl. Grae. voi. i. T. Stanlejo 1. c. G. Olea- 
rio in h. t Tanaquillp Fabri vics des PoetesfGrecs 
G. G. Voffià de Arte Poetica. R. Rapin. Reflex. VllI^* 
fur la Poetiq.' -- a. 
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l’autore delle Tragedie nominate dagli An- 
tichi fotto il nome di Empedocle (i): e non 
fu sì fanatico da foffocarfi deliberatamente 
nell’Etna, e morì verifiinilmente come d’ or- 
dinario gl’ Uomini muoiono più per ncccflìtà 
che per voglia (z) . I principi della fua Fi- 
lofofia ebbero la foftania pitagorica, c fola- 
mente alcune giunte ingegnofe e poetiche non 
sò ben dire fe gli migliorarono o gli corrup- 
pero. Certo che la poefia la quale non è il 
linguaggio naturale della Filofofia, intorbidò 
un poco la loro perfpicuità. >La Monade^ 
Dio, e fuoco intellettuale, egli dilTc, è ìlprì»^ 
apio attivo delle cofe; la Materia è il pajjt-^ 
vo (3). I Genj 0 Demoni foJlan%e chiare lu- 
centi reali intelligibili^ figlie della. Monade fi 
aggirano per tutta la natura, e animano gli 
Uomini e gli Animali , e le piante e le pietre 
c ogni cofa, e il Mondo vive e ragiona (4). 
Io mi ricordo, Ei dicea, che fui un tempo 

V fan- 

(i) Fabrizio e Oleario li. cc. 

(1) V. Strabene Lib. VI. e Laerzio 1 . c. 

(3) Sello Empirico adv. Math. Lib. IX. S. 4, Pfeudori- 
gene Philofophum. cap. 3. 

(4) I. citati Sello Empirico, e Pfeudorigene e Clemen- 
te A. Strom. Lib. V. 
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fanciullo 9 fanciulla c fianca e fefie ed uccella 
cd ora fono Eitipedocle (i). Laonde colpa è 
gravifl]aia uccidere c ipangiare animali che 
tanta affinità, hanno con T uomo per cagio- 
ne della Metempficofi ( 2 ), e fq meraviglia 
che yerfo le piante e le pietre congiunte, n^l-« 
la iftelTa parentela non ayelTe eguale jnetà. 
Gli Animi degli Uomini hanno la parte fu- 
pcriore nata dalla divina Monade, 1’ altra in- 
feriore e fenfitiva nau dalla materia . Quel- 
Jji k d’origine divina e immortale, e percioc- 
ché peccò, fo bandite dall’ alto, e ya erran- 
do quaggiù traile piante e gli animali finché 
cfpiata la colpa ritorni pura al fuo Principio 
c fi ripofi nella felicità (j).^ Quefta formata 
di altri elementi ha la fua fede nel fangue-, 
ed é di natura diyerfa ( 4 ). La materia, ^ 
guiya Empedbcle a dire, è compofta di par- 
ticelle minime. Una parte infinita dì lei giace 

(1) Laerzio I. c. V. Mepagip in h- V 

( 1 ) Porfirio de Abft. ab «fu carmatt 11. 

li. J, 7 . , 

(3) Plutarco de, Exilio & adv. Coloteni . Stobeo Et log. 
■ Pby,. l^ib. l. Piotino Erin. IV. Lib, Vili, cap. I, 
_ Clemente A* Strom. Lib. V. 

( 4 ) Plutarco de PI. Phil. Lib. IV, Ctp. 

,T .1 . , .... , - . - 
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inerte. Un altta patte aitai piccipla compo^ 
ne il Mondo, In quefta parte la Monadi 
intipreffe due Forze primarie l’ una di amicii 
*ia che congiungc , - 1’ altra di niraicizia che 
fepara ; quindi con quelle paxcicdle non fola- • 
mente fìmllari} ma rotonde ed eterne fi com- 
pofero gli elementi del Fuoco dell’ Aria dell’ 
Acqua e della Terra, i quali per reterno 
ordine dell’ amore e della difoordia ora con^ 
nettendofi ed ora dividendoli ,• danno princi-- 
pio c fine a tutti i compofti (i). Nella ori- 
gine del Mondo l’Etere prima fi teparò, in- 
di il fuoco, poi la terra, da cui per l’empi- 
to del fuo volgimento F acqua fcaturì ; da el^ 
fa efalò l’Ariaj U Cielo nacque dall’ Etere; 
il fole dal fuoco, e le altre colè forfero ap- 
preso ( 2 }. Ma i corpi degli Animali vennero 
da cortcorjò fortuito di parti per opera dell' a- 
micìvia e della difeordia^ onde amor a Jl vedo- 
no in ejji i vejligj di quella cafuale combi- 
naaione^ c rimangpn negli Uomini i fegnì d^^ 

Y X bru- 

il) Plutarco, de PI. Phi! Ub. I. cap. 3. j. 13. 17. Se 

■ 30. & Lit>. U.' cap. 7. Laerzio 1 . c, S. ÈmpiricO 

■ Lib. Vili S 76. Clemente A, hv Protrcptico. Sui- 
da V. Manti. Pfendorigehe l e. ‘ 

(i) flutatcò at f i. Lib. II. .. 


< 
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bruti ^ c ne' bruti le fimbianze degii Vomì ni ^ 
(i) Su di cRe fu efclatpatd che Empedocle 
era un fatalifta, e che la fua provvidenza 
era un nome (ij. lo parò fon certo, che 
quella fentenza o è fpqria affatto o guafta 
per poefia o per commento; poiché fe tutto 
era fatto per le leggi dell'amicizia e della 
difeordia, e quefte leggi erano imprefle nell’ u- 
niverfo dalla divina Monade ^ come adunque 
ij corpi degli Animali poteano dirfi formati 
da concorfo fortuito di parti? e come potea 
quello fpurio Gafo comporli con le altre fen-, 
tenze di Empedocle, che k cofe nafieno da 
Semi e da Ue-va , c che la carne è compojla da 
parti eguali de' quattro elementi (3); dove pa- 
lefemcnte è indicato un ordine e una legge? 
Non nego che Empedodc non poteCfe erra-r 
re, nego che volcfle contradirfì così ftolida- 
mente. Io credo ancora che il poetico Hn-i 
guaggio c l'alterazione aveflero parte nei 
Cieli fohdì come crijialh c nei due Soli attrk 

buiti 

(0 Ariftotcle Phy. Uh. II. ap^ 4 - Plutarco adyer. 

^Iqten. Eliano de nat. animai. Lib. XVI. cap. 19,. 
(a) J. Bracker. i. c. i. VII. n. a6. 

(3) Saleno de Semine Lib. ^I. cap. j. & Hift. PhiL, 
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buici al filolbfo Siciliano c riti Sole noftro 
già immaginato da lui come una malfa di 
fuoco (l) e ora come un ptddottó della ri-* 
flelfione d’ un’ altro fuoco primigeriio (2) ; nel 
che deviandoli {conciamente dalla coririeilìone 
e dalla evidenza j iO mi avvifo che la poeti-* 
ca licenza conduife gl’ Interpreti a nOn inten** 
dere molte figure di Empedocle < e volendo 
pure far modra d’ intenderle, le intefero a lof 
modo, e le depravarono bruttiflìmamente * 
Cionorioftante nelle ordinate e connelfe dot-» 
trine primarie di Empedocle fi vede aperta-» 
mente una buona fOmiglianza coi principi 
maggiori di Pitagora; c così effendoj dee pa- 
tere ingiuftizia, e io diffì q[uafi calunnia, do- 
po avere aifoluto dalla Emanazione dal Pan-* 
teifmo e dal FatalifmO il Filofofo d’Italia, 
condannare di (Juefla empietà il Filofofo dì 
Sicilia che fu di lui imitatore ed erede. Non 
poffo io dunque confentire con Cicerone che 
lo riprefe di avere divinizzati a rigote gli 
clementi , ni coi dotti Uomini firucketo e 
Pluquet, che lo vorrebbero reo ora di unao 

V 3 di 

(t) Lserxio 1. c. 9. 77 . 

(i) Plutarco de PI. Pliìl. Lib. If. cip. 11. « * 0 . 
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di altra di quelle colpe (i); e molto métto 
io voglio convenire con Cfiftofbro Wolfìo* 
che P accusò di Manicheirmo per cagione di 
quella amidztaf e nimiciz>i(t trasformata pe#^ 
violentiilìmO commentario nel Dio buono e. 
cattivo de’ Manichei (2): la quale ftrana fog-’ 
già d’interpretare fe valefle, potrebbe ^e- 
volinente vdgere in Manichei quelli noftri 
prefenti Filofofi che amano c lodano ’ tanto 
1’ attrazione e la ripulfione) qualità facili a 
rifolverli nell’ amicizia e nimici»a di Empe- 
docle ♦ Niuno finalmente concederà quella 
troppo Veemente accufazione eh Ateifma che^ 
per alcuna lententa feonneffa dalle altre e 
Spiegata fecondo la fupcrficie, fu impofta al 
nolìro Filofofo (5) . Non è però da diffimu» 
birfi ch’egli la materia e la ordinazione di 
lei dille eterna ed infinita. Ma fi è già Ve- 
duto che Pitagora avea dette le iftefiè paro- 
le, 

(1) Cicerone de Nat. Deor. l^ib. I. it, J. Brucker I. 
c. 5. VII. M. Pluquct examen du Fatalifme Tom. 
1 . V. l«es Frinci^s de la nature Tom. I, 
ftifclet. 

(i) C. Wolfio de Mantcheifmo ante Manich*os f.30. 
(3) Tcofflo Antiocheno adv. Auwljcuni Lib, IH. cap. 
^ C. F. Rfiimaono Hiit Atha}fiiù'Cap< XX. f. 
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le, è che non era meftieri di lordarle di em^ 
pietà per intenderle, e baftavta pur dire' che 
etanó falficàj ferìza aggiungete che erano un 
panteismo o un Àteirmoi Lo fteflb vuol dirli 
di Empedocle j il quale per giunta età poi 
anche poeta e aVea diritto d' irtgtaiìdlre \é 
immagini. Se Ufailtmo quelli tigoti coi Fi« 
gUiioU di Apòllo) gli Ibrprendetelfirao loto 
oialgtado nella empietà ad Ogni paflb . Quan-i 
to airAniitìa del Mondo che per avventura 
Empedocle dilatò più oltre di Pitagora y noi 
richiamiamo qui le rifleflionl già fatte full’ a-- 
niraato Mondo pitagorico. A conofccre vie-r 
maggiormente il dilToltito dedderio di con^ 
durre ad empietà ogni Ullaba di Emper 
doclC) gli è da fapetfi, che dilTe.un tratta 
quello motto ‘ Etèrna è la legge della Ha- 
tura a cui tutti debbono ubbidire (l). Spedi- 
famentc fu detto che quello era un cproliar 
rio dell* Unità e del mefcolamento della materia 
e di Dio e del Fato e della nécejJJtà (i) . Ma 
quella fentjinza lìccomepuò eflferc fifica, può 
cfler ancora morale . S’ ella è della prima 
• . 4 gio- . 

(t) Ariftotelc Rethor. Lib. I. cap. 13. 

(a) J. fitucker $. VII. cum. 34. 
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giotie, può lignificare o la indefinita antichi- 
tà, o anche la eternità dell’ordine del Mon- 
do al qual ordine certamente gli uomini non 
frenetici debbóno fottometterfi ; e chi loro 
infegna ad ubbidire moftra di fupporre che 
poflbn anche difubbidire, e con la neceflltà 
non opprime gli arbitrj. Se quella fentenza 
è morale, ogni giovine alunno fa pur dire 
quale fia il fenfo della eterna legge naturale 
tanto rinomata nelle voci e ne’ libri de’ Mae- 
ftri del Diritto della natura; nel qual fènfo 
non ha luogo per niente il Dìo materia e la 
necejjìtà e il fato. Quefte empietà mi fembran 
dunque condotte qui per moftrare la voglia 
grande di ritrovare in Empedocle quel che d 
vuole piuttofto che quel che fi dee. Con egua- 
le capriccio alcuni annoverarono quello buon 
Pitagorico nell’ordine degli Scettici, percioc- 
ché fu fcritto ch’egli infegnafle , angufta, 
ciiiufa, e fallace eflere la ftrada dei fenfi, èia 
materia feorrere e variare in perpetui cangia- 
menti e non mai apparire la fteflà, e quindi 
nei niente vedere, niente fentire, niente po- 
tere difccrnere come e qual fia (i). Ma que- 
lli 


(i) Cicerone Acc. qnaft. Lib. tV. Claudiano de 

Con- 


Digilized by Google 



31 ? 

IH accufatori non vollèr vedere eh’ Empedo- 
cle foggiunie poi, la retta Ragione prefie- 
dere ai fenfi e governargli , e giudicare e co- 
nofeere le verità chiare ed evidenti, (i) e che 
egli poi tante cofe e con tanta autorità af> 
fermò, onde alTai fi conobbe che abborriva 
lo fcetticìfmo più ancota che non era meftije» 
ri . Se non è falvo Empedocle da quello er* 
rore, io non vedo qual poiTa efièr &lvo tra 
gli uomini dall’ audacia degli intemperanti 
accufatori. r .. 

Non è da raccontarli a di lungo e non è 
da tacerli affatto che Epicarmo o Greco o Si- 
ciliano ch’egli li folTe, afcoltò Pitagora o i 
primi pitagorici, e amò anch’egli la Poelia^ 
e fcriflè fenten%e e commentarj della natura e 
della Me {teina y e venuto in ira contro l’ar- 
cano pitagorico li diede all’antica Commedia 
e promulgò nel teatro certi fegreti, che af- 
flilìero grandemente il rigido Pitagorifmo (a) . 

Se 

^ ' Confedatione Malli! Theód. 71. D. tJetio della 'de-^ 
bolezza dello fpirìto umano. 

(X) V; J. Brucker I. 'c. J. VI. 

(a) X.aerzio in Epicharmo. Giamblico Vita Pfthag.' 
V. G. G. Voffio de Poetis. G. A. Fabrizio fiibl* 
* ■ Graec. voi. X. 
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Se veramente là Biblioteca vaticana pofliedtf 
i libri inediti di quello Pitagorico infede- 
le (l)) io non sò perchè li nafcondlno tai 
monumenti che potrebbono palefarci quel tan- 
to defiderato fegreto. Ma forfè quei libri fon 
defiderj) p fe efxfton purc^ eflendo di un Fi- 
lofofo comico daran poco biione fperanze. In 
fatti Laerzio confervò alcuni verli di quello 
Comico 9 fopra i quali Giufeppe Scaligero , 
Ifacco e Merico Cafaubono, e Marquando 
Gudio, e Pietro Petit difputarono cosi dot- 
tamente, che non fi potè intender più nul- 
la fi)- Un noni\i l’Elena di quell’ armàmeit- 
to-. E fi sà bene che il «w vale tra gli uo- 
mini affai più di Elena iftelTa . Oltracciò quei 
verfi fono un frammento di qualche fcena Co- 
mica ove un Parlatore dice : gl' Iddìi femore, 
jitran* nè ceJiaroH dì efiere mai. Ma le cofe 
creata non fon femprejimili e non fempre fuf~ 
fiftono. Un altro parlatore oppone : ma dìcom 
pure il Caos primo degli Iddìi ejìere generato. 
L’altro rifponde.' non può farjì che dal niente 
Ji, produca un effere primo j e poi un fecondo. 

‘ 'Per 


(i) Andrea TiraqueUo de nobilitate Cap. 31. 

(1) Laerzio in PUtòne S. io. e 11. V. E. McDaek» 
in h. 1. • 
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Pér quantò ffetta a Mi, mmim* 

Vuuù crefic e- V altro manca, Tatti cangiai 
in ogrti Tu cd io àìtra cqpt fummo 

ri, altra fiamo oggi, altra forma domane ^ a 
non mai ferfeUeriamo gli ftejfi. Quello cbecanf 
già e non ferjijh, è ben ditierfo dal principia 
da cui provenne. (i)« Oltre la cóiitdTa gran»- 
rtaticale che of^iiica qUeflb franitticiitój e oU 
tre la incercezaa fe fia del noftro Epicannt» 
o d*ùrt-^tro, h bene aggitirtg«re adcóta ch« 
in quello dialogo è did)biolo aÉ&i F uno; e 
l’altro del due parlatori, 0 & niuno 
elprima la indma fentenZa dl Epicarnao. E* 
già noto che nel Componlmetiti .Sanjimiadci 
ineroducon le peribne a parlare fecondo. I 
caratteri loro, non fecondo le niaffiinedelèi* Aun 
tore non cibanti quefte gravi difficoitìi il k 
fatto un fefcio di tutte quelle parole, e 
detto; quella i ^ dottrina di Epicarmo (zX 
Ib non eftimo che quefto affafciaiuento fi» 
buono* Ma quando pur fi volcHé che fel&y 
potrei fiwffè nel Principio dtverjò dalle eofi pro* 
dotte e negli Udii cbe fempre fufpjlono indi- 
care 

(i) Laerzio I. c. 

Qrwker. l c §. IX. 
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care la Monade ^ c gli Enti veri di Pitagora ^ 
e nella fojlaniut che femfre è 'in cangiamento 
k Diade e la Materia ^ e gli Enti non veri». 
Ma non voglio avventurarmi in quelle ofcu-. 
rità, ed ho per configlio migliore dubitare e 
tacere. Il medefimo Laerzio ferbò alcuni al- 
tri frammenti poetici'di Epicarmo j nei quali 
adombrandoli una certa dottrina delle idee ^ 
fu da lui e da altri creduto che Platone mie- 
telTe poi ove Epicarmo avea feminato; e che 
quelli vaticinafle gli ornamenti e le forZe pla- 
toniche per cui doveano i fuoi verli rilpleu- 
dere un giorno . • Coloro che vivono nelle 

greche profondità vedranno .forfè in quelli 
Frammenti quella chiarezza, che io non ho, 
faputo vedervi. Il Genio buono e malvagio di 
ognuno non è altra cofa che il proprio inge- , 
gno: la indole propenfa al buono fa nobile l'uo- 
jHO /ebbene nato da Madre Etiopojfa (z). E’ 
hello il Cane al Cane^ il Bue al Bue, V AJìn et ^ 
all' jfjtno : io non voglio morire, ma reputo, 
per niente Vejfere morto, (4) Sono famofe fen- . 
V tenze 

(t)^ Laerzio in Platone S. 14. t 6 . 17. 

(a) Stobeo Scrm. XXXVl. & CCXVIII. 

(3) Laerzio 1. c. 

(4) Cicerone Tufe. Difpu. !. 8. V. T. Stoliio Hift« 
Phil. moral, gcn. S. 138. 
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tenze attribuite ad Eplcarrao. Nell’ ultima 4 
vorrebbono trovare folamcnte due fenfi, I’Ea 
picureo che dilTolvc 1* anima dopo morte, e 
lo Stoico, che la rovvefcia nell’ Anima co^ 
mune (i). Ma non dubito che meditando un 
poco , non pofiano fowenirci altre lignifri 
cazioni , 

Grande c talvolta ancor giufta fiiol eflère 
l’all^rezza che alcuni fanno qualora pcr be*^ 
nigna fortuna nel mezzo di antiche fcritture 
o nella polvere di qualche Biblioteca trovano. ^ 
opere perdute o inedite di Autori acclamati;' 
ma le più volte quell’ allegrezza fi cangia in 
dolore, quando bene cfaminandofi quelle vec-« 
chic carte; fi conofee che fono ftodi ertKlite^ 
o leggerezze inutili, o tenebre tanto invine 
cibili, che migliore guadagno era non averle 
trovate ; e così quei meravigliofi tefori lette- 
rari affai fpeffo divengon carboni . Ocello Lui 
cano e Timeo Locrefe nella età che andò tra^ 
Pitagora c Socrate fiorirono per eccellente 
fama nelle cafe pitagoriche e fuori ; a tal chq 
dicono che il divino Piatone, c il divino Ari- 
ftotele fi degnarono di efpilare le loro ricchez- 
ze, 

(I) J. Biucker L c. 
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«r, cht certo dovetietó dfere Tnfigtii psriiM 
darre aomini rìcchiffiml & latrodniio. L’ alle* 
gremea fi| dtt(i<}ue grandlflìma quando ^ ucU 
cfce il Lituo di Ocello tnótolato deW IJmver- 
Jk, e un altro di Timeo incuoiato dell’ Ani* 
mtt^ dd Mènda t detU. N4?«r4 etano ricupe^ 
rati. I Traduttori, c i Commentatori, e gli 
Stampatori coriero alla novità, e Yì fecet bel- 
le c copiofe edizioni e furon veduti prodigi i 
d’antica cntdizione in quei monumenti, e tra 
aStre cariofiti quella fu molto vantata , che il 
T 7 «e» di Platone , e il libro di Ariftotcle del- 
la genev*tJ>tone c-detlti corruzione erano ruba-' 
menti delle foftanze dei due Pitagorici (i). 
Ma nel mezzo di tanta confolazionc alcuni 
nomini difficili a perfuaderfi lelfero attenta- 
mente quei libri, e difièro che il Trattata 
deir anima del Mondo era di fede molto dub- 
biofa (2); che il Timeo di Platone era tutt’al-i 
tro (3) ; che il. Libro dell’ Vnivtrfò. anjichè ef» 

(em ‘ 

(0 V. D- Q. Morofio Polyiùft. Tom. IL, Lib. cap. 

G. A. Fabrizio Bìbì. Graec. yol. I. & Vili. ì dot 
" Opufcoìi Iodati poffoB reilerfi ndla racctflta 
OpaTcoli Mitologici fifici ed eùd di Tommafo Gale<x«. 

Morofio I. c. 

^3) V. i citati Calco e Fabrizio. 
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ière Ocelk) , dovta teneri per una compó» 
Uaioné di maniere e di fenttuze ati(toceUcto 
aifatco ; e che quindi U iiifamia di Plagio^ 
impofta ad Ariiloreie ritornava incito più ìh 
rittamente fopfa il mentito Ocello (i). Ma 
altri d’ingegno meno fevero ebbero per go* 
nuini quei due monumenti , e nella fc^tàone 
delle contrarie diflìcoltà mifiar grande fatica^ 
e nella inyeftigazione di pofitive ragioni U 
mifer iqaggiore ; per gli quali sfonsi comecché 
dotti e lodevoli moftrarono di portare una 
opinione troppo laboriofa c foUevatt» nofi^ 
vi fofpetti c non tolsero pienamente ogni 
dubitazione . Nè i Leggitori noftri nè noi vo* 
gliamo affannarci in t^uefta -contera. Suppor* 
remo noi dunque poflìbile, e fé (ì yùOle anche 
probabile che quei monuinentì fieh genuini ^ e 
fe ciò non (1 vuole, diremo almenq che Tòno 
antichi c pitagorici, e raccontoen», i Iqps 
argomenri. E primieramente il libro q 
tofto frammentò dell* Anima, del Mando, e deM 
Hatura è fpatfo prt^ufamcnte di Eradizipni 
geometriche e aritmetiche che mandano c ni 
cevono ofeurità dalle dottrine contigue. Tut- 

ia- 

(^) Burnet Archaeolog. phil. Lib. I. cip. ii. S. 

^er de Deo de Frovid. Ddpac IV. fcft. 3. 
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tavolta a difpetto di quello ofeuro genio che 
molto Cente di pitagorico) mi par di vedere 
la Monade e la Diade e altri di quei famoiì 
Kumerì elpreffì con una libertà e con certa 
variazione che forfè non è pitagorica intera-, 
mente . L’ Autore di quel Libro confideran- 
do adunque, altri effetti produrli per ragio-.: 
ne, altri per una certa fotza fecondo le po- 
tente e facoltà de’ corpi, ftabilì la mente t la 
Keceffità elTcre due interne cagioni delle cofe: 
(i) ma fopra quelle ellèrvi un ottimo 
principio di ottime opere. Indi tre altre ca- 
gioni immaginò . L’ Idea o la forma che è 
eterna in Dio ed è Vefemplare e il Fadre 
intelligibile e permanente delle, cofe prodotte e 
di continuo fluenti e variabili. La Materia 
Eterna che priva di mote» e di tutte le figu- 
re e le forme ò però idonea a riceverle , ed 
è il Jtmulacro e la Madre e la Hudrice d’ una 
terza Ejfenaai la quale ^ detta il figlio e il 
Mondo fenfibile. Ora cpxéF Iddio che è auto-' 
re del meglio y e che eHendo ordinato è più 
preflante d^lle cofe difordinate , vide la mate- 

ria 

(i)T.NcI Ezamen du Fatalifme li dicela e U 

ntc^tà il che può parere feorretto , 
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ria. riceve? difordinatamente 13 Idc4c Ì7tFor- 
tna^ ed elTcr meftieri dalle temerarie e inde- 
finite viciflìtudini condurla a leggi certe e de- 
finite ; quindi compofe il Mondo che compren- 
de e definifce V Uuiverfo ì\ quale ò Uno e fi- 
glio unigenito ed è perfetto e animato e nigio- 
nevole: e avendo egli voluto produrre un fi- 
glio bellijfimo, lo fece un Iddio generato, \[ 
quale non può ditfarfi da altri che da Dio che 
lo fece] ma «gii nol'dìsfarà,' Tpzxchh non è di 
buon Fadre difiruggere H fuo figliuolo, mafiì- 
mamcrftc quando è bello perfetto ed ottimo: 
nè' lo di sfaranno altri, perchè comprendendo 
ogni cofa, non ha nimici al dì fuori , c '^ztchb 
con ottime proporfitofiì ed, equilibrj di parti cf- 
fendo compojlo , non ha ‘il di dentro che 

pojian difiolverlo. Il fuoco l’-aria l’acqua la 
.terra hanno figure e potcftà eguali atte a 
tenerfi infieme congiunti per vincolo indif-. 
folubilc. Iddio infufe nel mezzo del Mondo 
un’ Aninra e poi- la conduflfe fino aldi fuori, 
e con ella coperfe l’ U niverfo, e qusfte azio- 
ni temp rò al tenore de' numeri armonici Qu.'ft* 
.Anima nel mentre per una parte avvitljpr 
pò il. Mondo,. pw l’altra, formò le ftelle o 

X i pia' 



i pianeti e gli mofle , £bi*a eccettuarne il- 
Sole, a cui in quefto libro, fi concedono due 
movimenti, il che a taluno non parerà pen- 
fiere pitagofico . La Terra è ftabilita nel me«T^ 
•IO ed è il più antico di tutti i corpi e la 
radice e fermeaza loro. Poiché Iddio princi- 
pe autore e Padre di tali cofe ebbe compo- 
fto a quella guifa il Mondo, ordinò la ge- 
nerazione degli Animali e all’ Anima umana 
diede due parti,’ l’una intelligente, l'altra 
infipiente dalle cui armoniche diflbnanzc han» 
no origine le pafiioni le virtù e i vizjj la fa- 
nità e i morbi, la vita e la morte; intorno 
ai quali argomenti e incorno alle forze della 
Mufica e della Filofofia, e alla Medicina 
dell’ Animo e del corpo fi ’difputano affai co- 
fe che farebbe lungo ridire.- Ma non è da ta- 
cerfi a niun modo, che febbene l’ Autor no- . 
ftro non reputi vera la Metempficofi e altri 
infingimenti Filofofici e poetici della vita av- 
venire, gli reputa non però utili per la vir- 
tù e moftra dì conofcere i premj e le pene 
future. Così ftà in fuccinto il fifteraadel pre-- 
tefo“ Libro di Timeo, ove altri penfarono di 
veder il Mondo di<vJmt,7,ato c divelto dalla fo- 

ftan- 
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ftanza di Dio (0* altri la eternità della ma- 
teria (z); altri il Fatalifmo (g); altri il Pla- 
tonifmo ( 4 ): Noi penfiarn di vedervi infieme 
con parecchie ofeurità ed arbitri anche le dot- 
trine primarie pitagoriche » imperocché nell’ 
uno e nell’altro fifteraa fi rawifa Iddio ^ oflìa- 
la Monade ordinatrice e fovrana di tutte lo 
cofe; la Materia y oflìa la Diadt inetta ad or-: 
.dinarfi da fe, il Mondoy oflìa la ov- 

vero la potenza della Menade pofla nell’ atto, 
di ordinare la materia e comporre 1’ Univer-r 
fo. Vi fl vede una M,ente uno Spirito ed una 
Forza intelligente e infufa da Dio inv-ftir la 
Natura e produrre gU effetti ragionevoli j e 
una potenza meccanica produrre i corporeì!i= 
Vi fi vede ancora 1’ Anima umani compofla 
di due Q tre parti, e diflinta dai corpi, e 
fatta immortale e capace di vizj e di virtù 
c di' meriti c demeriti e deffnata ai premj o 
ai caftighi futuri. Si vede infine dalla ofeu- 
rità del linguaggio di anibidue i §iftemi for- 

X z ger . 

(l)'' P. Bayle C.ontinuation d?s Penfécs fur Ics comeUs 
I.XVIII. 

(i) M. I^ebinet d* la natitrt Fréface i. Vili, 

(3) M. Pluquct Exam. du Fatalilme Tona. I. 

(4) }d. Sottveraia Platonifine Qcvoilé pag. 51. 



ger molti? difficoltà, che poflbn rimovcrfi eoa 
le medefime benigne interpretazioni, -il che è 
mollo più umano che torcere ogni equivoco 
a lignificare empietà. 

■ Ufando quelle difereaioni, il Libro dell’ 
ttìverfo attribuito ad Ocello potrà apparire 
compofto dei medefimi principi; ma non pre- 
cipitiamo i giudizi, perchè là fi ffatta opinio- 
ne, non è fenza difficoltà . E’ irapoffibilé ( di- • 
ce quefto Autsre) che quello che è,fia Tatto 
dal tiicnte, o fi perda nel niente. Il Mon- 
do adunque fu e larà Tempre. Egli è tutto c 
„ fuori di lui non vi è niente cìie lo pofl'a pro- 
durre o dillruggere. Noi vediamo continue 
generazioni, ma tutto fi fa da quello che 
era e niuna cofa efee dal niente. 1 quattro 
elementi del fuoco dell’ acqqa dell’aria c 
della terra, e le quattro qualità dell’umido 
c del fecco, del caldo e del freddo fi bilan- 
ciano da tutta r eternità , e vinte o vinci- 
trici a vicenda modificano in guife infinite la 
materia eterna e neceflaria, ed eternamente 
q necefiariamente fecero c faranno una feen^ 
Tempre varia e cangiante, fènza mutar però 
mai la collituzione naturale e primitiva, la 
^ualc è così eterna come la materia . Le pian- 

. te 
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te gli Ani’.Tiìii 'gli Uomini^ fono eterni per 

generazioni non mai interrotte o perdute. 1 

primi tempi di Grecia non fono i principi 

della fua efiftenza. Ella fu più volte nello 

ftato di barbarie, in cui più volte ancora ri-^ 

tornerà per le forze che mutano il volto dell’ u» 

niverfo . Per la ignoranza de’ tempi noi guar** 

diamo come prime origini quelle che furono 

epoche di gran cangiamenti. Quelle perpetue 

vicende appaftengon però a quella parte di 

Mondo che è fotto la Luna. Al di fopra di 

lei Uà un quinto elemento fcmpre ordinato , 

e tranquillo. Fermandoci in quelle dottrine ) 

ci fembrerà che non folamente s’ infogni la 

eternità del Mondo, ma fuori di lui fl efclu- 

da ogni Divinità che lo abbia prodotto e che 

io governi. Così è fcmbrato ad alcuni (i) e 

così fembrò una volta anche a noi . Tuttavia 

mettendo inficine altre parti del fiUema di * 

Ocello, fi vede ch’egli tenne pur conto delle 

feguenti dottrine: provenire da Dio la facol^ 

ta infinitamente continuata di modificare e ge* 

nerare^ e da lui ejiere conceduti agli Uomini 

X 3 ifen- / 

. (0 Vedi tra altri il Marchefe d’Argeris ne’Aioi com- 
menti ai Libri di OceUe e di Timeo. 
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i feujt e gli appetiti non per lo fola piacere ^ mst 
per Cagiani finali : e- in un’altro frammento di 
Ocello confervato da Stobeo , leggiamo j che 
i corpi fono CènfervatS dalla 'vìtU ^la cui cagioni 
è V Anima; che il Moni’) è confervato dall’ ar- 
monia i la cui cagione è Dio; che le famiglie e 
le Città fono conferiate dalla concardia ^ la cui 
cagione i la Legge; che VEnte attivo governa 
il pajjtvo: t uno è primo nella potenza, l'al- 
tro è fecondo; quello è divino ragionevole in- 
telligente, qu^a è generato, privo di ragione 
e mutabile fi). MeHe (juali fent;nze fi vede 
apeteamehtt 4a Monade e la Diade- nel feufo 
migliore. I-aofide mancandoci l’ animo di vi- 
lipendere il 'noftro Filofofo con lina ftiipida 
contradizione, per diritto di ragione e di 
«umanità iiirerpretiamo le anteriori parole fue 
non «bbaftartza predrc per mezio di quefte 
pofteriori che fono più chiare, e troviamo nel 
4*uo fiftema qnefta fignificazionc . 11 Mondo 
offìa l’tJniverfo immaginato come tìn com- 
pleilb di ogni natura fia divina attiva e im- 
prodotta, fia materiale palfiva e generata, 
può dirli un Tutto, fuori di cui non vi è 

nien- 

'(i) Stobeo OeelH Fragni, de Leglbus. 
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niente Quefto Tutto è eterno, e non tol- 
to dal niente; sì perchè eterna è la Monade 
principio attivo e generatore, che s! immagi- 
na come la parte più nobile di lui , sì per- 
chè la Diade principio paflìvo e generato 
s’ immagina prodotto da tutta la eternità 
dalla fua eterna Cagione. A quello modo met- 
tiamo in concordia il penfamento di Ocello 
col pitagorico lìllema, e Benché vediamo in 
elfo l’errore della Eternità della materia, non 
polHamq tuttavia accufarlo di aver fatto il 
Mondo indipendente da Dio, e di aver pro- 
tetto l’atcifmo o altra vicina empietà, llc- 
come alcuni pure vorrebbono (i). 

Archita da Taranto divife i fuoi ftudj tra 
le cure cittadine e la Filofofia, e fu veduto 
prefiedere fette volte alla Repubblica e con- 
durre gli eferciti fenza eflèr mai vinto, e in- 
fegnare ai fuoi Cittadini cori le parole.e con 
l’efempio la modelìia la cortelìa la manfue- 
tudine l’ofpitalità l’ amicizia e Ogni maniera 
di civile virtù e di pubblica amminiftrazione e 

X 4 feli- 

(t) J. Brucker L e. $• X. M. Pluquct L e. V. Rei- 
man no Hift. Atheifmi cap. XX. i. 3. dw Landes 
Hill. Crit. de la Phil. Tona. II. 



felicità rO; e allo ftellb tempo IntcPe cgU il 
primo alla duplicazione del cubo, e ad altri 
geometrici ritrovamenti, diede alla Meccani-' 
ca principi e forma di Arte,, inventò la car- 
rucola e la vitej compofe una machinetta rap- 
prelciltante Una colomba che volava c dolce- 
mente fccndeva e fi ripofava (i), e il tante» 
cembalo che diede origirie ad un pro- 
verbio (5), fcriflè il libro della Satura delV U~ 
Hiiferfo che dicono effer giunto alla noftra età, 
(4) e della Sapienza e dell' Uòmo buono e bea- 
to di cui rìmangon frammenti (5), c de' P ri n- 
clpj e della Mente e degli Eventi della Hatu^ 
ra^ e della feienza Matematica ^ e della Deca-’ 
dcy e della Meccanica ^ e delle Tibie j e della 
Dottrina morale^ e della Gìufiizìa^ e della In- 
ilìtuzìon de' Fanciulli ^ e di altri atgonficnti che 
, . fon 

(i) Laerzio lii ArcTiyta, Eliano Lib. VII. XII. Xllf- 
XIV. V. Teofijo Stollio Hift. Phil. Mor. Gen-, 
CXXXVI. Andrea Schmidio de Archyta . 

’"(l) La'crzi» loco cit. Vitruvio Lib. IX. cap. j. G. G. 
Voffio de Se. Math. cap. 48'. §. t. 

(3) Arjchitét crepitacuìUm V. Erafmo e Marmilo. 

(4I Citato da Laerzio e da Simplicio e tradotto dx 
Gioachitk) Camerarro e ftampato in Venezia ijyr. 
(f) Giamblico Pi*otr-p; Lib, III. StobeO Sctra. I, 7.. 
Calco Opufe. Mythol. 
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ion tutti fmarriti (i). Secondo che fu detto 
da Un Egregio Poeta, Archita mi furò il Ma fr 
e la Terra e la innumerabile arena , è tentò le 
cafe aeree e fcorfe con l'animo il rotondo Cielo. 
(2) Ebbe fcolari cofpicui Filolao Eudoflb e Un 
poco anche Platone il qiiale confefsò di cflèrfi 
giovato degli ajuti e de’ libri di Archita, dei 
quali fi giovò ancor più Ariftotde fenia con- 
felTarlo (3). Ma nè dagli avanzi di quefto 
grand’ uomo, nè da antichi ragguagli fi è po“ 
tuto raccogliere alcun fuo ordinato fiftemaj 
Solamente tra varie fentenze che van fotto il 
fuo nome e che in buona parte fono vulga- 
ti, quefte meritano qualche diftinziohc. Id- 
dio ejiere prejlantijjìmo principe da cui Deti- 
£ono tutti i beni^ ed efferc il principio il mez>x>o 
il fine di tutte le cofe^cbe fecondo la giujiit,ia 
e la retta ragione fi fanno , e lui pojìedere una 
virtù fincera tranquilla e libera , che rifplende 
nella magnificenza e nella maejlà delle opere 
eterne y e che gli uomini non mai potranno rag- 
giungere. Dovexfì defiderar la virtù per fe 

me- 


(t) V. T. Stanlejo in Archytà. 

(a) Orario Lib. I. od. a 8. . 

(3) Porfirio Vita Pytbagoraé. Simplicio Com- in Catcg. 
Arifiotelis . 
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medejtnia. La heatitttdìne ejiere V ufo della vìr-^ 
tu per la felicità (i). Hon ejfer data agli. uo- 
mini dalla natura pejle più mortale della cor- 
porea voluttà. Da lei fcaturire i tradimenti 
della Patria e le mine delle Repubbliche e i 
éolloquj furtivi con P inimico ^ e non ejfervi fcel- 
ler aggine alcuna che non Jìa eccitata dagli al- 
lettamenti della voluttà; e la natura o qual-- 
che Iddio niente avendo conceduto agli uomini 
più eccelfo della mente ^ quejla divina benefi- 
centoa non aver ■ tàmico altro maggiore della 
voluttà. He Ha dominazione della libìdine non 

t 

rimaner luogo alla temperanza j nè la virtù 
foggiornare nel regno del piacere^ e un uomo 
incitato da tanta voluttà di corpo ^ quanta puè 
immaginarji maggiore^ niente conofcere con la 
mente^ e niente faper conjeguire col penjtero e- 
con, la ragione f e quindi peftif era e detefìabile 
offere la voluttà ^ che più diuturna e, più gran- 
de offèndo f eflmgue ogni luce dell' animo . Così 
Cicerone efpofe e forfè adórnÒLquefto fermo- 
■ ne che Archita- ebbe alla prefenza di Platone 
c di Cajo Ponzio Sannita padre di quello che 

> r nella 

ti) Archyta Fragra, de fapientia & de vero bone 8c 
beato. 
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nella guerra caudina fece il gran vituperio 
all’ armata romana (i). E’ difpiacevole che 
le memorie d’ un tanto uomo fieno ridotte a 
quefta brevità. Ma pure così come fono ri- 
ftrettc danno indiziò che per le fiiblimi idee 
della fua naturale Teologia c per la fcverità 
della fua morale non molto età lontano dalle 
intime fpeculaziOnì pitagòriche, e forfè non 
molto ancora dalla medefima verità. 

Filolao da Crotona dilcepola di Archi- 
ta e contemporaneo di Platone, a cUi dico- 
no, ch’egli o la vedova ei figliuoli fuoidef* 
fero per prezzo i libri pitagorici , e così fi 
divulgafle la Filofofia taciturna di quella fcuo- 
la (2). Le noftre cortghletture erano invitate 
a molte fpcranze per quelle divulgazioni ; ma 
fono tornat* a niente, o a poco, perchè i 
libri venduti fur^o fmarrilà, e i vo- 
lumi di Filolad nonefifiòfx> più (j).* riiwan- 
gono folamenté avvanzi dilfipaei che niofira^ 
no il genio cupo d* un Pi^gorico fottfie ed 

ofctt- . 

* 

(i) Cicerone de feneftute XII. 

<t) Cicerone «Te Oratore Ub. HI. Laen» in PhU#-' 
lao A. Gelilo N. A. Lib, III. cap. 17. Giamblico 1 , 
c. Tzctzc Chil, X. Hift. 355. 

(3) Claudiano Mamert© de Stata Aftimas Lil^. II. cap. a.’ 
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ofcuro, e forfè moftufio maggiormente grin- ^ 
viluppi di narratori più ofcuri di. lui. Non 
oRanti però tutti quelli tenebrofilfimi avvol- 
gimenti noi polliamo a qualche modo vedere 
ch’egli non folamente parlò degli Enti intel- 
ligibili e della Monade e della Diade e della 
necejjìtà e dell’ armonia è del concento dell' u- 
nhverfo (i); ma difle \\ numero effère il vin- 
colo che fojliene con la potenza fua la perpe- 
tua durawone delle c'ofe mondane ; e la unità 
non ejfere il folo principio ^ ma doverfi aggiun- 
gere il Binario (2); le quali maniere fono af- 
fai pitagoriche e non fcmbra che vogliano al- 
tra interpretazione diverfa da quella che vol- 
lero i placiti di Pitagora ifteflb. Altri tennero 
altro avvifo per poche ragioni: (3)' noi ten- 
ghiam quello per molte. Niente è raccontato 
con maggiore fidanza quanto che Filolao mof- 
fc in giro la Terra dattorno al Sole e fu pre- 
curfore di Copernico. Ma io credo che bifo- 
gnerà deponre quella ficùrezza, fe avvifata- 
mente fi vorrà leggere Plutarco e Stobeo 

* donde 

(i) Laerzio 1. c. Setto EmJ)irico adv. Math. Lib. VII. 

S. 91. Giamblico in Nicomachi Aritbmet. 

(i) Giamblico 1. c. 

(3) J- Bxuckcr de Difeip. Pythagorae 5. XVI. 
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donde coti maggior diftinzionc (i) è prefó il 
racconto. Il primo fcrifle che Fiiolao affer- 
mò; la Terra aggirarjì intorno al Fuoco mon- 
dano a JimiUtudine del Sole e della Luna (2) , 
e il fole ejfere un defeo Jtmtle al vetro , che ri- 
ceve la luce del Fuoco centrale e la trafmette 
a noi (3). E in un altro luogo attribuilce ai 
Pitagorici che la Terra non è immobile^ ma 
circolarmente fofpefa intorno al Fuoco che flà 
nel mezzo deW Univerfo (4) e che da quefto 
fuoco fono fempre in triplicata ragione dijlantì 
V Antiterra tre fpazj ^ la Terra nove.^ la Lu- 
na ventjfette,^ Mercurio ottantuno^ Venere du-^ 
gentoquarantafettcy il Sole fettecentoventino- 
ve (5). Da Stobeo poi fappiano che Fiiolao 
ftatuì nel centro, del Mondo un Fuoco come un 
Lare e un domicilio di Giove ^ e una Madre 
degli Iddii^ e uf altare e una mifura della 
natura: indi un altro Fuoco fupremo ingegnò : 
intorno al primo aggirò il Ciela i Pianeti il 

Sole 

(i) Laerrio 1. c. dice del moto della Terra di Fil«. 

lao, ma negligentemente c quafi di fuga. 

(i) Plutarco de Pia. Phil. Lib. Ili, cap. 13. 

(3) de PI. Phil. Lib. II. cap. i*. ' 

(4) Id. in Numa. 

(si Id. de animae procrcat. 
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Sole e la Luna : fatto quefla collocò la Lena , 
e fatto lei V Antifona ^ offia la Lena oppojla 
e ultimamente il Fuoco nel centro (i). Di qui ^ 
fe vogliamo afcoltare quefte teftimonianze , fi 
fà‘ molto aperto che fecondo Filolap nè il 
Sole era fermo uè la Terra fi moVea intorno 
a. lui, e efie il divariò è grande tra il Sifte- 
ma di quefto Aftronoino e di Copérnico, c 
che V Ailronomìa Filolaica fimile alla Coper- 
nicana può dirli un errore aftronomico ed ifto- 
rico (t). Altri dubbj fi potrebbono ancor muen 
vere, che gli attenti Leggitori fapranno co- 
nofeere fenza noftro avvifo* Tuttavolta io 
fon propenfp a conghietturare che la ftabilità, 
del -Sole effondo fehtenza Egiziana ricevuta 
dà Pitagora e trafmeffa ai Pitagorici, e dif- 
fufa da Filolao, ficcome fopra abbiam detto, 
pare che quel Sole Jtmile al. %fetro come an- 
che quella ftrana Autiéfonq polTano, ellère dot- 
trine male intefe e peggio efpofte da Plutar- 
co e da Stobeo, e che quindi il fenfo di Fi- 
lolao debba fomigliar l’Egiziano* Non e gran 


(0 Stobeo Ecl. Phy. cap. i8. 

(i) Ifmade Bullialdo HiUiaus , fivc di viri Mondi fy- 
Jtiwàti. V. E. Menagio in I. c. Laettii c4 E. Cor-, 
fini diff. I, in Fiutarchi PUc. Lib. HI. cap, it. 
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male arrifehiarfi ad una conghiettura non ir* 
ragionevole, ove mancano le feorte migliori ^ 
Quelli due fcrittori medelìmi ci mettono in. 
altri inciampi, mentre ci dicono che fecondo 
r avvifo di Filolao il Mondo è incorruttibile^ 
c poi non è più, ed è anzi fo(;topollo a due. 
corruzioni f l’ una per fuoco caduto dal Cielo y 
l’ altra per acqua lunare fpremuta’ dalla rwo^ 
luzione dell' aria y o featurha per volgimento 
della Luna. I Grammatici e i Critici ebbera 
travagli inutili nella rellaurazione di quelli 
palli. Noi non Tappiamo dir altro falvochè 
la contrarietà del Mondo incorruttibile e cor-; 
rotto può agevolmente comporli confiderando 
prima il Mondo immutabile nella natura de.*' 
primi principi pitagorici e degli Enti intelli- 
gibili veri permanenti invijtbiliy e poi muta>? 
bili nelle vilibili e Tempre Tcorrenti e variate 
modificazioni corporee. Altri intelèro il Monda 
fovralunare y che alcun Pitagorico dillè immu- 
tabile y e il fottolunare mutabile e corruttibi- 
le (i) ; la quale interpretazione piace meno 
deir altra . La natura univerTale elTcr compofta 

d’ in- 

1 

(i) V. il citato Cor0ni a4 Lib. II. Plutarchi de PI. 

Phil. cap. 5 . 
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^'infiniti e di finiti^ è un altra fentenza di 
Filolao, che può condurfi alla ftefla fignifi^ 
cazione (i). 

Eudoflb da Guido afcoltò anch’ egli Archita 
nella Geometria e Filiftione Locrefc o Sicilia^ 
no nella Medecina, e forfè jincpra Platone c 
altri Socratici fcolari . Sebbene ftretto dalla 
povertà, vide Atene e viaggiò per la Grecia 
per la Sicilia e per l’Egitto, ove fi rafie il 
mento e i fopracigli e conversò coi Sacerdo-» 
ti, e ficcome fu raccontato, io credo, per 
rallegrarci, ottenne l’onoife che il Bue Api 
gli lambiffe il pàllio e gli vaticinaffè la morte 
immatura e vicina (i), di cui per altro non 
avrà tolto pen fiere, mentre fu detto che fio-» 
lea defiderarc di efler fimile- a Fetonte per ac-, 
coftarfi al Sole e btne efiplorarlo a comoda 
fiuo (g). Con tanti viaggi e tanti defiderj di 
fiapere divenna Geometra Altronomo Medica 
e Legislatore, ed ebbe florida (cuoia e difputò 

d<?gli 

(lì J^aerzìo 1 . c. V. J. Brucker t C. 

(x) Laerzio in Eudoxo Cicerone Lib. H. de divina- 
tione Strabonc Lib. XVII. Eufebio in Chr. Eliano 
Lib. VII. cap. 17. Snida V. Eudoxus. 

(3) Plutarco.. Secttndum^ Epicttrum vivi n$n ptjfe fu*» 
viter. 

/ 
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degli Iddi! e delle cofe celefti e mondane, e 
addottrinò le intere Città nelle Leggi e nelle 
Scienze in mezzo agli applaufi e alla celebri- 
tà (i). Fu inventore c principe nell’Aftron> 
mia di quei dì (2), fcrifle del Perioda^ e della 
IJloria delh Terra, dei Fenomeni, e di altri 
Agronomici matematici e filofofici argomen- 
ti (l). Ma niuna delle fue opere vinfe la 
lunghezza de’ tempi, e niuno degli Autori che 
parlan di lui, ci diede qualche immagine de’fuoi 
fiftemi . Solamente Nicomaco preflb Laerzio ci 
raccontò che EudolTo tenne fentenza che la 
voluttà fojie il Buono (4). Le prove di quella 
troppo generale affermazione fi leggono nei 
Morali attribuiti da taluno al lodato Nico- 
maco piuttofto che ad Ariftotelc fuo Padre, 
e fi riducono alla propenfione di tutti i vi- 
venti verfo il piacere, d’onde fi volle con- 
chiuderc, quello elfere onefto e buono che è 

y defi- 

(i) Laer/cio 1 . c. Tcodorcto Therapeut. Lib. IX. 

(a) Cicerone 1 . c. Cenforino do Die Natali cap. 18. 
Snida 1 . c. V, G. Scaligero de Emend. Temp. Lib. 
IL D. Petavio de Doftr. Tem. Lib. II. cap. 4, E 
Dodwel de Cjrclis Diff. III. 

(3) V. T. Stanlejo EucUxiis c Q. A. Fabrizia BibI, 
Gr*c. VoL IL 

(4) Laerzio L c 


dcfidcrato da tutti (i). Noi afcoltaflimo di- 
anzi un altro Pitagòrico levare i maggiori gri- 
di contro la voluttà, ed ora ne afcoitiamo'- 
un altro farne l’oggctro legittimo dei pub* 
blici defiderj e il Bene - uniyerfalc di tutti i 
Viventi. Chi c cfperto nelle Antiche c nao- 
derne quiftioni di voci non dirà impoflìbilc che 
quelli due Uomini contrari in apparenza po- 
telVcro, fpiegate le voci, eflere concordi in 
foftanza.’E daltrOnde è fama che Eudoflb fu 
d’incorrotti coftumi e amò la feverità pita- 
gorica (2), 

Ippafo da Crotona Q da Metaponto o da 
Sibari fu riputato un Pitagorico infedele per- 
chè mutò le ragioni della Scuola e divulgò 
gli Arcani e venne a t.inta indegnità che con 
certo fuo miftico fcrinone calunniò Pitagora 
iftelfo, onde la zelante iftoria pitagorica lo 
condannò come un empio a morire nel mare 
affogato (}). Le fue dottrine furono, che il 
principio di tutte le cofe c il Fuoco e che que~ 

fio 

• » ' l ' , ... 

(i') Meral. Nicotmchum . Lib. X. cap. x. 

(i) Mora!. I. c, . 

(3Ì Laerzio in Hippafo & ih Pythagon. Giatablic» 

Viu Pythagorae. - 
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fio, è un Iddìo (l): che tutto nafte dal fuoc» 
c tutto in lui fi rifolvey e l' anima ancora è 
d'ìgnea natura (2); (he per eJlìnz>ione di que- 
fio fuoco le parti più grojfolane di lui adunati-^ 
dofi,y forman la Terra , e le medelìme fcam- 
hievolmente difcìolte vanno in acquaie da qucr 
fia efalando , fi convertono in aria : che dopo 
certi perìodi il Mondo e tutti i corpi fi.dijiol-, 
vono per incendio : e che VUniverfoè finito e. 
fempre in movimento (3). Io dappruiu leg- 
gendo quefte dottrine ebbi opinione che Ip- 
pafo corromp:fl[c le parole Pitagoriche Fuoco y 
Dioy Anima c le volgeflTe in un empio mate-» 
rialifmo, e piuttoftochè proraulgatore, folle 
difertore e guaftatore delle fentenzc de’ Puoi 
Maedii. Ma poi avendo faputo che Ippafq 
niente fcrilfe, e che le fqe parole coiifervate 
per tradizione poterono effere intefe ed efpo- 
(le male dagli eUranei, immaginai, che fe gli 

Y 2 fco- 

(1) Laerxio in Hippafo V. E. Menagio in h- l. Clc- 
n)cnte A. in Protr. Eufebio Prepar. Ev. Lib. XIV. 
<ap. 14. $efto Empirico. Pyrrhoq. Hip. Eib. III. 
cap. 4. adv. Math. Lib. IX.’ e altri. 

(z) Laerzio I. c, Tcodoreto, Thcr. Lib. V. V. Mena-» 

‘ gio 1. c. . 

(3) Plqtarco de PI. Phil. Lib. i. cap. 3. e Laenio 1 , 


g4« 

fcolari Tuoi aveflfero Scritta alcuna cofa^ po* 
frebbono guidarci a qualche maggior ficu-, 
rezza. Ora io per buona fortuna mi fono 
avvenuto in un frammento di quegli fcola-. 
ri, e ho letto che infegnavano, il Humero 
ejfere V efimplare primo della Creaz>iene del Mon- 
do^ e la Horma fecondo la quale il Creatore 
Iddio giudicò del Mondo creato da /«/(i). Ve- 
duta quella cofpicua fentenza ho diffidato 
della linccrità di tutte quelle altre che dianzi 
abbiam riferite, c ho creduto che* fi parli in 
effe del folo principio paffivo e del Mecca- 
pifmo materiale, oppure che quello fi con- 
fonda con la potenza 'intelletuale ed attiva, 
c mi fono avvifatp di poter definire che non 
dee elTere materialilb un Filofofo, il quale 
fonofce una Cagione divina che penfando ed 
intendendo, produce il Mondo, e con norm9 
ragionevoli giudica della fua opera. Io farò 
molto lieto fe difputando finora di quelle tan- 
te e tanto afirule difficoltà, avrò tolte,© 
fminuite nei fillemi de’ Pitagorici quelle em- 
pietà che alcuni vi mifero o vi amplificaro- 
po, e avrò Ibddisfatto di qualche guifa ai 

dot- 

if) Giamblico in Nieomathi Adtìi, 
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dotti Uomini che dOblfarono o furono di pa- 
rere contrario; ma fe non giugnerò a quefta 
gloria , farò lieto almeno di avere foddisfatto 
candidamente a me (lelTo* 



Y g CA- 
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CAPITOLO xxviir. 

Della Filojofia Eleatica» 

V Elia altrAmenfe nominata Elia cd Elea 
Città della magna Grecia, che taluno 
confale con la Elea della Mifia maggiore , fu 
la Patfia di alcuni cofpicui Filrifofi , e la fe- 
de primaria della Filofofia Eleatica . Comechè 
Senofane autore di quella Filolbfìa folle nato 
a Colofone * Città tra Smirne ed Efefo, fa- 
mofa per Cavalli e per navi c per aflài rino- 
mati provverbj (i), pure Parmenide fcolara 
di Senofane e Zenone di Parmenide nati ad 
Eleaj fofle per celebrità, folle per fortuna 
diedero il nome alla fcuola iftituita da Seno- 
fane. Siccome la vita di q'uelP Uomo aggiun- 
fe al novantefimo anno e forfè il pafsò , fu- 
rono variamente fermate le Epoche della Aia 
floridezza. Ma per non infelici ragioni ero-' 

nolo- 

(i) CeUphomen adiìctre. CoUph^U ferecifai. Coi»ph$‘ 
nium aurum . Coìofhenium [uffraginm , ed altri preflo 
Erafmo e P. Manuzio, 
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nologiche fi può dirj eh’ egli fiori fle- in torna 
alla feflTantefima Olimpiade (i). Efule dalla 
Patria viaggiò alquanto tra i Greci, c alcuni 
dilfero che fi erudì tra i Qionici e tra i Pi- 
tagòrici; altri che non afcoltò niuno e fu 
maeftro di fe ftelfo. Indi fi raccolse a Cata- 
nia ed a dartele che fu poi detta Mefiìna,c 
ftretto dalla povertà chiamò a foccorfo le 
Mufe, compofe elegie, giambi, efatire maf- 
fimamente contro i Dei di Omero e di Efio- 
do, e perciocché le fatire piacciono, le can- 
tò dattorno con buona fortuna, e vifie (2). 
Compofe ancora la Iftoria della fua Patria, 
£ quello che più rileva, un libro delU Na- 
tura^ che fu creduto un Codice fcritto in verfi 
Eroici da cui gli Antichi Autori prefero le 
fentenze attribuite a Senofane (g) . Narrano 
adunque ch’egli infegnaffe, niuna cofa pote- 
re efiftere dal niente , e quindi quello che ora 

Y 4 efifte. 

(r> Vedi i citati preflb Bayle art. Xenophànes T. Stan- 
lejo Xenophànes . J Drucker de Sedia Eleatica §. II. 
(x) Laerzio in Xenophane Sedo Empirico Pyrrh. Hyp. 
Lib. I. cap. 33. V. E. Mcnagio in 1 . c. Laerzio e 
G. Fabrizio in 1. c. Sexti Empirici, & Biblio. 
Graec. Voi. I. 

( 3 ) Laerzio 1. c. Polluce VI. 9 . Fabrizio 1. c. Stan- 
lejo 1 . c. 
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efiftc eflere Tempife (tato , e quello che è fert\-« 
pre ftato ciTere eterno, e quindi ancora ili-* 
finito, non avendo principio ove cominci nè 
fine ove termini : l’ Infinito eflere unico , per- 
ciocché fe gl’infiniti foffèro molti, l’uno fi- 
nirebbe r altro: efler pure in ogni parte fimi- 
le a fe fteflb, perchè fe avefle parti diflì- 
mili dalle altre, non farebbe uno, ma piutto- j 
fto moltiplice; Quefto eterno ed infinito do*/ 
ver efler immobile ed immutabile, poiché (à 
potefle mutar luogo, vi farebbe fpazio fila- 
ri di lui e non farebbe infinito, fe potf^ 
alterarli, comincerebbero ad efiftere in luico- 
fe che prima non efiftcvano, e per conn.ario 
altre cofe finirebbono che fempre erano fiate, 
il che non può accadere, imperocché le une do- 
vrebbon nafeer dal niente, le altre perderli 
•nel niente, che ad efiftenze eterne e neceflà- 
;rie ripugna. Il tutto adunque eflère uno eter- 
no infinito immobile immutabile, e quell’u- 
no elfere Iddio. Ma poiché é chiaro per te- 
ftimonianza de’fcnli che molte cofe nella na- 
tura fi muovono e fi mutano e fi generano, 
quindi ad evitare una difficoltà contraria .all’u- 
nità dell’univerfo, fu da Senofane detto che i 
fcnfi non meritavano fede, ed erano apparenze 

tut- 
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tutti 1 movimenti e le rnutazionì della Natura./ 
Alla quale ruinofa dottrina fu oppofto, che 
quando pur fieno importare le tcftimonianxe 
de’fenfi, certamente quella parte dcirUorad; 
che riceve le percezioni, fi. altera c fi cangia 
ricevendole , e perciò non è vero che niente 
fi muti neirUniverfo. Qui, dicono, che Se- 
nofane non ebbe altro a rifpondere, falvo- 
chè la Ragione è fallace come i fenfi , e tut- 
to è incomprenfibile, e fgridò l’arroganza di 
quegli che niente fapendo, ardifeon dire, che 
fanno (t). Da querta immagine del Siftema 
di Senofane fi dedufle eh’ egli era un anteccf» 
fore di Pirrone e di Spinoza . La inctmfren- 
Jìbilità e la unità ne parvero argomenti in- 
vincibili . Ma perchè la fignificazionc di que- 
lle parole può circoferiverfi variamente, per- 
ciò ebbero origine interpretazioni altre diver- 
fe. £ quindi immaginarono, che avendo Se- 
nofane inlcgnato non già la Materia^ ma 
VUni<verfo eflère «ho, avertè voluto compren- 
dete 

(l) V. P. Bayle Art. Xtntfhants. T. Stanlejo 1 . c. G,’ 
F. Buddeo de Spinozifmo ante Spinozam, & de 
Atheifino & luperftitione . Goffredo Waltero fepol- 
chra Eleatica referata Gap. III. S. 5. M. Pluqvet. 
Tom. I. Ep. 2. S, 


Digitized by Google 



dcrc in* quella unità la Materia e Dio inti- 
mo neceffario ed efiènziale animatore di eflà 
e componente con lei quell’ L 7 »o (i). Altri 
YUneóì Senoiàne commentarono per la Uni- 
tà della univcrfale Cagione, in cui prinia co- 
me in radice e fonte rilìede, e da cui poi 
fcaturifce l’ effetto (z). Altri in quell’ 
penfarono di vedere la materia provveduta 
d’una forza divina, la quale non (ìa già una 
follanza, ma. una naturale e necefiaria affe- 
zione della materia, donde rifulta l’Univer- 
fo. (3). Ed altri conduflero la dottrina elea- 
tica a fana fignificazione (4). Quelli dilpa- 
reri moftrano abballanza che il Sillema di 
Senofane non ha tutta quella chiarezza che 
alcuni hanno voluto prellargli. Ma quello 
fi può molto più apertamente conofdere , ri- 
(contrando un poco i frammenti di Senofane 
^ferirti e commentati con tanta licenza . 

Egli 

(i) G. L. Mofemio in Cudwort. Syftcm. Intcll. cap. 
4. IO. 

(y.) R, Cndwort 1 . c. J. F. Rcimanno Hift. Athcif. Lib. 
I. cap. 30. i. G. A. Fabrizia in Sex. Empiricum 
Lib. I. Pyrr. Hypot. 

(3) J. Brucker. 

(4) Art. de Penfcr P. III. cap. 18. Lefcolapier in Ci- 
ccronem de N. D. Lib. I. zS. 
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tgli c tutta la Scuola Eleatica fecondo Rà- 
tone infegnò eflere Uno -tutto quello .che è, 
niente ^enerarjt^ niènte corromferjt ^ niente muo- 
verjt (i): fecóndo Ariftotcle ftabilì rU«o,‘c 
guardando il Cielo y lo xhiamò ixvdQo' lddio"^ e 
il Mondo Uffermò ingenito ed et ernoj ma nulla 
'intefe e nUlla dijfe di chiaro (2):- fecondo' Ci- 
cerone Senofane ora divisò ofcuraniierite, che 
aggiunta la Mente ^ V Infinito' è Dio (j;, ora 
■più ofeutamente e contradittoriamente anco- 
ra , che Uno è ogni cofa. ed è immutabile' e 
femfiterno e vero Iddio di conglobata figura l 
(4) fecondo Setto Empirico, egli giudicò, 
VUniverfità ejjere un'Uno’, e Iddio rotóndo <w- 
niutabile ragionevole e non '/oggetto U ■ pafitont 
eflere in tutte le cofe Cretti penfamen- 
ti non fono abbaftknxa aperti e concordi ^r 
trarne fittemi conileflì così ■ fpeditamentc co- 
me fu fatto: ma oltréacciò abbiani'riccWto 
da altri che Senofane ftatuì, i Mondi eflere 

in- 

(i), Platone in Sophilla. 

(i) Ariftotcle de Xeaoptiane » Zenone St Gorgiav tc 

Methap. Lib. I, cap- y. ! 

(3) Cicerone de Nat, Dcor. Llb. I. ri. 

(4") Accadem. Quxft. Lib. II. 37. ' ‘ 

(j) Sefto bropirico Pyrrh. Hip. Lib. I. cip.': 33. 
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infiniti , e febbene noti vi fia divinazione nlu« 
na, efifterc però Iddio c non fomiglittrc per 
niente aWUomò, e tutto vedere ed intendere^ 
fenz>a però refpirare : t Anima effere fpirito e 
molte cofe effer minori di lei : quattro ejiere gU 
Elementi (i): Tutto farjt dalla Terra e dall'ac-^ 
qua (2). Aggiungiamo quelle altre fcntenze affai 
rifolute che fi dicono di Senofane , le Stelle 
nafeer da nuvole accefe nella notte e fmor- 
zate nel giorno: il Sole o conaporfi da igni- 
coli forti da umide efalazioni, o eflère una 
nuvola ignea che fi forma in ogni dì : molti 
Soli edere fecondo i Climi diverfi: la Luna 
cflcrc una nuvola coftipata , e così nuvola 
com’c, avere Città e Provincie e abitatori: 
le Lune ancora dover effer molte: Per gli 
corpi marini che fi trovano ne’feni de’ mon- 
ti provarli che la Terra per volger di tempo 
fi didblve nell’ umido ; che difciolta fi con- 
verte in. limo e gli Uomini muoiono , e poi 
, rina- 

ti) Cicerone de Divinat. Lib. I. 3. Laenio in Xeno- 
phane Clemente A. Strom. Lib. V. fcufebio Pr*p» 
£van, Lib. XIII. cap. 13. 

(a) ^(lo Empirico adv. Phyf. I. Stobeo Ed. 
Phy. 14. 
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rinafcono piriodicamente (i). Pietro Bayle 
mcdefimo che pur tanto velocemente ordin(y 
il Siftema di Senofane veduta in parte la di- 
tcordia di quelle dottrine, confefsò che fe quel 
Pilofofo tornafle in vita, farebbe, in ardae 
ftrettezze per ifvolgerfi dalle fue tante con^ 
tradizioni (2). Potrà dunque a molti parere 
il partito migliore attenerli ad un. iftorico 
pirronifmo e gettar via un nodo che non può 
fcioglierfi . Nondimeno io abborrendo egual- 
mente l’audacia e la dilperazione, ho pcnfa- 
to , che fi vedrebbe alcuna luce di fperanza, 
ove fi potefle immaginare un riparo che fal- 
valTe dalle ripugnanze almeno i cardini del 
Siftema eleatico e mcttelTe in qualche concor- 
dia gli Scrittori più autorevoli che ne hanno 
parlato. Ora io dal defidcrio fono trafcorfo 
nella Infinga di avere trovato quello rimedio. 
E avverto primieramente, che i grandi Uo- 
mini non dicono inezie puerili e non fi com 
tradicono villanamente; 'e avverto apprelfo 
che Senofane ^lava lo llile poetico, c ufa- 

va 

(i) Plutarco de PI. Fhil. Lib. II. cap. zo. 24. is« 
Stobeo Ecl. Phjf. x$. Pfendorigene Pbilofophum • 
Cap. XI. Cicer. Accad. quzft. ji. 37, 

(1) Art. JCtnofhaau nota (B). 
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▼a il metodo arcano e il popolare (i); e da, 
quefte cofe conchiudo che le puerilità e le 
contradizioni afHlTe a Senofane o debbono 
refcinderit dalla dottrina del lodato Filofof0)0 
debbono rigettarli tra i fuoi popolari tratteni- 
menti o debbono interpretarli con fìlofolìca 
difqrezione. Per tali avvettezze il Siftema Elea- 
tìco . può cfler purgato da gran parte della: 
Tua incoerente futilità ; e cosi cominciando a 
guardarlo) e tenendo in conto i gravi con-’ 
fentimenti e difprezzando le difcordanzc leg- 
gieri, io dico, che Senofane potè ragionare 
di’ quella guifa. Siccome ogni coinpleflfo di co- 
fe adunate armonicamente è detto Uno^ così- 
r Univerfo intcfo nella fua maggior amplitu- 
dine elfendo un compollo armoniofb delle co- 
fe divine, e materiali, ottimamente puòeffère 
detto Une. La prin^a e più eccellente parte ' 
di quello compleflb è Iddio, e in riguardo di' 
lui può dirli chel’ Uno è ingenito, E terno, im-’ 
mobile , infinita, inimutabile , ragionevole 
altra parte è la Materia la quale fuppo-* 
ncndoli emanata dalla follanza ilìelTa di Dio, 

(») Laerzio in Parmenide V. J. Brucker de Sefta Elea- 
tiea $. IV. 3. 
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dovrà ricevere gli attributi kddo-* 

ve Aipponendofi o prodotta fuori di' Dio, o: 
coet.rna a lui , non potrà rigorofa niente avere . 
niuno di quegli attribu ti, , o certo non potrà 
avergli tutti* La medefimezza di Dio e della 
Materia, concederebbe a qucfta i .mqdefi mi atr 
tributi; ma non è neccffario ricorrere ad 
errore eftremo, quando con un minore fi può , 
ottenere l’intento. Adunque nel meiZQatanr 
to involgimento è proffimo a qualche, verifit^ 
militudine, che Senofane amaffe; la emanazipr 
ne, e così intendiamo perchè defle alla Ma- 
teria ed al Mondo le qualità iftefle di e 
perchè diceflè i Mondi ellère infiniti, e togliefi* 
fe il moto dall’ Univerfo, « tutte le muta- 
zioni corporee riputalTe impofture de’ (enfiate j- 
fingolarmente s’intende perchè di , Senofane 
folTe detto che oppofe il fuo fiftenia ai fifier,, 
mi di Taletc e di Pitagora- (.i). Non fi yuO"- 
le però diflimulare che non farebbe irappffi- 
bile accomodare ai fiftema di Seno&ne un fi-^ 
gnificato più fano, quando in grazia di eièm- 
pio fi volef& intendere la immobilità della 
materia per una immutabile fiabilità nella fua 

nai- , 

(0 Laeaie 1. c. 
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natura, c quando gli altri divini attributi (( 
addattaflèro alla Materia in fenfo piuctofto 
elaggcrato c poetico che rigorofo . La quale 
interpretazione fe piaceflTe lai noftri Leggitori , 
noi potremmo conghietturare, che Senofane 
ondcggialle tra il fìftoma della emanazione e 
della efterna e diftinta produzion delle cofe , 
e che quindi ufaffc di tali formole, che potef- 
fero cfprimerc l’uno e l’altro fiftema. Se al- 
cuni vorranno impugnare le noftre conghiet- 
turc opponendoci il Dìo rotondo c i pf'ìncìpf 
eltmentariy e altre incoerenze di Senofane, noi 
rilponderemo, che quel Dìo rotondo era un 
fimbolo,eche quelle altre dottrine erano di- 
feorfi efterni c popolari, e forfè ancora de- 
pravati, e certamente narrati con maniere di- 
feordanti; ma che ne’ placiti fondamentali i 


Narratori concordano; c che in fine le con- 
ghietture non fono dimoftrazioni. Non man- 
cheranno ancora di quegli che opporranno, 
non eflerc da attribuirli quefte ardite affer- 
mazioni ad un Filofofo che non volle affer- 
mare mai nulla c infegnò la incomprenfibilità 
di tutte le colè. Rifpondiamo che fel:^)en tra 
gli Antichi vi abbia chi difl'e, Senofane aver 
bene accufati i fenfi di frode, ma non già la 

Ra- 
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Ragione (r); tuttavolta confeflìanio candida- 
mente che il numero maggiore de’teftimonj 
conviene ch'egli negò il criterio e la vera 
feienza, e conobbe la fola opinione (2); on- 
de con migliore avvilo diremo che Senofane 
propofe il fuo llftema come una opinione» 
non come una verità dimoftrata; il che ag- 
giunge verifimilitudine a quel penfier noftro , 
ch’egli potò fluttuare tra due opinioni, eco-, 
sì cfprimcre il fuo flftema che potefle fignifi-. 
carie ambedue. Un popolo di Scrittori gran- 
diflìmo già da molto tempo rigore famen te 
accufarono di Spinozifmo c di Ateifmo Seno- 
fane e tutta la Scuola Eleatica , onde è flato 
meftieri efaminare alquanto prolillàmcnte il 
fiflema tenebrofò di quella Scuola, perchè lì 
veda, che certi Autori con breve cfame ag- 
gravali di empie dottrine T Antichità , e lì tra- 
fcrivon l’un l’altro., c fanno gran multitu- 
dine e poca autorità 
Parmenide da Elea oltre Senofane afcoltò i 
Cìonici e i Pitagorici, dai quali apprefe a fug-> 

Z gir 

(1) Arinotele preflb Eufebio Praep. Er. Lib. I. cap., 
8. & Lib. XIV. cap. 17. 

(i) V. P. Bayle l. c. not. (L) c J. Brucker 1 . c. i» 

yi. », 14. 
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gir le riccbcz22 c il fallo della nobiltà c lo ftrc- 
pito delle cure civili, e ripararfi negli ozj c 
nei filenzj della Filofofia, e condur vita pura 
c contenta, c filofofar poetando, ed elfer 
meno dubitator di Senofane (O- Egli febbe- 
ne immaginalTe una incerta Filofpfia fecondo 
i fcnfi e la opinione; un altra però nc im- 
maginava fc<-ondo la ragione c la verità (2) . 
Per la prima dille di vedere la Materia fem- 
pre fluente e mutabile, donde ritultano im- 
magini infedeli e opinioni ambigue; per la 
feconda dilfe di conolcere 1 ’ Univerfo uno eter- 
no^ hnmobile^ immutabile^ intero, rotondo, fola, 
'Itero Ente, fuori di cui non è niente (3) . Quelle 
fono le frafi medcfime di Senofane, le quali 
fofferfero le iftefle riprenfioni di Spinozifmo 
e di Ateifmo (4), ed ebbero da altri le iftefle 

dife- 
si) Laenio e Suida in Pitrmenide. Porfirio de Antro 
^Jymp'narmu . Giainbiico de vita Pythagor® • Ate- 
neo Uh. XI. 

(i) Laenio l. C.EufcbioPrap. Ev.Lib.I. cap. 8. Plutarco 
adv. Colotcm . Setto Empirico adv. Math. Lib. VII. 
(3) Arittotcle Phy. Lib. cap. z. 3. Plutarco 1 . c. & 
de PI. Pbil. Lib. I. cap. ^4. Pfcudorigettc Philofoph. 
Gap. XI. Eufebio 1 . C. 

(4' P. Bayle Xenophtintf G. F. Buddeo de Spinoiifmc 
. ante Spinozam & de Atheifmo Se Saperli» Gio. Gud- 
ling Gudlingian. P. XV. Diff. !• 
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difefe (OjC fecondo noi pofìTon ricevere ru- 
na c l’altra delle due interpretazioni accoaio- 
date dianzi al fiftenja di Senofane, E’ però 
fembrato che Parmenide fi dipartilfe dal mac- 
ftro con due cambiamenti, Il primo c ch’egli 
moftrò di voler dire che VUno era finito, men- 
tre fuori di quello Uno. ammife il niente 
Ma io reputo probabile affai che Parmenide 
convenilfe col Maeftro fuo, il quale afferman- 
do che dal niente non Jt fu niente ^ c che l’U- 
no eterno ed infinito è ogni cofa, e quello che 
non è lui è niente, non volle già infognate 
un niente pofitivo, ma volle negare ogni efi- 
ftenza fuori di quell’inno che tutto infinita- 
mente comprende. Così ancora Parmenide at- 
tribuendo al fuo Uno l’eternità l’ immobilità, 
l’immutabilità, c gli altri caratteri di Seno- 
fane , non è verifimile che volelfe negargli la 
infinità (g), e feomporre la CQnncffion del fi- 
ftema, e quindi allora che egli dilfe, fuori 
dell’Uno dfervi niente^ allqfe ad un niente 

Z 2^ mc- 

(i) L'Autore dell' arte di peufare P. III. cap. 19. M» 
Morgucs Pian du Pythagorifme R. Cudwart Syftcìna 
Int. cap. IV. J. it. 

(i) V. M. Pluquct Examen du Fatalifinq Toon. L 
(3) V. T. Stanlejq P(trmenìd$t cip. i. 


nietafifico, c fignific^), rU«o eflèrc tutto, L’aU 
tra mutazione di Parmenide è pofta in un 
Fuoco il quale a guifa di coron.t con V ardor 
ddU luce comprende la rotondità che cinge il 
Cielo(i). Parmenide afcoltò i Pitagorici come 
abbiam detto; e da eflì è molto probabile 
che prendefle quefto fuo Fuoco e ne facefle il 
(imbolo della parte attiva e divina dell’ LI»» 
di Senofane. Se la probabilità di quello pcn- 
licr nollro merita approvazione, potrà dirli 
che Parmenide col fuo Fuoco fpiegò meglio e 
un poco più rettamente l'Uno e la Divinità 
che è la parte più nobil di lui . Un altro Fuoco 
forfè diramato da quello univerfale egli infe- 
gnò che unito come artefice e principio caldo 
cd attivo alla Terra come a principio freddo^ 
é materiale a forza di amore e di odio com- 
pone tutte le cofe(z). Oli Uomini anch’elfi. 
erano generati dal limò per virtù del caldo c del 
freddo (3). Il Sole iftclTo per lui era forma- 
to dai principi raedefimi (4). Oli altri inlé- 

gna- 

( 1 ) Cicerone de Nat. Deor. Lib. I, ix. 

(x) Arinotele Metaph. Lib. I. cap. 4. Scfto Empirie* 
adver. Math. Lib. IX. Laerzio 1. c. Plutarco adT, 
Colptem. Pfeodoriginc 1. c. 

( 3 ) Stobeo Ecl. Pj^y, cap. xj; 

(4} Laerzio 1. c. 
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gttartiertti d^lla fua Flfica Furono, <ihe la Lu-' 
na è dello fteffo fplendore che il Sole, ma ri- 
GcVé la luce da Idi; che la Terra è rotonda 
e polla nel mezzo e fofpefa per equilibrio co- 
lìcchè febbene urtata, non può eflcr rimolTa, 
che il Mondo un dì finirà forfè per quel fuo- 
co che lo inveite (i). Platone compofc utf 
dialogo intitolato Parmenide nel quale è opi- 
nione che efponefle il fuo immaginario filte- 
ma delle idee piuttollo che quello del Filo- 
fofo interlocutore. Findallora era cóllume che 
i morti fi conducelTer nei Dialoghi a parlare 
non già Gom’elfi penfarono, ma come pen- 
faron gli Autori che gli compofero. Diremo 
di quelle platoniche finzioni a miglior luogo. 

Meliflb da Samo cofpicuo nella Repubbli- 
ca e nella Milizia e più per la Eleatica difei- 
plina fi attenne fedelmente alle dottrine di 
Parmenide fuo maellro, e irtfegnò il Tutto 
uno ingenito eterno immobile^ e fingolarmente 
lo dilfe infinito j a tal che non vi fia vuoto 
ninno nell’Univerfo (2) d’onde forge una 

Z I nuo- 

\ 

(t) Stobeo 1. c. Laerzio 1. c. Plutarco de PI. Phil. Lib, 
III. cap. i;. 

(x) Ariftotele Phy. Lib. I. cap. 1 . & Lib. IV. cap. 
Laerzio in Meliflb. Plutarco adv. Colotenà, 



nuova probabilità che Parmenide non toglie f- 
Te la infinità al fuo JJnoi Così cflendo fimili' 
j placiti di quelli due Filolbfi , ebbero le me- 
dcfime vituperazioni di Atelfmo c le medefì- 
me Apologie. Si vuol folamente avvertire , 
che Meliflb era ufo a direy degl' Iddìi niente 
effere da dijìnirjt^ perchè non m è cèri et co- 
gitizìene dt ejjì^ d’onde taluno potrebbe rac- 
cogliere Un empio fcetticifmo. Ma fappiamo 
noi bene in quale piccolo contor i Filolbfi tc- 
neirèro le Deità vulgati, a modo che MeliF- 
fo dubitandone folamente, ufa urta modeftia 
fuggerita più dal timore che dalla Filofofia . 

I fapierìti Cedono il paflcr alla moltitùdine c 
alla forza degli llolti .• 

Ma Zenone da Elea dilcepolo e figliuolo 
addottivo di Parmenide (i) ebbe altro cuore 
e altri penfieri. Riputò il difprezzo della mor- 
te un dodo infigne della Filofofia (2) , e con 
quello elevato animo affali inerme il vizio ar- 
mato e per la Patria c per la Libertà’ e per 
la virtù follenne fortemente il dolore e la morr 
te. Nelle circollanze di quelli avvenimenti 
gl’ inorici fono nella variazione grandiffima, 

ma 


(i) Lacrxio c Smda in ZcKonc 
C*) Tertulliano in Apologetico . 
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ma convengono in quefta fof^inza, che Zeno- 
ne fu prodi Repubblicano e abborrì e minac- 
ciò i Tiranni; e che forprefo c tormentato 
non depofe l’intrepido animo, anzi lo am- 
plificò e non fentì paura alcuna di morire 
da Valorofo Cittadino c da Filofofo (i). Di 
quella mente libera c robufta usò come nella 
Repubblica, così ancora nella Filofofia, c per- 
ciocché è fama che mirafle a grandi ruine, 
inventò certa fua macchina con cui pensò di 
rovvefeiare ogni cofa . Dicono adunque eh’ e- 
gli fofl'e ritrovatore della Dialettica (z) , c 
ne ufafle sfrenatamente per contender con 
tutti e difperdere le dottrine degli altri , e po- 
che foftituirne delle Tue, ed empier la Filo- 
xbfia di paradoflì di perpleflità e d’ ignoranza - 
(3) Sebbene fia verifimile che già prima fi 
iifaflTe quell’ Arte nella Scuola Eleatica che 
troppo ne abbifognava per le Tue fottigliez- 
Ze, è però certo che Zenone amplificò la bal- 

Z 4 dan- 

(0 Ammiano Marcellino Lib. XIV. cap. 9 . Valerio 
MafCmo Lib. III. cap. 3 . Laerzio 1. c. V. E.. Me- 
nagio in h. 1. c P. Bayle Art. Zeno. 

(i) Arinotele preflo Laerzio 1. c. Sello Empirico adr. 
Mat. Lib. VII. Snida I. c. 

( 3 ) Plutarco in Pecicle V, P. Bayle 1. c. J. Parcker de 
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tìanta c’Iàlcttlca óltlre ógni mlfiira. Da prlt^» 
cipio parve ch’egli feguendo Parmenide e Iff 
dottrine eleatiche, infcgnaflè l’U«o eterno in-> 
genito rotondo^ e il caldo e il freddo e i mon-^ 
dì moltiplici e con nuovo apparato di fotti-» 
gliezze logiche negafle il vuoto il luogo e il 
moto (i). Ma poi traendo innanzi, zfferm^ 
che quedo Uno è Dìo in ogni parte Jtmìle a fì 
dlejfo. Indi aggiunfe che elTendo uno eterno e- 
rotondo^ non è finito nè infinita e non è mobile 
nè immobile^ e non è ente^ nè nonente. E in* 
fine fi vuole che^negaflTe ogni efiftenia, edi-* 
celfc che Io fielTo Uno era niente ; onde fu 
fcritto da Seneca: Zenone ciba rimoffi da ogni 
Jollecttudìne : ha detto che non vi è niente^ e 
che lo flefio Uno è niente (2) . Confiderando 
feparatamente le parti di quello Slllcma al-^ 
cuoi vi hanno trovata ftraordinaria forza d’ in-» 
gegno-: altri lo Spinozifmo (J) altri il Mon- 
do divino' e non^ corporeo (4) . Ma guardan*" 

do 

Deo & P'rov. difp. VI, feft. t. 

(r) AriftoKlc da Xcnopkane Zenone & Gorgia cap. 3I;; 

Laeraio 1 . c. 

(i) Ariftotela 1 . c. Seneca ep. 58. 

C3) P. Bayle 1 . c. G. F. Buddeo 11 . ce'. 

(4) R* Cudwort Sy. Intel, cap. 4. f. zi, J. F. Reiman-' 

no Hift. Ath. cap; 30. §.5. 
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do tutte qùellc parti Infieme è fembrato ad 
altri di conofeervi tale contradizionc ed af- 
fordità, che hanno prefo configlio di gettare 
queir ammaflb informe tra le frenefie filofofi- 
che, c eonfeflare di non intender nulla (i); 
Noi arroflìamo d’imponer qiiefta ignominia 
ad un Filofofo che in fine non era già un 
villano o un marinaio della magna Grecia, 
c benché vediamo ch’egli eforbitò in Dialet- 
tica j e amò la novità e la efpofe con un 
linguaggio indecifo ed equivoco;- e che non 
è da fperarfi di mettere in armonia tutte le 
parti del fuo fifiema; ciononoftantc vogliamo 
Èciitarè di "comporre infieme almen le prima-» 
rie, e liberar Zenone, fe non dall’ errore , al-» 
men dal delirio. Ora egli è fuori di ogni dub^ 
bio che quando Zenone eoa tanta copia di 
fottili argomenti prefe a moftrare che il fuo 
Uno non era mobile, nè divifibile, nè diflì-' 
milej è quando affefmò che era eterno ed 
era Dio, apertamente fignificò che aflumea 
quell’ Uno come còfa efiftente. Ma perchè Dio-» 
gene, fecondo che troviamo fcritto, pensò di 
provare il moto palTeggiando per l’ uditorio 

di 

(i) G. L. Mofemio in Cvdwort. 1. 
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di Zenone ^t), c perchè molti altri Contra- 
dittori epponeano i cangiamenti continui che 
fi vedono c fi fenton nel Mondo, perciò egli 
rifpondea che quelle apparenti mutazioni era- 
no fallacie de’fenfi, che non apparteneano 
per niente airU«o, c che quindi niuna delle 
qualità rapprefentatc dal fenfi conveniva all* 
Vno^ e così febbene le cole appari fcano ora 
mobili ora immobili , non eflere però da dirli 
che VUno fia mobile nè immobile, e neppure 
che fia finito nè infinito, e nemmeno che fia 
Ente, nè non ente, il che vifibilmente è da 
intenderli della maniera di efifiere rapprefen- 
tata dai fenfi c non già di ogni efiftenza. 
Adunque Zenone infegnò che efifte 1’ uno in 
certo fuo modo fingolare ed arcano , ma che 
non ha i cangiamenti e le qualità e non ha 
refiltenza medefima nel modo che le cofe vi- 
fibili ferabrano avere e che i fenfi rapprefqn- 
tano. A quella guifa r U«(J non può dirli £«- 
te, perchè non efifte a modo delle altre cofe 
che fi dicono Enti: e non è Konente^ perchè 
efifte a modo fuo: Laonde non c già un afloluto 
niente^ come Seneca raccontò per errore (z) , 

che 


(i) Laerzio in Diogene, 
(z) Seneca 1. c. 
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che a.nù egli è tutto e tutto fa e g'>vcrna'^,\ 
Come pare che Arlftotele più coerentemente 
interpretaffe (i). Quegli Indiani che riputa- 
vano il niente e il vuoto clTere i principi 
delle cofe, c quei noftri Filofofì moderni thè 
diflero tutto vederli in Dio e niente forfè efi- 
fterc fuori di noi, c Iddio poter fare quelle 
impreflìoni noftre che i corpi farebbono Ib 
efifteflero, non, erario per avventura lontani 
dalla Filófofìa di Zenone (2). Sarebbe ora 
buono a faperfi s’egli confondefle nel mede- 
fimo Uno la foftanza che fa le impreflìoni, c 
le foftanze che le ricevono, c ripufafle che 
Dio e gli Uomini foflero lo ftellb Uno, Ma 
perchè egli rion parlò chiaramente di quello, 
e perchè ci lafciò in fofpetto, fe quell’ U»# 
intendefle per uriità rigorofa di foftanza, o 
per concordia di foftanze diverfe , quindi non 
è da trafcorrerfijTad at||ribuzioni che a difagio 
potrebbon provalfi. Cni pd^''^oleflc afcol- 
tare Ariftotele e intenderlo a rigore ove at- 
tribuì a Zenone /’ uno in ogni futi parte finti- 
le 


(lì Ariftotele 1. Ci 

( 2 ) N. Malebranche EcIercilTemens fur la Recharchc 
de la Vcrité. 
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U a forfè ne trarrebbe uria con- 

ghiettura di empietà. Noi non ardiremo di 
avventuraci ih tjuefti equivoci. Dalle cofé 
dette fin qui fi può facilmente conchiudere, 
che la Setta Eleatica involta in affai tenebre 
domeftiche e ftraniere, fe non fi può chiara- 
mente liberar dall’errore, non ,fi può nem- 
meno convincere di Ateifmo, con la quale 
imputazione alcuni rafflifferO troppo più li- 
cenziofamente che non conviene. 

(i) Arinotele 1. c. ^ 
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